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. . ARGOMENTO .. 



f v a guerra contro Mitridate re del Pon- 
to, che durò quasi quarantanni, forma 
imo de J pezzi più interessanti nella storia 
del popolo romano. Tutti gli altri ne che 
cveana prima combattuto co' Romani , fu- 
rono vinti o dal loro stesso orgoglio , o 
dalle loro delizie, come Antioco e Tigra- 
ne , o dal loro timore, come Filippo, Per- 
seo e Giugurta . Ma Mitridate che non 
conobbe le delizie se non per disprezzarle , 
l'orgoglio, se non per servirgli d'istru- 
mento onde distruggere iRomani, che nei 
pericoli medesimi in vece di perdere il co- 
raggio , diventava sempre più magnani- 
mo a guisa appunto d'un leone, che guar- 
da le sue ferite , e minaccia il suo ferito- 
re i dopo aver fatta la conquista della Gre- 
cia , della Macedonia e dell'Asia , voleva 
far sentire a tutta la terra , ch'egli non 
solo era il nemico impla,cabile di Roma , 
ma che lo, sarebbe eternamente . Vinto pe- 
rò prima da Siila , e ridotto per un trat- 
tato agli, antichi confini del suo regno ere- 
ditario , si trovò aver a fronte un altro 
generale romano, e questo fu Lucullo , che 
pel giro di ott' anni , passando di vittoria 
in vittoria , sgocciolio dallo stesso regno del 
fonto, benché fosse sostenuto dalle forze 
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ìi Tigrane fé d y Armenia , th* era allora 
il più potente principe dell'Asia. 

Con tutto ciò l'esercito romano indebo - 
lito dalle continue fatiche » e subornato 
dagli uffizioli , cominciò ad essere intolle- 
rante della disciplina , ed a chiedere il 
suo congedo . Nel tempo di queste marmo* 
fazioni , Trinrio utio de y luogotenenti di 
Jjucullo , ricevette una sconfitta fatale dalle 
armi di Mitridate, il che alienò maggior - 
mente gli animi de' soldati . Qnnnd' essi 
poi intesero thè Lucullo era richiamato a 
Roma i che il Consolò Marco Acilio Gla- 
brione era stato destinato per Succedergli , 
e che anzi era arrivato in Asia, si diede- 
ro ad un' aperta SolleVaziohe . Glabrióne 
informato di queste male disposizioni dell* 
esercito hòn andò al quartiere generale , 
ma si fermò in Bitinia , eh' era -divenuta 
ultimamente provincia romandi 

Il richiamo di Lucullo a Roma, V am- 
tnutinamento delle truppe , la nuova della 
disfatta di Triariòy la poca , anzi niuna 
stima che godeva Glabrióne presso l'armata 4 
offrirono a Manilio tribuno della plebe 
di quest’anno uh plausibile pretesto di pro- 
porre una legge per metzò della quale spe- 
rava di guadagnar la grazia di Pompe o,, 
e principalmente il favore del popolo , che 
avea perduto per un'altra legge da lui po- 
co prima proposta 6 ritirata precipitosa- 
mente . Questa seconda legge -adunque di 

Mu- 
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Manilio proponea che si desse a Pompeo it 
comando di tutti gli eserciti terrestri , di 
tutte le forze marittime , e che sh gli 
se il governo della Frigia, della Licaor 
nla , della Galazia , della Cappadocia\ 
della, Colchide superiore unitamente alla 
Armenia ed alla Bitinta * 

ha proposizione ebbe due grand’ opposi? 
tori nello persone di Quinto Catulo e dì 
Quinto Oftensio, i quali erano stati am? 
bidue già decorati della dignità consolar 
re. Cicerone dunque si presentò sui rostri } 
sostenne la legge del tribuno Manilio -j. 
combattè le ragioni, di Catulo e d* Qrtcn? 
sio; il primo de’ quali non volga che si 
desse un’ autorità così assoluta, Indipen - 
dente e generale ad una sola persona; eà 
il secondo insisteva , perchè non si operas? 
se cantra gl* istituti e contro P antiche 
massime del governa -, U nostro oratore 
trionfò pienamente . Pompeo fu eletto nell? 
anno seguente per continuare la guerra 
contro i due re Mitridate e Tigranc t eb- 
be un comando più ampio di quello che 
aveano avuto Siila e Lucullo , e cosi fu 
interamente seguita la legge di Manilio* 
Giulio Cesare stesso non. già per amor ver-* 
so Pompeo y o per interesse del ben puh» 
bUca, fu un promotore zelantissimo della 
detta legge . Oltre ch’egli sperava di ren* 
dersi grato al popolo , il cui favore crede- 
va più vantaggioso che quello del senato , 

' . ì’ > A 3 fTt- 




• premevagli infinitamente thè si rendei* 
se famigliare V esempio di queste «tutori* 
tà assolute ed indipendenti alla testa de * 
gli Eserciti: 

Quando *C 'irervme pronunziò -questo di • 
Scorso era nell'età di quararit* un annos. 
Avea già ottenuta la questura e V edilità 
eolia pienezza de' suffragi nc'comizj tri - 
' bitti del popolo. La fama de* suoi talenti 
1 suoi lumi } V amórb per lo studio e pet 
~ta Cultura , i suoi viaggi in Grècia ed in 
Asia, la questura esercitata in Sicilia , 
il "suo zelo per V osservanza della legge 
Cincia aveangli acquistata la stima di 
' tutta la nazione. Se le difese di Quinziò 
e di due Roscj aveaho fatto in lui vede* 
>e immillò degno di Cotta , d* Ortensio t 
dei primi 1 oratori, del secolo } la veemenza 
’ttin etti accusò Va- re , avea ih lui carat- 
\ ìerizzato il vero cittadino , l* uomo vir- 
tuoso. Roma uvea ancor bagnati gli oc- 
chi dalle lagrime deliziose eli* avea dovu - 
Zp spargere nell'udire la difesa di Fon - 
telo. Egli era stato eletto pretore coi voti 
di^ tutte le centurie in tre differenti adu- 
nanze de* comizj -cènturiati . Già conterà- 

S lavà il consolato , che ’òttenne tre anni 
opo . Tarlava per la prima v 'stólta dai ro- 
stri al popolo romano . Tarlava per Tom- 
peo . Quante ragioni ver esser eloquente ! 

. • ■ ~ L t . • ■ '• \ 
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l^ruarituncjue il vedervi raccolti insieme ia H gran 
numero, o Romani, sia sempre l’oggetto più de- 
lizioso che possa presentarsi al mio sguardo , quan- 
tunque io abl^ia riguardato questo luogo , come il 
più augusto per trattar gli affari .pubblici , ed il 
più Dnorjfico per parlare; nullostante mi sono tro- 
vato .lontano da questo .teatro di gloria, che fu 
sempre aperto ai cittadini virtuosi e di merito, 
non perchè tal fosse U mia intenzione, ma per- 
chè sin dagli anni miei più teneri le circostanze 
• le occupazioni della mia vita me J* hanno impe- 
pedito. In fatti, non avendo avuto coraggio 
d*approssim.irmi a questa rispettabile assemblea a 
cagione della mia .stessa età , ed essendomi fatta 
una legge che qui non dovesse presentarsi giam- 
mai cos’ alcuna , se non avesse tutti i caratteri 

dell* in- 

Quitmquam mihi semper frtquens conspeRus vtster 
multo jucundissimus , hic autem locus (z) ad agen- 
dum ampli jsirnus , ad die end um ornatissima: est vi- 
sus, Quirite; j ttxmen , hoc ad: tu laudi s , qui sempet 
optimo cuique maxime patuit , non mea me voluntas , 
sed me* vii * rationes , ab ineunte affate suscept * , 
prohibuerunt . Nam , cum ante a per *t aum nondum 
hujus auRoritatem loci contingere auderem , statue - 
nmque , nihil huc , ni si perfeRum ingenio , elabora - 
tum industria , afferri eportere ; omne meum tempus 
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8 ORAZIONE IN FAVORE 
dell* Ingegno* e tutti i segni dell’ industria , credetti 
di consacrarmi intanto alle premure ed ai bisogni 
de’ miei amici . Co?) mentre che.quesra bigoncia fu 
sempre occupata da oratori* che sostennero i vostri 
diritti, e mentre che mi sonq scrupolosamente jpi- 
piegato nel difender le cause de’ primati*, vidi dai 
vostri suffragi coronarsi le mie fatiche colla più 
larga mercede che io mai potessi immaginarmi. 
Essendo per tre volte consecutive stato eletto 

f irimo pretore dai voti di tutte le centurie, nul- 
ostante che per tre volte fossero stati interrotti 
i comizi, ebbi occasione di conoscer chiaramente 
qdal fosse il vostro giudizio vantaggioso sulla nìi» 
persona, e qual esser dovesse in avvenire la con- 
dotta degli altri per meritarlo. Ora dunque tro- 
vandomi Rivestirò di tutta quell’ autorità eh’ è da 
voi comunicata a chi sostiene le sfostre digpità , 
e trovarfdòmi aver acquistata dal continuo eserci- 
zio del foro quell’ attitudine al parlare ch’V 1» 
conseguenza di chi vi si applica seriamente ; ecco- 
mi determinato a far uso della mia automi, se 
pur n’ho alcuna, alla presenza di quelli che me 

n’han- 

amicorum temporibus ttatilmittendum putivi . Ita ne- 
que èie locus vacuai umquam fuit ab iis , qui ve- 
rtram causi am defendtrent ; O* meui labor ($) , in 
privatorum peticulìs Catte , mtegreque ver tatui , ex 
•vtstro judicio fruBum est amplissimum consecutus . 

Nam , cum prepter di/atiouetn cemitiorum (4) ter 
prator prima! centuriis cunBìs renunciatus sum , fa- 
cile imetltxi , Quirite! , & quid de me judicaretis , 
& quid aliis prascribeutis . Nane , cum & auBori- 
tatii in ire tantum sit , quantum vos bonari bui mau- 
danài 1 ette Volai iti s , & ad a'gendum f acuitati! tan- 
tum , quantum komini vigilanti ex forensi uiu prope 
quotidiana dicendi èxercitatio potuit affette: certe j 
<2r x» quid auBoritatis in me eit , ta apud eos utar , 
qui eam mihi dederunt & si quid etiam dicendo 
coni equi patsum , iis otlindam potissimum , qui ti 

quo- 
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DILLA LEGGE MANILLA . f 
n* hanno investito, ed a far valere gii effetti del- 
la mia voce, qualunque ella sia , principalmente 
in servigio di quelli che giudicarono che meriras* 
se d’essere ricompensata. Soprattutto poi confes- 
so di dover chiamarmi fortunatissimo, perché nel 
primo .momento in cui debbo parlare da questa bi- 
goncia , mi si offre un argomento che da per se 
sresso può rendere eloquente qualunque persona. 
Devo parlarvi del merito singolare e del valore 
straordinario di Pompeo, parlandovi del quale» 
sari più difficile che io trovi come terminare ij 
mio discorso , che come principiarlo , ni dovrò 
tanto occuparmi* nel cercar la materia , quanto nel 
metter dei confini alla medesima. 
i Ma perché il mio^liscorso cominci da ciò che 
diede occasione alla presente assemblea , sappiate 
che Mitridate eTigrane, due monarchi potentissi- 
mi fanno una guerra fierissima e pericolosa alle 
nazioni che sono o vostre tributarie , o vostro 
confederate. Questi due principi, vedendosi l’uno 
lasciato fuggire, l’altro insultato » guardano il mo- 
mento presente, come offerto loro dalla fortuna 
per farsi padroni -dell* Asia . Dall’Asia vengono 

• ogni 

quoque rei fruBum suo judicio tribuendum esse ce » - 
sutrunt . Acque illud in primis mi in hetandum jure 
esse video , quod in hac insolita .mi hi ex hoc loco ra- 
ttorte dicendi , caussa talis oblata est ». in qua orati « 
ntmini deesse potest . Dicendum est enim de Cn. Pome 
ptii singulari , eximiaque vèrtute ; bujus autem orÀ, 
tionis difficili us est exitum , quam principiunt inve- 
nire . ltaque nubi non tam copia , quam modus in 
dicendo quarendus'est . 

. Atque , ut inde orasio mea prtficiscatur , unde hoc 
omnis caussa duci tur : keltum grave, & periculosum 
vestris veBigalibut , atque scettica duobus potentini - 
mis regibus infertur , Mitbridate , & Tigrane ; quo- 
rum alter teli Bus, alter lacessitus , occasianem sibi 
ad occufandum Asiam oblotam esse ariitratur , Equi- 




to • OBLAZIONE IN FVOREE' 

^ogni giorno avvisi a questi onorarissimi cavalieri 
romani , i quali tengono impiegate tutte le lo.no 
immense sostanze nel riscuotere i vostri tributi; 
ed essi, attesi gli stretti legami che m’uniscono 
al loVo ordine, m’informarono dello stato, in cui 
sono gli affari della repubblica in «quelle parti, e 
i dei rischi a cui sono esposti i loro beni . M’ han 

fatto sapere che molte terre della Bitinia , divenu- 
ta ultimamente vostra provincia, sono state ab- 
bruciate; che il regno a' Ariobarzane , confinante 
co’ vostri tributari , è caduto interamente in poter 
de* nemici ; che Lucollo dopo aver fatto dell’ im- 
prese segnalate è sul punto d’abbandonar questa 
guerra ; che la persona mandata a succedergli non 
? in istato di far fronte almemico; che .non v’fe 
che un generale solo che sia desiderato e doman- 
dato da rutti gli alleati e da tutti i cittadini per 
quest’impresa; e che guanto i nemici disprezzano 
tutti gli altri generali romani , hanno timore di 
questo solo . 

Esposto il motivo della presente adunanza ^ esa- 
minate ora a qual partito dobbiate appigliarvi... 
Ma porche -si proceda come conviene, credo ne- 

ces- 

tibus R x Ponesti siimi* viris afferuntur ex Asie quo- 
ti die mura , quorum ma gnu rtt agtoitur , in vestrij 
vetìigalibus exercendis occupar* : qui ad me , prò ne - 
celsitudine , qua ruibi est ( 5 ) cum ilio ordine, caul- 
inni sii pubi. periculaque ter uni su.tr um detultrunt : 
Bitbynuc . , qua nunc veste a provincia est , vicos exu- 
stes esse comp/ures : regnum Ariobarzanis , quod fini- 
timum est vestris veQigalibus , totum esse in Sosti rim 
potestate : Luculium , magnis rebui gestir , ab eo bei- 
io di feeder e : 'buie tftti succurrerit , non rati s esse pa- % 
ratum ad tantum oellum adminittrandum ; unum ab 
omnibus sociis , ctvs bus ad id bel lum imperato- 

rem depotei ,■ atque erpeti eundtm bttne unum ab bo- 
rii bur metui , prateria nemtnemi ■ • 

(dauis a qua sii , vi deh s : nunc , quid agendum sii , 
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DELLA LEGGE MANILIA . ri 
cessano di farvi tre considerazioni ; la prima su!» 
la qualità di questa guerra ; la seconda sulle sue 
conseguenze; la terza sul generale che deve esser 
eletto . 

La qualità di questa guerra à tale, che pih di 
©gn’altra deve risvegliare ed infiammare il vostro 
coraggio» Si tratra in questa della gloria di Ro- 
ma , di quella gloria che i, vostri maggiori tì han- 
SrO lasciata in eredità, e che s’ò grande per ogni 
conto, lo % infinitamente per l’imprese militari ; 
si tratta di salvare i mostri alleati, i nostri ami- 
ci, la salvezza de* quali impegnò i padri nostri a • 
sostenere -sì gran numero dt guerre ; si tratta 
dell’ entrate del popolo romano ? le piò solide e 
le più considerabili , -perdute le quali , perderete 
ad un tempo stesso gli ornamenti delia pace ed i 
sostegni della guerra; si tratta dei beni di molti 
cittadini , alla difesa de’ quali voi dovete essere 
interessati per conto lor proprio e per conto del- 
la repubblica . 

Siccome dunque voi vi siete distinti sopra rutre 
l’ altre nazioni del mondo per una passione che 

" • 1 vi- ' 

considerate . Primum ntìhi •vi-dttur de genere belìi , 

• deinde de magnitudine , tum d: imperatore deligendo 
esse dicendum . * 

Genus est enim ejusmodi, quod maxime vestros ani- 
mts exc.it are , atque infiammare debtt : in quo agitar 
■popu/i R. gloria , qut vobis a majoribur cum ma- 
gna in rebus omnibus , tum stimma in re militari 
tradita est : agitttr satin sociorum , atque amicorum , 
prò qua multa mafurer vestri magna , & gravia iet- 
ta gesserunt: agumur 'certissima poputi R. 'veEliga- 
ti a , & maxima ,• qui bus omissis,, & pacis orna- 
menta , & subsidia belli reqUiretis : aguntur bona 
multotUm rivi nm, -qui bus est vobis, & ipsorum , & 
reip. caussa consutencium . ' • 

Et quoniam semper appeterttes glori. e Tricter cieteras 
tgentes , atque avidi laudi: fuistii \ delenda est vobis 

il- 
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vi ha strascinati verso la gloria e la celebrità^ 
cosi dovete cancellare quella nota d’ infamia che 
.avete contratta nel principio di questa guerra- eoo 
Mitridate, e ch’i restata si profondamente .im- 
pressa nel nome < romano . Nota orribile d’infa- 
mia, mentre quel principe che in un sol giorno-, 
in tutte lp città dell’ Asia , ad un solo suo avvi- 
so , al solo aprirsi d’ una sua lettera ordinò la 
strage e 1’ assasinio dei cittadini romani, non so- 
lamente non ò stato punito in proporzione della 
sua iniquità, ma da quel momento conta, un rq- 
-gno di ventitré anni, e hen lungi dall’ essersi sep- 
pellirti nel Ponto e nelle caverne della Cappado- 
-c'u , vuol uscire dal seno de’ suoi stati, e stabi- 
lirsi in mezzo alle nazioni vostre tributarie, ciob 
nel centro stesso dell’Asia, ■ • t 

E k ben vero che i vostri generali si opposero a 
quel re ; rqa in vece di riportare in Roma i frut- 
ti delle loro vittorie ,- non ne riportarono che le 
semplici insegne. Siila trionfò di Mitridate, di 
Mitridate trionfi) Myrena , generali che avean tut- 
ti e due i .veri talenti dell’.uoqtQ di guerra; ma * 

fan- 

llla macula (6) Mitridatico hello superiore susce-i 
pia, qua ptnitus j ani insediti atque inveì travi i io 
ptpuli R. nomine quo d is , qui una die , tota Asia t 
tot in civitdtihusy uno numi » , at qua una liner arum 
signìf catione cives R. ne c andò s , trucidandosque de- 
notavit , non modo adhuc patnam nuli am suo dignam 
scelerc sufeepit, sed ab ilio tempore annum jam IH- 
tium , & vigesimum regnai , & ita regnai , ut se 
non Ponto , neque Cappedocia latebris occultare ve- 
lit , sed emergere e patrio regno , atque in venti: vt-" 
tii gali bus, hoc est , in Asia luce versati . t 

Etenim adhuc ita .vestii cum ilio rege contenda rune 
jmpexatoreSy ut ab ilio insignia vi ci vi a , no*, vitto- 
ri am rep.ort areni . Triumpbavit L. Scila , triumpha- 
.Vit L. Murena de Mit bri dare , duo fortissimi viri , 
& turami imperatile: , sed ila iriumpiarunt , ut il la 

• puf * 
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DELLA LEGGE MANI LIA . t ? 
fronte di questi trionfi il monarca nemico battuto 
e vinto régno sul sno trono. Se meritan essi rut» 
te le lodi pet quello che han fatto , sono altret- 
tanto scusabili per quello che non han potuto fa- 
re : perchè se la repubblica richiamò SHIa in ‘Ita- 
lia da quella guerra , Murena poi fu richiamato 
da Siila . 

Dopo questo richiamo de* nostri generali, Mi- 
tridate non impiegò il rempo a seppellir nell’ob- 
blio la passata guerra , ma si pose in istato idi ri- 
cominciarne uaa nuova . Messa in mare una-flotra 
formidabile, raccolto da tutte le parti on potente 
esercito terrestre, fece correr voce che le sue for- 
ze erano dirette contro i popoli del Bosforo suoj 
confinanti . Da Ecbatana mandò depurati e lettere 
in bpigna a que* comandanti, co’quali eravamo 
in guerra; ad oggetto, ,che essendo voi attaccati 
per terra e per mare in due paesi sì enormemente-! . 
lontani e sì opposti da due nemici collegati in- 
sieme , e trovandovi obbligati a far fronte a tut- 
ti e due nel tempo sretso , correste a rischio di 
compromettere il vostro impero. 




p'Ultur , super atustpue rtgn.iret . Cerumi amen ìllis im" 
per ut ori bus luta est tribuenda , qtiod egirunt ; venite 
’d.indu , quod re liquefarli ; propttrea qued ab eo beliti Syl- 
iam in it aliam (7) resp . , Murena»»' Spila revocavi! r 
Mitèridates aurtm orane telìqUtem tempii! nun ad 
oblivionem vetetis beli : , sed ad torrtp a riiti onera novi 
canuilit : qui posteaquam tnaxitnas adificasset , ornas~ 
set que classes , cxertituiqtie pefmagnos , qutbuscumqne 
tic gentibus potuisset , comparanti ; & se Bospbora-' 
vis, fmitimis suis , bellum ittferre simulasse* J usqut 
in Hispaniarn legato s , & hter as Tìcbalanis misit ai 
ics duce: (8) , quibttìctun tur» bellum gereb.tmut : 
ut , cura duoìuS In Jocis disjunSlissimis , maxtmeque 
diversis, ano toncilio a binis hostium copiis bellum 
terra , marique geYetut , vos ancipiti contentione dt~ 
atrdbìi de impèrio dimicatetis , 

Sed 
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j 4 ORAZIONE IN FAVORE 
I pericoli minacciati dalla fazion di Sertoriq» 
che avea si grand’appoggi e si gran forze in Ispa- 
gna terminarono mediante il valore e la non uma- 
na prudenza di Pompeo. Luculio poi incaricato 
della guerra d’Asia si diportò colà in modo, che 
i suoi primi successi, che riscossero la nostra am- 
mirazione, furono giudicati non già favori della 
sorte, ma conseguenze del suo valore; e se gli 
ultimi avvenimenti non corrisposero ai primi, ciò 
non fu per sua colpa, ma per colpa della fortu- 
na., Di questo generale parlerò in altra occasione, o 
Romani, e lo farò in modo , che voi vedrete le mie 
parole non torgli alcuna delle lodi che merita , nò 
dargliene alcuna di quelle che non gli sono dovute . 

Avendo cominciato il mio discorso dal farvi 
conoscere, che si tratta dell’onore e della dignità 
del nostro impero, vedete quali ne debbano esse- 
re i vostri sentimenti. I padri nostri fecero mol- 
te guerre , perchè erano stati maltrattati da sem- 
plici mercanti e noleggiatori di navigli ; voi , 
nel tempo che tante migliaia di cittadini romani 
' so- 



Sed tamen a'tsrius partii tericulum , Sert ariana 
a tane Hispaniensis , qu.e multo plus firmamenti , ac 
roboris habebat , Cn. Pompeii divino consi Ho , ac sin* 
gulari virtute depulsum est : in altera parte ita rei 
a L. Luculio , summo viro est admini strafa , ut ini- 
tia il la gtstarum rerum, magna., atque praclara , 
non felicitati ejus , std virtuti ; h.tc autem extrema , 

J u te nuper acciderun: , non culpa, std fortuna tri- 
uenda esse videantur . Std de Luculio dicarn alto 
loco., & ita dtcam, Quirite: , ut ncque vira laus fi 
detratta Granone nostra , neque falsa affitta esse vi- 
deatur . . 

Std prò vestri imperii dignitate , a: . ut gloria, 
quontam is est exorsus or unente mea , vedete , quei» 
vobis animum susctpiendum putetis . Ma/ores vestri 
sape, mercatoribus , ac naviculatorrbus injuriossut 

trattati s, bella gesstrunt : vos , tot civium R. mi ! - 

•# • 
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DELLA LEGGE MANICI A . jj 
sono stati trucidati in un solo momento, ed alP 
aprirsi d’ una sola lettera, quali sentimenti ave? 
dovete^ I vostri maggiori vollero che fosse ster- 
minalo Corinto , la splendor di tutta la Grecia , 
perchè i nostri ambasciadori erano stati mal ac- 
colti, e voi soffrirete che resti impunito un prin- 
cipe, che dopo aver messo io catene, dopo aver 
flagellato l’ ambasciadore di Roma, ch’era stato 
anche consolo , lo fece spirare in mezzo ai più 
tormentosi supplizi ? Quelli non soffrirono che 
fosse in conto alcuno pregiudicata la libertà dei 
cittadini romani, e voi guarderete con indifferen- 
za che sia tolta ad essi la vita ? Quelli vendica- 
rono-il diritto degli ambasciadori violato soltan- 
to colle parole , e voi lascerete invendicato lo 
stesso ambasciador di Roma trucidato barba- 
mente? *» • ..» 

Guardate bene, che se fu per essi il colmo del- 
la gloria lasciarvi un impero da essi portato alla 
sua maggior grandezza, non sia per voi il colmo 
del disonore non poter difendere e conservare sì for- 
tunata eredità. E chef non vedete forse esposti 
ad un evidente pericolo i vostri alleati ? Il re 

Ario- 

* , > . 4 

li bus uno nuncio , atque uno tempore ntcatis , quo tan- 
dem animo ette debeta ? Legati quod crani appellati 
tuperbiut (p) , Corintkum pairei veltri , totiut Gra- 
da lumen , extinBam esse voluerunt : voi eum regtm 
inni tur» esse patiemini , qui legai um pop u li R. con- 
sul arem , vinculis , ac verberiout , acque omni stipi 
plicio excrucialum nec ovili liti liberi atem civium R. 
imminutam non tuleruns : voi vitam ereptam neglige- 
sti ? pus legai ionie verbo violatum illi persecuti sunt , 
vos legatimi papu/i R . omni supplicio inttrfeBum , 
inultum relinquetis ? 

Vtdete , ne y ut illìt pulchetrimum fuit , tantam 
vobis' impera glori am relinquere , sic vobis tarpasi - 
mum sii , illud y quod accepistis , uteri , & conser- 

vare non posse. Quid f quoti salta sodor um summum 
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Àriobarzane confederato ed amico dei popolo ro*>‘ 
«narro ò stato scacciato da’ suoi stati; i’Asis ve- 
de minacciarsi le catene da due re, che non solo 
sono i vostri maggiori nemici, ma sono i nemici 
de’ vostri alleati stessi ; tutte le città, tutta l’A- 
sia e la Grecia atterrite alla vista d’un pericolo 
sì grande sono ridotte a sperar tutto dal vostro 
soccorso; e quantunque abbiate ad esse mandato 
un generale per difenderle, ne desiderebbero un 
altro, ma non hanno coraggio di farvi noto que- 
sto desiderio , prevedendo che potrebbe tornar in 
fot danno. Esse vedono , esse sanno quello che 
voi stessi vedete e sapete , ciofc , che v’i un uo- 
mo solo in cui tutto i grande; che quest’uomo 
si trova nelle loro vicinanze, onde riesce loro piìt 
tormentoso di non poter averlo ; un uomo, che 
quantunque trovisi presentemente occuparo nella 
guerra marittima, alla sola notizia però del suo 
arrivo, all* udirsi solo il suo nome, vedono, dico, 
rallentato e represso l’ empito de’ nemici . 

Questi vostri alleari che si vedono tolta la li- 
berra/i’ avanzarvi le loro rappresentanze, vi prc- 

g«- 



in periculum , ac difcrimtn vocatur ? Regno expultus 
est Ariobarzanes fft , soci ut pop* li R. atque amicete .* 
immtnent duo reges ioti Asia , non solum vobrs mi- 
unicissimi , sed eeittm vestris sociis , atque amidi : ci-, 
isitales autem omnes , cun&a Asia , atque Gracta ve- 
strum azjlium expeElare propttr ptncult magnitudi- 
nem coguntur : imperatorem a Oobis certum deposcere , 
cani prasertim vos aliant miseri tis (io), neque ali- 
de m , neque se id facete summo sine peri culo posse 
arbi tramar . Vtdtnt , tìr sentimi hoc idem , quod di 
vos , unum nirum esse, in quo summa sint omnia , 
tìt eum prope esse ( quo edam Carene tegnus ) caput, 
advenfu ipso, atque nomine, tamii:' il le ad mari ti- 
enimi bellum tieniti t (il), teme» impetra bostium 
orpresjns esse tuteli igunt , ac retar datos . 

Hi ■voi , 'quouiam libere toqui non ine! , tacete *a- 




gant 
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DELLA LEGGE MANILIA. 17 
{ano tacendo di riguardarli come gli alleati delie 
altre provincie, e di crederli degni che sia da voi 
raccomandata a quest’uomo la loro salute. Tanto 
più degli altri credon essi aver diritro alla vostra 
compassione , quanto che gli uftìziali , che noi 
mandiamo in quelle provincie per difenderle, seb- 
bene le difendano dagli insulti stranieri , quando 
però mettono piede nelle terre alleate non sono 
molto differenti da un’irruzicme di nemici, che va 
ad espugnar una fortezza . Questo generale era ad 
essi già noto per fama ; ma ora lo vedono cogli oc- 
chi proprj , e riconoscendo in lui tanta modera- 
zione, tanta clemenza, tanta umanità, riguarda- 
no <ome beate quelle nazioni, presso le quali egli 
fa un lungo soggiorno. , — >/■ 

Che se i nostri maggiori senza aver essi ricevu- 
to offesa alcuna, ma per soscenere le ragioni dei 
loro amici, fecero guerra ad Anrioco, a Filippo, 
agli Etolj , ai Cartaginesi , voi, che siete si vi- 
vamente oltraggiati, qual interesse aver non do- 
vete per difendere ad un tempo stesso la vita dei 
vostri alleati ; e la dignità del vostro impero , 

trat- 
tar , ut se quoque , sicut caler arum provinciatum 
socioi , dignos existtmetis , quorum salutem tuli viro 
commi mieti s : atque hoc etiam magie , quarzi cateros , 
qitod ij us modi in provinci am homints cum imperio 
mittimus , ut , et i anni ab buste defendant , lamen ipso- 
rum adventus in urbe! soc tur um non multum ab ba- 
stiti expugnatione differant . Hunc audiebant antea , 
nunc prasentem vident , tanta temperantia , tanta 
mansuetudine , tanta humanitate , ut it beatissimi 
esse videantur , a pud quos il le diati stime commora- 
tur . 

Quare., si propter so: tot , nulla ipsi infuria Inces- 
siti , majores vestn cum Antiocho , cum Pbilippo , 
cum Mtolis , cum Petnis bella gesserunt : quanto ve t 
studio tortvenit , injuriis provocato s , sociorum salu- 
tem una cum imperi i vestii di gnu ut e de fendere ? pra- 
Tom. II. B ter- 
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trattandosi principalmente delle rendite vostre più 
considerabili? Quelle che voi raccogliete dall’ altre 
provincie possono supplire appena alle spese oc- 
correnti pei mantenimento delle provincie stesse ; 
ma I’ Asia é si opulenta , sì fertile per la fecotr'- 
dirà delle campagne, per la varierà de’ prodotti , 
per I’ estensione de’ pascoli e per la moltitudine 
de’ generi , che di là sono estratti , che supera sen- 
za contrasto tutte l’^altre terre. Se desiderate dun- 
que , o Romani, assicurarvi ciò eh’ è necessario 
per la guerra, c : ò ch’é decoroso per la pace, do- 
vete difendere questa provincia non solo dalle dis- 
grazie, ma dal timore di poterle incontrare . * 

In tutte l’altre cose non si prova il danno che 
al momento del disastro, ma trattandosi di finan- 
ze , il solo timor del disastro diventa un danno . 
Al solo avvicinarsi dell’ armate nemiche, benché 
non siasi fatta ancora ostilità alcuna, resta nulfa- 
dimeno negletta la cura degli armenti, abbando- 
nata l’agricoltura, interrotta la navigazion ^er- 
cantile. Ecco quindi perduri i proventi delle do- 

ga - 

strtim eum de vestris maxi mi* veSigalibus agatur . 
Nan. caterarum provinciarum vsfl’galia , Orante* , 
tanta surtt , ut bis ad ipsas provincia* tut arida* vix 
contenti esse pessima! . Asta vero tam opimd est , & 
fertilis , ut & ubertate agrorum , & varietale fru~ 

Eluum , & magnitudine passioni * , & multitudint 
tarum rerum , qu.e export ant tir , facile omnibus serri* 
antecellat . Itaque hac vobis provincia , Quirite* , si 
& belli utili totem , & paci s dign’tatem susti nere 
vultis non modo a calamitale , sed eli am a me tu 
calamitati* est defendenda . 

Nam cateti* in rebus , eum venit calamita* , tum 
detrimentum ac ci pi tur : at in veEliga/ibus non solum 
adventus mali , sed etiam metut ipse affert calamita- 
tem . Nam , cum hostium copia non longe absunt , 
etiamsi irruptio fa Eia nulla sit , tamen pecora relin- 
quuntur , agricultura deseritur , mercatorum navigarlo 

con- 
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DELLA LÉGGE MANILfA . i 9 
gane, delle decime, dei pascoli, e sovente al sem- 
plice annunzio de! pericolo , al solo tintore di 
guerra imminente lo stato vede togliersi le rendi- 
te di tutto un anno . Qual credete voi eh’ esser 
debba l’angustia di quelli che pagano simili con* 
tribuafioni , e di quelli che ne sono gli esattori 
o a loro rischio, o per conto vostro ì vedendosi 
alle spalle due princÌDi con eserciti poderosi , ve- 
dendo che una sola irruzione di cavalleria pub as- 
sorbire in brevi istan-ti l’entrata di molti mesi; 
in somma vedendosi dagli appaltatori esposte a 
tutti i pericoli quelle numerose famiglie che ten- 
gono distribuite ne* boschi, nelle campagne, nei 
porti, ne’ corpi di guardia? Credete mai di poter 
raccorre benefizio alcuno da questi oggetti, se non 
conservate quelli che ne sono i mezzi e gl’ istru- 
menti , se non li preservate, non dico già dalle ca- 
la naità , ma dall’idea di potervi soccombere sol* 
tanto f 

Nè merita minor riflesso il pericolo a cut sono 
«sposti i beni di molti cittadini romani , il che io 

m’ tra 

cunquiescit . Ita neque ex porta , nequt ex dee urna , ne. 
que ex scriptura vcRigal conservar! (t 2) potest : quare 
rape totius anni fruttiti uno rumore peri culi, atque 
uno belli terrore amirtitur « Quo tandem animo ette 
existimatis a ut eos , qui veRigatia vobis pensitant t 
aut eos , qui exercent atque exigunt ; curri duo regn 
cum maxima copiis prope adsint ! curri una excursus 
equitatus perbrevt tempore totius anni vt Rigai aufer- 
re postiti cum publicani fami! ias maximas, quas in 
sa li Bis (tj) habent , quas irt agris , quas in-portu- 
bus atque custodia , magno peri culo se babere arbi- 
uentur ? Futa! a ne , vos iUts rebus fruì posse , > tisi 
eos , qui vobis fruRuotì suor , conserVaveritis , non 
solum , ut antea disi , calamitate , sed etiam calar- 
mi tati s formi di ne liberatos f 

Ae n ihud q'.iidem vobis negligendunt est , quoti 
mìhi rgc exlrsmum proposuerant , cum essem de belli 

fi l |e- 
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m’era proposto di farvi considerare per ultimo , 
parlando della natura di quesrn guerra . La vostra 
sapienza , o Romani , deve occuparsi seriamente 
nel presidiare i suddetti beni . Gii appaltatori , 
persone onorevolissime e qualificate, hanno fatto 
passare in quella provincia i loro fondi ed i loro 
capitali, cose, che per se stesse debbono interes- 
sarvi estremamente . Se noi abbiamo sempre ri- 
guardato le pubbliche imposte come il nervo dello 
stato, dobbiamo dire egualmente, che quella clas- 
se di cittadini eh’ è impiegata nell’esazione delle 
medesime , è il sostegno di tutte le altre classi . 

Di più: moire persone attive ed industriose, che 
appartengono a tutti gli ordini de’ cittadini , o 
negoziano in Asia personalmente, ed essendo lon- 
tane da Roma meritano d’ess&re da voi protette, 
oppure hanno impiegato in quella provincia tutro 
il loro danaro e quello de’ loro amici e parenti . 
L’umanità dunque vi prescrive di mettere al co- 
perto d’ ogn’ infortunio sì gran numero di cittadi- 
ni , e la ragion di stato vi suggerisce a non con- 
siderar la rovina de’ medesimi separata da quella 
della repubblica. Poco, anzi pochissimo impor- 
ta 

genere diSurus , qusd ad pjultwum bona civium R. 
pert.net ■ quorum vobis , prò vestra sapienti a , Quiri- 
te*, babenda est ratio diligente* . Nam & publica- 
ni , bomtnes & honesttssimt ornatissimi , sitai ra- 

ti unti '& copiai in illam provinciali! contulerunt J • 
quorum ipsorum per se res , dr fortume curie vobis es- 
se de he nt . Etcnim , si vethgalia nervo s esse reip . 
semper duxitmts , eum certe ordinem , qui exercet il- 
la , firmamentum attero! uni ordinum re Se esse dice- 
mus . Deinde cateti* ex ordini bus homi ne s navi & 
industrii partim in Asia negntiantur , quibus voi ab- 
scntibu i eonsulme debetis ; partim suas & suorum in 
ea provincia pecunia i maona* collocata s babtnt . Eric 
igiiur buananitatis veitra , magnum eorum civium nu- 
inerum calamitate probi bere tapientìee , vi dere, mul -. 

„ ' to- 
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DELLA LBGGE MANILIA . ti 
la che voi col mezzo d’ una vittoria ricuperiate 
quelle rendite che sono uscite di mano a’ vostri 
finanzieri ; ridoni alcuni d’essi alla miseria non 
potranno piti esibirsi a questo ministero, e gli al- 
tri spaventati dal funesto esempio ne perderanno 
il coraggio e la voglia . 

Ma ciò non basta: noi dobbiamo ricordarci 

sempre di quella lezione dataci nel principio di 
questa guerra, dall’Asia, da Mitridate e dalia no- 
stra stessa sperienza , ed l, che molti de’ vostri 
avendo fatte in Asia delle perdite così grandi , 
che non poterono soddisfare agl’impegni contratti 
con noi in Roma, non vi fu più in Roma ni cre- 
dito, ni fiducia. Non è possibile in una società 
d* uomini , che alcuni si riducano alla miseria , 
senza che nel tempo stesso questa miseria non 
istrascini seco quella di molt’altri. 

Salvate la repubblica da questo disestro, crede- 
te alle mie parole; ma che dico, alle mie parole? 
credere ai vostri stessi occhi . Questa pubblica fe- 
de , questa circolazione di danaro l come una ca- 
rena, che avendo il suo primo anello in Roma e 

nel- 

tontm civittm cal ami t attm a tip. sejunSìam esse non 
posse . Etenim illuti primum parvi re fert , vos pubh- 
canis t; miss a veQiga/iu posteti VtBoria recuperare : ne - * 
qrte enim iisdem redi mentii facilitar erit , propter ca- 
lamitatem ; ncque eliis voluntas , propter timoYem . 

Deinde , quod nor eadem Asia., atque idem iste 
Mitbridates initio belli Asiatici docuit , id certe , ca- 
lamitate doBi, memoria retinere debemus : nam tum 
cum in Asia res magnar pcrmulti amiserant , scimus 
Roma , solai ione impedita , fid-.m conci disse . Non 
enim possunt una in civitate multi rem atque fortu- 
na. s amittere , ut non plures secum in eamdcm cala- 
mitatem trabant . •' v 

A quo peritalo probi bete remp> tir mi hi credile id , 
quod ipsi -ot detti : hac f des , atque hac retià' 'pecu- 
niarum (14), qua Roma , qua tn foro versata ! , im* 

B $ pii- 
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celia nostra piazza, n’estende gli altri sino irt 
Asia, Qualunque scossa, qualunque interruzione 
di moto avvenga nell’ incarenamento di questi 
anelli, il fremito, l’ ondulazione, anzi il danno 
dee propagarsi sino al primo, e ricader tutto qui 
in Roma . In conseguenza di questo, giudicate da 
voi stessi, se possa .nai esservi indifferente una 
guerra , nella quale si tratta di difender la gloria 
<i?l nome vostro, *la salute degli alleati, le vostre 
finanze, le fortune di tanti cittadini, quelle della 
repubblica . 

Or eh? ho parlato della natura di questa guer- 
ra, farò alcune brevi riflessioni sulla grandezza 
delia medesima . Taluno per avventura potrebbe 
dirvi, che sebben questa guerra sia d’una indi- 
spensabile necessità, non è però tale, che possa 
infondervi spavento; ed io vorrei all’op. osto per- 
suadervi a non guardare con indolenza que’ prov- 
vedimenti , che sono assolutamente richiesti dal 
caso presente. Ma perchè , nel dir questo non si 
sospetti ch’io defraudar voglia Lucullo di quel 
tributo di lodi che sono dovute- al coraggio, alla 

con- 

p licita 'est cum illis pecuniis / Isiaticit , & coh<eret ; 
tucrf illa non possunt , ut httc non eodem labefaBaft 
motu conci dant , Quare v i tic te , >,um dubii anditm ve- 
bit sit , omni studio ad id bcìlum incombere , in quo 
gloria nomi ni s veltri, sai ut sociorum , •loBiga/iu rtia- 
x mi, fortume plurimorum civium cum rep, defen- 
(Ltntur f 

Quoniam de genere beili diti , nunc de magnitudi- 
ne pauca dicam. Potei! tnim hoc dici ; belli genus 
esse ita necessarium, ut sit gerendum ; non ette ita 
magnum, ut sit pertimescendum : in quo maxime la- 
borandum pst , ne forte a vobis , aux diligentissime 
previdenza sunt , contemnenda esse videantur . Atque , 
ut omn. s intel Zigani , me L. Lucullo tantum impet- 
titi laudt.r , quantum forti viro , O sapientissimo ho- 
mi ni , & magno imperatori de beat ut : dico , ejus ad- 

ven? 
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condotta ed ai talenti d’ un gran generale, vi di- 
co dunque, che appena ei giunse in Asia dissipò 
gli eserciti di M tridate, benchì fossero forniti 
abbondantemente di tutto: che Cizico , città delle 
piò illustri dell’Asia e delle più impegnate nella 
nostra amicizia, assediata personalmente da quel 
principe con un grandissimo corpo di genre e 
strettamente bloccata , mediante il valore, l’attivi- 
tà , le direzioni di Lucullo si trovò liberata dai 
sommi pericoli dell’assedio: ch’egli vinse e gettò 
a fóndo una gran flotta ben equipaggiata, che ve- 
leggiava verso l’Italia sotto la condotta de’ capi 
Sertoriani animati dal furore e dalla vendetta: che 
in molti altri combattimenti sconfisse grandi eser- 
citi nemici: che il. regno del Ponto chiuso ne’ se- 
coli addietro al nome romano per ogni parte, fa 
da lui spalancato alle nostre legioni: che Sinope 
ed Ami^ città provvedute di tutto, e nelle quali 
Mitridate avea stabilita la sua residenza , come 
pure molte altre città del Ponro e della Cappado- 
cia furono prese da Lucullo subito che vi pose il 
piede: che Mitridate spogliato del regno de’ suoi 

pa- 



ventu maxi mas Mitbridatis copia s , omnibus rebus 
ornatas atque instruQas , esse deietas ; urbemque Asue 
clari ss imam , nobisque amicissimam , Cyzicenorum , 
obsessam ab ipso rege maxima multi sudine f & oppu- 
gnai am veementissime , L. Luca! li vèrtute , assidui- 
tate , constilo , summit obsidionis perteulis libera- 
tam : ab todem imperatore classem magnani Or orna- 
tam , quie , ducibus S èrtoti anis , ad Italiani studio 
infiammato raperetur superatavi esse atque depressam : 
magnar bostium prateria copiar multis pricliis esse 
deietas : patefablumque nostris legioni bus esse Pontum , 
qui ante populo Romano ex omni adì tu claitsx: esset: 
Sinopen atque Amisum , qui bus in oppidis erant do- 
micilia rtgis , omnibus rebus ornata atque referta , 
C<eter atque urbts Ponti & Cappadoci <e permultas uno 
adttu atque advtntu esse captar : regem , spoliatum 
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padri corse a mendicar soccorso ed asilo presso al- 
tri principi ed altre nazioni : che finalmente tutti 
questi trionfi non costarono nulla al nostro era- 
rio , nulla ai nostri confederati . 

Io credo che quanto ho detto , possa essere un 
elogio adequato di Luculfo > anzi son persuaso 
che voi stessi comprendete, che nessuno di quelli, 
che in questo luogo con tanto calore s’oppongo- 
no alla proposizione ed alla legge di Manilio, 
nessuno, dico, l’abbia, come ho fatt’io, sì lar- 
gamente lodato . 

Mi si domanderà forse presentemente, come il 
proseguimento della guerra possa essere di tal con- 
seguenza , se le cose sono in quello stato, in cui 
le ho descritte? Questa obbiezione ha tutta l’ap- 
parenza del verisimile, ma uditene, o Romani, la 
risposta . 

Primieramente Mitridate * fuggito dal suo re- 
gno in quel modo appunto , che nei secoli rimotl 
fuggì Medea dal Ponto. Corre per Tradizione , 
eh’ essa dispergesse le squarciare membra del fra- 
tello lungo quella strada , per cui suo padre dovea 

in- 



tegno patrio atque avito, ad alio s te reges atque aliai 
gente t supp/icem contulissc : atque bx: omnia , salvi* 
papali Romani tociis , atque integri s vetìigalièus , 
ette getta . 

Satis opinor hoc esse laudi i ; atque ita reputo , US 
hoc vos intelltgatis , a nullo istorum , qui huic oh- 
tre&ant legi atque caussx , L. Liicullum similrter ttt 
hoc loco esse laudarum . . - 

Requirctur fonasse nunc , queinadmodum , cum Ine 
ita sint , reliquum possi r esse magnum beltum . Co* 
gnoscite , Qjtirites : non enim hoc sine caussa quxri 
vi de! ut • 

P rimum , ex suo regno sic Milhridates profugit ut 
ex eodem Ponto Medea Uba quondam profugiste dici - 
tur : quam Eradicane in fuga fratru sui membra in 
iis locis , qua se p areni persequttttur , dissipai iste } 

ut 
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nsegoifla; perchì trattenendosi il misero genifo- 
e a raccorre quella funesta dispersiane, ritardasse 
manto le sue vendetre . Lo stesso fece Mitrida-’ 
Egli fuggendo lasciò nel Ponto immense soni- 
le d’oro e d’argento e tutte l’ altre cose prezio- 
• che, 0 ereditate da’ suoi maggior, o rubate in 
sia nel tempo della prima guerra; avea riunire 
;l suo regno. Mentre le nostre troppe s’oceupa- 
» a raccogliere avidamente questi tesori, Mitri- 
ne fugge loro dalle mani . Cosi uno stesso effet- 
fu prodotto da due cagioni differenti : 1’ orro- 
ed il pianto sospesero i passi de padre di Me- 
a, la voracità e l’allegrezza sospesero quelli dei 
stri soldati . 

Tigrane re d’Armenia accolse qtesto principe 
•manre e fuggitivo, consolandolo nella sua de- 
azione di spirito, incoraggiandolonelle sue spe- 
ìze e richiamandolo quasi ad una nuova vita . 
ipena Lucullo entrò in Armenia vide molte na- 
ni sorprese da un improvviso rerrcre collegarsi 
itro di lui . Aveasi afruto cura d’in imorire que- 
nazioni che il popolo romano noi avea giam- 

. mai 

forum colltQ.it dispersa , rnaerorque patri s celerilà- 
persequrndi ritardarti . Sic Mithridatts fugìens 
■imam vim auri atqut argenti ,• pu! c hirtm tir umqut 
m omnium , quas & a majoribus acccperat , C-" 

bello superiore ex rota Alia dirtptar in suum re- 
ri ccng-s rerat , in Ponto omntm reliqiit . bitte dum 
ri colligunt omnia dt/igtnttut , rtx ijst i munibui 
; ir : ita iUum in ptrstjutndi studio matror , hot 

ia tardavit . - ‘ k ■ • 

unc in ilio timori & fuga Tigranés rtx Arme- 
exceott , di $ dentai, iqkt rebus suis confirmav't , 
gfliptum ertxit , perdi t umane rt ere ava ; cujus in 
tm poste uquam L. Lucullus cum exercitu venir , 
s etiam gentes contro imteratorem nostrum conci- 
sunt . Erat tnim metns injeBus iis natiombus , 
nunquam populas R. t.ctfue lacesstndas oeiìo j> 

ne- 
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mai attaccate, ed alle quali non avea giammai 
pensato . Oltre questo timore s’ era tra que* barba- 
ri sparsa un’ opinione assai crudele e tormentosa 
per essi , cioè che i nostri generali avcan condor* 
te le loro genti in que’ paesi per depredar un tem- 
pio ch’era il ceposito di tutte le ricchezze e l’og- 
getto del culto universale. Ecco il motivo, per 
cui tante nazioni potenti si sollevarono contro di 
noi. E quantuique poi il nostro esercito avesse 
presa una città del re d’Armenia, e fosse re ito 
vittorioso in noltt battaglie, non potè però re- 
sistere al desiderio di rivedere la patria , nè all’ot- 
rore di vedersi sì enormemente lontano dalla me- 
desima . 

Qui non m'estendo di vantaggio: dirò solo , 
che per mette 1 il colmo alle sventure, non ci vo- 
lea altro se no n che i nostri soldati desiderasse- 
ro di ritornare a Roma con un ardor più grande 
di quello ch< aveano mostrato internandosi nel 

f ia^se nemico. Mitridate avea già intanto ristabi- 
ite le sue forze e colle genti venutegli dal suo 
regno e co’ sjccorsi mandatigli da molti principi 

e da 

ne que ttntandis putavit . Erat etiam ali a gravii , 
atout vebemers opimo , qua per animus genti um bar- 
bar arum pervi sera! , funi locupleti esimi (15) re- 
ligiosissimi atripiendi caussa in eas orsù nostrum 
exercitum esse adduQum . Ita nationes multa ai que 
magna nervo g noi am terrore ac metu concttabantur , 
Nosjtr ameni exercitus , etti urbem ex T /granir re- 
gno (jó) ceptrat , & praliis usus erat secundis , ta- 
men nimia leoginquitate locar um , ac desiderio suorum 
commovebatur . 

Hic jam pi ut a non àicam : fuit enim illud extre- 
mum , ut ex tis Jocts a mihtibus nvstrii reditus ma- 
gie ma tur us , quam processile longior quareretur . Mi- 
tkridates ameni & sitarti manum jam confirmar at ; & 
eorum , qui se ex ejus regno coilegerant , & magnis 
gdventicus multorum regum & nationum copiis juva - 
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DELLA LEGGE MANILIA. *7 
la molte nazioni . Già vediamo esser cosa ordì* 
ia e naturale, che le disgrazie il' un monarca 
ovan » facilmente l’alrrui sensibilità, e princi- 
m*nte la sensibilità di qu 'Ili che o sono ino* 
chi, o vivono in una monarchia; perché il ti- 
a di re appr sso di questi è un nome augusto, 
nome sacro, jn questo modo Mitridate , ben- 
vinto, poti eseguir ciò che non ebbe corag, 
nsmmen d’immaginare, quand’ era in tatti? le 
forzs. Quindi rientrato nel suo regno, e ve- 
dosi su quel terreno da cui era stato scacciato , 
i si trovò pago d'un avvenimento ch'era sì 
:ano dalle sue speranze, ma piombò sul vostro 
cito ch’era coperto di gloria e coronato d’ai- 

.rmerteremi , o Roman! , che a questo pass* 
imitando que’ poeti che cantano I’ imprese ro- 
e, copra con un velo le nostre disgrazie; di, 
zie fatali , che non giunsero all’ orecchie di 
u lo col mezzo d’ un corrierre venutogli dal 
po di battaglia, n>a dalle voci stesse della fa-’ 
In mezzo a tante sventure ed alle conseguen, 

, ze 

ir . Hoc fam fere sic fieri solere accepimus , ut 
m affiìEhe fortuna facile mu’torum otes alliciant 
ni seri cordi atti , maximequt totani, qui aut reges 
, aut vivunt in regno ; quiid regate iis nomen 
oum & sunbìum esse videatur . Ilaque tantum vi- 
ejjicere poiuit , quanta n incolumi t nunquam est 
s optare : team , cum se in regnimi recepisse t 

i , non fuit eo contentus , quod et prtter spini ac- 
ni , ut illuni , posteaquum pulsus crai , Serrani 
am attinger:! ; sed in exerciium vestrum clasum 
r vi biorem , impetum fedi . 

rute hoc tbeo , Quirite s, tiene poche solent , qui 
lontanai scrìbunt , preterire me vestrum calami - 
> ; qu.t tanta fuit , ut eam ad aurei L, Lucutli 
•x pr*l io menci ut (17), sed ex sermone rumor 
et. Hic in ipso il/o ma/o t gravissim.ique belli 

ojfen- 
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ORAZIONE IN FAVORÉf 
4e d’urta guerra sì micidiale, Lucullo ch’avrebbe 
forse potuto riparar in parte i danni ricevuti, li* 
Cenzib una porzion delle milizie, che aveano già 
terminato il loro servizio, ed a Glabrion^ ne con- 
segnò l’altra, sforzato a far questo per ubbidire 
a’ vostri comandi, che voleano ristretta la durata 
del suo governo a norma dell’ antiche costituzio- 
ni . Tralascio di buon grado molr’ altre considera- 
zioni. I lumi del vostro spirito devono farvi com- 
prendere qual guefrà sia questa, in cui due re po- 
tentissimi sono unità in lega , popoli >ritati ti- 

f (rendono l’armi , nazioni piene di vigore e di 
orza escono in campo per la prima volta, ed in 
cui una persona nuòva deve avere il supremo co- 
mando, essendo già state licenziate le vecchie mi- 
. fizie. 11 ' 

Credo d’aver derto abbastanza per rappresentar- 
** vi quanto questa guerra sia necessaria per sua na- 
tura , e pericolosa per la sua grandezza : resta dun- 
que a parlare del generale che deve esser elerto 
ed incaricato d’ una commissione tanto impor- 
tante . . . . . , 

« Dio 

offensioni L. Luculltts, qui t amiti atiqua ex parti 
iis incommodìs mederi fonai a potuisset , vestroj jusstt 
eoa fluì , quod imperii diuturna ali modum statuert- 
dum , veteri exempio y putavistis , pattern mi Urani , 
qui fard sii pendi is confeflit (18) trant , di mi si t > pat- 
tern Glabrtoni tradidit .. .Multa pnet.reo consulto , sed 
ea voi conjtflura perspicitis , quantum ilìud bellurie 
futurum puterii , quod conjunpant regei potentissimi , 
renovent agi rat. -e tiationes , suscii iant integra grntes , 
novus impera tot verter ac ci pi at , ' v et ere expulso exer- 
citu . 

Salir nubi multa verba fecisse videor , q tiare hoc 
beltum esset genere ipso necttsarium , magnitudine pe- 
ricutonsm ; restata ut de imperatore ad id bd lum de- 
ligendo , ac tantis rebus pnef stendo dicendum esse vi- 
de atur . 

Uti- 
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Dio pur volesse, o Romani, che voi aveste un 
numero si grande d’ uomini doraci di valore e di 
rirtù , che vi riuscisse difficile di sceglier quello 
he dovesse essere destinato a tale impresa! Ma 
con essendovi che if solo Pompeo che col merito 
superi non solo la fama dei viventi , ma ancora 
tutte le memorie lasciateci dall’ antichità , com’c 
aossibile mai che questa decisione tenga sospesi 
:d incerti i voti d’alcuno di voi? Io sono d’av- 
viso che un comandante supremo debba avere que- 
ste quattro condizioui ; cugnizion dell’arte mili- 
tare, coraggio, credito , e fortuna . 

Qual persona mai vi fu, o poti esservi più istrut- 
ta di lui che da’ trattenimenti , anzi dagli eserci- 
zi dell’infanzia passò nel campo del padre, e si 
iniziò nell’arte militare in tempo d’una guerra 
terribile , ed a fronte di nemici formidabili ? che 
a li’ uscir della puerizia fu soldato d’un gran ge- 
nerale ? che illustrò i primi momenti della sua 
gioventù col comando assoluto d’un grand’eserci- 
to? che si trovò a front; di nemici esterni più 

spes- 

Utinam , Quirite: , virorum forti »»! , . atque inno- 
coiti um copiar n tanta»! haberrtis , ut h<ec vobis de- 
liberano dijftcilii esser , quemnam potissimum tamii 
rebus , ac tanto bello ptieficiendum pittateti: . Nunc 
•vero , cum sii unut Cn. Po-ripejus , qui non modo torurr> 
homntum , qui nunc sunt , gloriano , sed ttiam anu- 
qui tatti memori am viriate superarti , qua res est , qua 
cujusquam animum in hac .cauua dubium facete pos- 
si t ? Ego entm sic existimo , in summo imperatore qua- 
tuor ha: res inesse oportne sci enti am rei militarti, 
virtutem , auBoritatem , felicitatem . 

Quis igitur hoc homi ne icientior ttnquam aut fuit , 
a ut rise debuti ? qui e ludo atque pueritne discipli- 
na , bello, maximo , atque acerrimi: bostibus ad pa- 
tri t exercitum , atque in militile disciplina m profeBus 
estì qui extrema pueritia miles fuit summi imperato- 
ti s ’ ineunte adolescenti a maximt ipse exercttui irnpt- 
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spesso che qualunque altro non ebbe ad altercare 
con privati avversari? che fece più guerre , ch’al- 
tri non lesse? che sosrenne pubblici impieghi più 
ch’altri non ne desiderò? che addestrò la sua gio- 
ventù nella scienza deli’ armi, non servendo sor- 
to gli altrui comandi , ma comandando egli stes- 
so ; non colle perdite, ma colle vittorie, non col- 
le campagne, ma coi trionfi? Qual guerra vi fu, 
in cui non siasi esercitato per buona sorte della 
repubblica? La civile, quella d’ Africa, l’oltra- 
montana, quella di Spagna composta di cittadini 
e di popoli bellicosissimi, quella contro gli schia- 
vi e contro i corsari, guerre in cui ebbero parte 
nazioni sì diff renti , e s’usarono modi di com- 
battere sì diversi, guerre non solo dirette , ma 
terminate da lui solo, torre tutte ci fan fede che 
nell’arte militare non v’ò cos’ alcuna che sfugga 
agli occhi ed alle cognizioni di quest’uomo. 

^ Se la scienza militare dt Pompeo forma il sog- 
getto della comun ammirazione , chi porri colle 
farole esprimere il di lui valore? Vi sarà mai chi 

pos- 

rator ! qui tapi ut rum botte conflixit , quoto quisquam 
curri inimico eoncertavit f plura beila gessi t, quam 
eeteri ìtgerum f plures provincia s conferita quam olii 
'eoncupiverunr ’ cujus adolescenti a ad scienti. m rei 
miiitaris non alieni s prteceptis , sed suis imperi is ; 
non offensiombus beili , sei vi Bori is ; non stipendili , 
sed triumphis est tradu&a * Quod denique genus bei- 
li esse potete , in quo illuni no» extreuent fortuna 
reip.i Civile , Africunum , Tranra/pinum , Hispanien- 
tem , mistunt ex civttatibus , atque ex bellicosissimi, 
naiioni bus , Stivile , Navale , varia & diversa gene- 
ra & beilorum & htstiu]n t non seium gesta ab hoc 
uno , sed etiam confida , nu/Lm rem esse dec/arant 
in usu militari posi tato , qua hujus viri scientiafn 
fugere possit,^. 

J am vera virtuti Crt. Pompeii qua potete par ora- 
rio ì'Kvtnirr f quid est , quod quuqUam a Ut dignufh 

il. 
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DELLA LEGGE MANILIA . ji 
issa dir cose degne di lui, nuove ali’ orecchie vo* 
re, e non sapute da rutti ? li inerito d’ un ge- 
lale , come comunemente si pensa , non si ri- 
ringe già solamente all’essere instancabile nelle 
fticolrà , intrepido nei pericoli , destro nelle di- 
zioni , pronto nell’ eseguire , perspicace nel co* 
iere i veri momenti} vi sono dell’altro cose an- 
ra , come vedremo. Ma le qualità che abbiamo 
umerale trovansi nel solo Pompeo in un grado 
sì eminente, che non si sono mai trovate in 
tri i generali che abbiam conosciuti, o che ci 
n noti per fama . 

Sia testimonio l’Italia , che per confessione del* 
stesso Siila vincitore fu liberata dal valore e 
i soccorsi di Pompeo : testimonio la Sicilia , che 
rcondata da pericoli per ogni parte, ne fu trat- 
felicemente non tanto col terror dell’ armi, 
ianto colla prontezza de’ suoi consigli: restimo- 
o l’Africa, che oppressa da grandi armate nemi- 
e tinse le sue rive del loro sangue: testimonio 
Gallia che opponendosi alle nostre legioni in- 
mminate al passaggio de’ Pirenei, dovette lasciar 
>ero il varco alle medesime coll’esterminio dei 

pro- 

’o , aut vob'ts novum , aut cuiquam inauditum pos- 
' afferre i Ncque enim il Le su ut sola virtutes impc- 
torLe , qua vulgo existimantur , Libar in negatiti , 
'titudo in peri cuhs , industria in agendo, celeri tat 
conficienno . consilium in provi dmdo , qua tanta 
m m hot uno , quanta in omnibus re/ijuis impera- 
ibui , quns aut vidimus , aut ondivi mus , non 
erunt . 

Teitis est Italia , quant Hit ipst vicìor L. Sili » 
jus viri ute & conti Ho confesius est Hberatam . T e- 
t est Sicilia , quam mu/tis undique ctn&am pericu- 
, non terrore belli , sed celeritate constiti explica-' 
f. Testis est Africa , qua magir oppressa bostium 
viis , eorum ipsorum sanguine rtdundavit . Testtr- 
■ Calha, per quam legionibns nostris in Hispam am 

iter , 
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propri abitanti : testimonio la Spagna che vide 
taote volte i nemici di Roma vinti e genuflessi 
ai piedi di Pompeo : testimonio rvplicatamente la 
Italia, che avvolta fra i pericoli e la vergogna del- 
la guerra servile implorò il soccorso di Pompeo, 
mentre era lontano, e che, colla sola fama di sua 
venuta avendo indebolite le furie di questa guer- 
ra, quando poi vi giunse, la fece sparire intera- 
mente : testimoni finalmente tutti i lidi , tutti i 
popoli, tutte le nazioni straniere; in una parola, 
tutti t njaj-i ingenerale, tutti i seni, tutti i por- 
ti che si trovabo dalle colonne d’Èrcole alle coste 
della Siria . 

In questi ultimi rempi. qual luogo vi fu in tut- 
to il mare sì ben difeso , che non temesse insul- 
ti , o sì favorito dalla natura per restar occulto 
alle ricerche de’ pirati? Chi poti esporsi alla na- 
vigazione senza veder da una parte la morte e 
dall’altra le catene, trovandosi nella dura alter- 
nativa o «li sfidar le furie del \nare nel cuor dell’ 
inverno, o d’essere inviluppato da corsari e da 
armatori? Chi avrebbe mai immaginato che una 
- , guer- 

iter , Gallnrupt internecione , patffa&um est. Tertis 
est Hispama , qua sapissime plurimo s hostes ab hoc 
superai as prostratosqUe conspexit. Testi t est iterum 
Ó* sap.us Italia , qua cum Servili bello tetro prri- 
culosoqut premtretur ,, ab hoc auxilium absente expe- 
ti vn : quod bellum expeSat ione Pompeii attenuatiim , 
atque imminutum est , advtntu subiatum , ac sepul- 
tum . Tester vero jam omnes ora , atque omnes exter a 
gentes ac nationes : denique maria omnia tum univer- 
sa , tum in singulis oris omnes sinus atque portus . 

Quis enim loto mari locus per hos annos aut tam 
firmi. m oabuit prandi um , ut tutus esset ? aut tam 
futt abduus , ut lateret ! Q_uts navigava , qui non se 
aut tnortis aut servitutis pendilo committeret , cum 
aut hyeme , aut referto pradonum mafi navigarti ? hoc 
tantum bel lutti , tam turpe , tamvetus (tp), tam la- , 

te 

t 
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•uerra sì lunga, sì terribile, sì disonorante, il 
:ui incendio s’ era in tante parti propagato, po- 
esse terminarsi o nel giro d’ un anno da tutti i 
;enerali di Roma, o da un solo generale in tutto 
I corso di sua vita? Qual delle vostre provinole 
lon fu infestata da’ corsari in questo periodo di 
empo ? Qual imposizione fu da voi esatta con si- 
urezza ? Qual fu l'alleato da voi difeso? Qual fu 
a nazione soccorsa dalle vostre flotte? Qual nu- • 
nero d’isole deserte? Quante città alleate, o di- 
renate la preda de’ corsari , o restate senza abita- 
ori ? 

Ma che sto io richiamando cose avvenute sì età 
intano? Il carattere distintivo del popolo roma- 
o una volta fu questo, di portar la guerra lungi 
a Roma, e colle forze dell’impero difender noh 
ià le proprie possessioni , ma le fortune de’ suoi 
mici. Dirò mai die nel corso di questi ultimi 
tmpi il mare sia stato chiuso per i nostri allea- 
, quando le nostre navi non salparono dal por- 
o di Brindisi, se non nell’ inverno avanzato? 
ompiangerò io la mala sorte degli ambasciadori 

in- 

* . X 

■divi ut m , aeque dispersum , quìi unquarn arbitra- 
tur aut ab omnibus imperatoribus uno anno, aut 
ini bus anni s ab uno imperatore confici posse > Quam 
ovinciam tennisti s a hr*dt)ntbus tiberam per bosce 
tnos I quoti veBigal vobis tutum fuit ! quem socium 
fendistis ? cui prandio classi bus vestris fuittir ? 
■am multai existematts insulas esse deserta s f quam 
•aitai aut nnetu re li Hat , aut a pnedonibus captai 
bes esse socioruml 

Sed , quid ego longinqua commemoro f Fuit hoc 
tondam , fuit proprtum popuh R. longe a domo bel - 
re, & propugnatali: imperii soctorum fortuna: , non 
a teda de fendi re . Sociis vestris ego mare ctuusum 
e bosco annos die am fuisse , cum exercitus nostri 
undusio nunquam, ni si summa hycmt , transmi se- 
ti ! Quid , ad noi cum ab extfrit nationibus veni- 
ToM.il. C rem, 
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inviatici dalle potenze straniere , quando i rap- 
presentanti del popolo romano som) stati riscat- 
tati dalle catene ? Porrò io dire che la navigazio- 
ne mercantile siasi fatta con sicurezza, quando 
dodici insegne del supremo comando caddero in 
mano de* corsari? Che serve che io vi ricordi la 
presa di Cnido, di Colofone, di Samo città fa- 
mose, e di tant’ altre innumerabili, quando voi 
sapete che in mano di quc’ ladroni caddero i vo- 
stri porti, e quei porti appunto che vi sommini- 
strano i mezzi di vivere e di respirare ? Ignorate 
voi forse che il celebre porto di Gaeta pieno di 
navigli ò stato depredato dai pirati sugli occhi 
stassi del pretore, e che nel porto Miseno questi 
medesimi .pirati rapirono i figli di quel generale 
che avea prima guerreggiato con essi? Io non ho 
cuore di rammentare le disgrazie e i disonori del- 
la repubblica, allor quando voi quasi cogli occhi 
propri vedeste nel porto d’ Ostia presa e gettata 
a fondo quell’ armata che avea per ammiraglio un 
consolo ai Roma . Santi numi dei cielo ! come po- 
tò 

rent , captos querar , cum legati populi R. redempti 
sint f Mercatori bus t ut uni mare non fui s te die am j 
cum duodecim secures (20) in prtedanum pottstatem 
p et verter int ! Qj*'d Cnidum , a ut Colophonem , aut 
Samum , nobilissima s urbes , innumerabiìesque alias 
captai esse commetnorem , cum vestros portus, atque 
eos portus , quibus vitam O spirti um duetti s , in prte- 
donum fui s se potestatem sciatisi An vero ignoratiti 
portttm Cajetie ce/cb.rrimum atque plenissimum no* 
vium , inspcBante pr attore , a prtedonibus esse dire - 
.p turni Ex Miseno autem, ejus ipsius liberos (zi), 
qui cum prtedonibus antea ibi bellum gesserai , a prte- 
donibus esse sublatos l Nam quid ego Hostiense in - 
commodum , atque illam labent atque ignominiam 
reip. querar , cum, prope inspeBanltbus (22) vobts , 
cl assis e a , cut consul populi R. prtepositus esser, a 
prtedonibus capta atque oppressa est l Pro dii immor- 
ta - 
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■ mai il valor incredibile d’un sol uomo cambiar 
i sì breve tempo l’aspetto de’ pubblici affari , co* 
qchè voi che pochi giorni prima vedevate la flot* 
nemica alle Docche del Tevere, ora sentiate non 
servi pili naviglio alcuno di corsari sia dove coli* 
>ceano va a terminare il Mediterraneo? 

E quantunque voi sappiate con quanta rapidità 
a stata eseguita una tal impresa , non posso pe- 
i dispensarmi dal parlarne. Chi mai impegnato 
nella conclusione d’un affare, oppur coll’ ogget- 
• d’arricchirsi, potè visitar tanti luoghi, far 
nte corse in sì breve tempo , quanto ne impiegò 
ompeo nello scorrere i inari, conducendo seco 
II’ onde tutte le furie della guerra? Approdò in 
cilia , esaminò l’Africa , passò in Sardegna col- 
sua flotta in una stagione non ancor propria a 
ivigare , e con navi e con presidj assicurò a Ro- 
a queste tre fonti, d’onde essa trae la sua sus- 
stenza . Dopo queste disposizioni, dopo aver 
ìarnito di gente e di legni le due Spagne , la 
alita Cisalpina , averne mandato sulle coste dell* 
lirio, nell’Acaia, in tutta la Grecia, ritorna 

in 

ies ? tantum ne unius bominis incredibili* ac divi- 
i virtù } , tam brevi tempore , lucem afferri reip. po- 
tè , ut voi , qui modo ante ostium Tiberinum clas- 
m hostium vide batti , ii nunc nuli am intra Oceani 
tium prtedonum navem esse audiatis ? 

Atque htec qua et Ieri tate ‘gesta sint , quamquam vi- 
•tis , tumen a me in dicendo prutereunda non sunt . 
'uit enim unquam aut ebeundi negati i , a ut const- 
tendi qtuestus studio , tam brevi tempore , tot loca 
hrt , tantos cursus conficele pot uit , quarti celeriter , 
Pompe jo duce , belli impetus navigavit (1?)’ qui 
iciliam adiit , Africam exploravit , inde Sardininm 
um classe venit, nondum tempestivo ad navigandum 
ari : atque hac tna frumentaria subsidia reip. fir- 
is simis presiditi classibusque munivit . Inde se cum 
i Itali am recepii set, duaous Hispaniis , & Galli a 
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in Italia, protegge con una flotta formidabile i 
due mari che la circondano ; quarantanove giorni 
dopo la sua partenza da Brindisi, aggiunse tutta 
la Ciiicia all’impero romano, e dando la caccia 
a’ corsari, dovunque essi fossero, parte furono uc- 
cisi , o fatti prigionieri, parte essendosi renduti a 
lui volontariamente sottoscrissero a quelle leggi 
ch’egli potea solo ad essi imporre. Trovandosi' 

‘ poi nella Panfilia , ascoltò i deputati e le suppli- 
che de’ Cretesi , e per non far perdere ad essi la 
speranza che accetterebbe la loro dedizione, co- 
mandò che gl’ inviassero degli ostaggi. In questo 
modo una guerra sì terribile , sì lunga, sì estesa 
che metteva in augustie tutti i popoli e tutte le 
nazioni, fu da Pompeo meditata sul fi n ir dell’in- 
verno, incominciata nella primavera, e terminata 
alla metà dell’estate. 

Ecco in che consiste il merito incredibile ed il 
valor sovraumano di Pompeo. Che dirò delle al- 
tre qualità da me poco prima accennate, e che si 

tro- 

Cisalpina prasidits ac navi bus confirmata , mistis 
iter n in oram lllyrici maris , & in Achajam , om- 
rumque Gricci am navibus , Italia duo maria maximis 
classi bus , firnussimisque prasidiis adornavi t : ipte 
astem , ut a Brundusio profiRus est undequinquagesi- - 
mo die , tot am ad imperium populi Romani , Cili- 
ci am adjunxit : omnes , qui ubìque pr adone* fuerunt , 
partim capti inttrfiRique sunt , partim unius bujut 
imperio ac potettati se dediderunt . Idem Cretensi- 
bus ( 24 ), cum ad eum usque in Pampbyliam lega - 
tot deprecatoresque misissent , spem deditionis non ade- 
mit , obsidesque imperavit . Ita tantum bellum , tam 
diuturnum , tam longe lateque dispersimi , quo bello 
omnes gentes ac nationes premebantur , Cn. Pompe jus 
extrema hyeme apparavit , ineunte vere suscepit , me- 
dia .estate confici t . 

Est bac divina atque incredi hi lis virtut imperato- 
ri* . Quid cater ce , quas panilo ante commemorare caty 

pt- 
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DÉLLA LÈGGE MANlLIA . 
f Ovano in lui in sì gran numero, e così ecce!-* 
nti ? Non basta che in un perfetto generale vi 
a soltanto il valor militare, ma si ricercano moi-* 
; altre doti ministre e compagne di questo va- 
>re . Primieramente qual dev’essere la sua infe- 
rirà , la moderazione in rutti gl’incontri , la 
nona fede, 1’ affabilità , la cortesia, la dolcezza? 
liacebfc queste qualità sono in Pompeo in un gra- 
o eminente, consideriamole brevemente; ma no, 
omini , in vece di considerarle in se stesse, con^ 
cintiamole con quelle che hanno gli altri gene- 
ili . 

In qual conto dobbiamo tener rioi un 'comari-* 
ante , nell’esercito del quale si vedano messi a 
rezzo i gradi di centurione, e farsene un pub- 
lico mercato? Che dobbiamo aspetrar nei di 
rande e d’utile allo srato da un uomo che dei 
enato ricevuto dal pubblico erario per i bisogni 
ella guerra , o ne distribuisce una porzione ai 
lagistrati da lui corrotti per ottener ii governo 
'una provincia, o per saziar la sua avarizia, lo 

la- 

arem , quanta atqut quarti multa sknt ? non enim so* 
:-.m btllandi vittus in summo atque pep/kéìo impera* 
ote quarentia est , seti multa sunt artes eximia , hu~ 
us ' àdtnmìstra comitesqtie virtutis . Ae primum\ 
tu ani a innocentia debeant esse imper atores f quanta 
ieinde omnibus in rebus t imperanti a ! quanta fide * 
pianta facilitate ? quarito ingemo * quanta humanita- 
•e ? qua breviter , quanta sint in C ». Pompe jo , con* 
ideremus : sumnta enim omnia sunt J Quirite ! , std 
• a magis ex altorum coment ione , quam ipsa per sest 
-.ognosci atqut inte/ligi possunt } 

Quem enim possumus impera totem atiquo in nume- 
ro putare , cujus in enercitu veneunt centurtatus , et* 
pie ventenni*, quid hunc hominem magnum , è ut am* 
blum de rep. cogitare , qui pecuniam ex arario de * 
iromptam ad bttlum administrandum , a ut , propter 
cupiditatern provìncia , magistraubut diviseti t , aut 

C J prò* 
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*8 ORAZIONE IN FAVORE 
liscia a Roma io mauo de’ banchieri ? Questo ve* 
suo bisbiglio, o Romani , m’indica chiaramente 
che voi ben conoscete sopra quai persone cadano 
le mie parole « Io non nqmino alcuno, nò porrà 
alcuno prendersela meco, quando non voglia da 
per se stesso scoprirsi . 

Chi v’ò che ignori le disgrazie cagionate dai 
vostri eserciti in qualunque parte essi giunsero, 
attesa quest’avarizia degenerali? Richiamate al 
vostro pensiero i viaggi fatti da’ nostri cornane 
danti in questi anni per le campagne d’Italia e 
per le terre de’ cittadini romani , ed a-llora facil- 
mente dedurrete ciò eh’ abbiag potuto fare presso 
le nazioni straniere. Ditemi, o Romani, qual cre- 
dete voi che sia maggiore il numero delle città 
nemiche rovinate da’ vostri soldari, oppur quello 
delle città alleate distrutte da' vostri soldati in 
tempo de’ quartieri d’inverno? Non può, non puh 
,enerale tener in disciplina un esercito, quan- 
do egli non. conosce disciplina alcuna in se sres- 
so , nò può esser severo nei giudicar degli 1 aljri , 
ou.jd’ egl* vuole che il mondo sia un giudice in- 
dui- 

* * • \ . * . 

propter avariti arti, Roma in quatti reliquerit ì lontra 
admurmuratio facit , Quinte! , ut a ^nascere videa - 
mini , qui heec fecerint : ego autem neminem nomino : 
quare iratei rtiibi nemo poterit , ni si qui ante de se 
voluerit confiteri . 

Inique propter hanc avaritiam imperatorum quan- 
ta s calamitate s , qualunque ventum sit , nostri txerci - 
tus ferant , quis ignorai ? Iti nera , qu<c per hosce an - 
nos in Italia per agrot atque’oppida civium R. no- 
stri imperatore s fecerunt , recordamini : tum facilius 
rtatuetis , quid apud exteras nationes fieri existime- 
tis . Utrum plures arbi tramini per hosce annos miti- 
tum vestrprum armis botti uni urbes , an bybernis so- 
ci or uni civitates esse deletas ? Ncque enim potest exer- 
citum is comi nere imperator , qui se ipsum non con- 
ti net : ncque severus esse in j udì c andò , qui alias iif 

se 
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DELLA LEGGE MANILIA. j? 
«fulgente di sua condotta . E noi stupiremo che 
un si grand’uomo si distingua sopra gli altri, 
quando si sa che mentre le di lui legioni attra- 
versarono le provincie dell’Asia, fu sì innocente 
il loro passaggio, che le pacifiche nazioni che le 
accolsero sulle loro terre , non solo non conobbe- 
ro i fatali indizi della rapacità de’ soldati, 1 ma 
non trovarono nemmeno I’ orme de’ loro passi ? Le 
lettere poi e le novelle del giorno ci avvisano in 
qual maniera le milizie di Pompeo vivano ne’ loro 
quartieri . Ben lungi che alcuno sia violentato ad 
aggravarsi di spese onerose per alloggiar le nostre 
truppe , simili spese non sono nemmeno permesse 
a quelli che desiderassero farle per ambizione. In 
fatti i nostri maggiori vollero che gli alloggi dei 
nostri alleati ed amici fossero un riparo all’ ingiu- 
rie della fredda stagione , non il fomento dell’ava- 
rizia . 

Osserviamo ora qual sia la moderazione di Pom- 
peo in tutte 1’ altre cose. D’onde credete voi che 
sia derivata quell’ incredibile rapidità de’ suoi viag- 
gi di mare? Non fu già la forza straordinaria dei 
suoi equipaggi, non un’arce nuova di navigare, 
non una nuova natura di venti che abbiano tra- 
... - spor- 

« v f * 

se severo! esse judices non vult . Hic miramar hunc 
hominem tantum excel/ere cateris , cujus legione: sic 
in > Asiani pervenerunl , ut non modo manut tanti exer- 
citus , sed ne vesti gì um quid cutquam pacato noe ni s- 
st dt catari Jam vero , quemadmodum milite s hybtr~ 
nent , quotiate sermone s ac iittern perferuntur ; non 
modo , ut sumptum faciat in militem , nemini vis af* 
fertur , sed ne capienti quidem cutquam perniiti ttur : 
hyemis entm , non avaritin perfugittm majores nostri 
in sociorum, atque amicar um tcBts esse voluerunt . 

Age vero , uetens in rebus quali sit temperanti a , 
considerate . Unde illam t amarti celentattm , & tam 
rncredibilem cursum inventum putatts ì non enim il - 
lum eximia vis remigum , ttut ars inaudita qutedam 

C 4 gu - 
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. 4 o ORAZIONE IN FAVORE 
«portato le sue flotte ai confini del mondo} aia 
quegli oggetti che sono un ritardo per gli altri , 
noi furono per lui. Giammai l’avarizia non lo 
sviò da’ suoi viaggi per far qualche bottino, non 
la voluttà per abbandonarsi ai piaceri, non le de- 
lizie d’ un luogo per divertirsi , non la fama d’uni 
città per visitarla, non finalmente le sofferte fari- 
«he per cercar riposo. In somma egli si fece in 
fine scrupolo d’esaminar cogli occhi le statue, lé 
pitture e '«quegli ornamenti delle greche città, che 
gji altri credono di potersi appropriare. Quindi 
tutte quelle nazioni riguardano Pompeo, non co- 
me un uomo colà giunto dalle rive del Tevere, 
jpa come una divinità discesa dai cielo; e solo 
ipresentemente cominciano a persuadersi che tra i 
Romani vi sono state una volta deli’ anime vir- 
tuose. Questa tradizione non passa pili presso le 
nazioni straniere come una favola consacrata dal 
tempo . JLa gloria del nostro impero ricupera il 
stio splendore presso que’ popoli ; ed essi ora 6» 
nalmciue concepiscono quanto fossero saggi i loro 
maggiori , se preferirono di sottomettersi a Roma , 

pi ut- 

- ** * * * • , 

gubernandi , aut venti aliqui novi toni celerà et in 
ultimai \ terrai pertulerunt : std ha rei , qua catterò! 

timorati solent , non retarti arimi ; non avariti a ab in - 
aitato cursu ad pradant ahquam drvocavtt , non li • 
bido ad volupluttm , non armeni taf ad ■ dtle&ationim , 
non nobilitai urbti ad cogniti onem , non drnique Jote 
bor ipse ad quietimi poliremo tigna <Ùr tabulai 
ttraque ornamenta Gnccorum oppidorum , qua cateri 
tot tenda ette arbitrarti ut , e a libi Hit ne vi tenda quia 
dem existimavit . Jtuque omnet quidem nunc in hit 
lodi Cn. : ompejum , tieni altquem non ex hac urbe 
mittum , ted de caia delaptum , mi uè ut ur : nunc de - 
Kique inctpiunt credtre fuitte homi net Romano t hac 
quondam abttiuentia , quod jam natiouibui exterit in « 
credibile , ac fatto memoria ptodnum videbatur : nunc 
imperii nostri splendor illis gatti b ut lucer : nunc in~ 
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DELLA LEGGE MANILIA . 4! 

piuttosto che dettar leggi ad altre nazioni , aven* 
do noi allora per magistrati uomini d* 6n caratte- 
re cosi innocente . • s • ■ 1 

Le persone private trovano appresso Pompeo un 
accesso si facile, gii offesi possono. $1 liberamente 

t rasentargli i morivi delle loro querele, che quel 
ompeo stesso, che per la sua dignità supera i piti 
grandi della terra r pare che coll* affabilità si 
metta* a livello dulie persone più basse j Qual sia 
poi la penetrazione del suo spirito, qual fa rie* 
chezza e la maestà della sua eloquenza , nei che 
consiste il carattere imponente del gran generale , 
voi V 10 Romani, voi ne avete avuto delle prove 
frequenti in questo luogo ove ora parlo . Qual cre- 
dete che sia l’opinione della sua buona fede pres- 
so 1 nostrf- alleati, se quelli che »i sono dichiarar 
ci per nemici dei genere umano l’ han riguardata 
cornei, sacrosanta? in quanto alia sua umanità £ 
nuli’ nitro dir posso se non che 'sarà sempre urr 

E roblema, se i nemici sul campo di battaglia ab- 
iano più temuto il dì lui valore, ovvero', se do- 
po d’essere stati vinti, fieno più rimasti innamo- 
ra- -j 

\ « •> 1 < •• 1- » «* *"i «>'V* , ' .■*" " 

telltgunt non -line causi a mnjotts suoi funi , tum ine 
ttmptrantia magistratus babebamus , soa+r, Copulo 
Romano , quam imputare a/us mainisi» . 

Jam vero sta fatile* adrtus ad rum privai or um y 
ita Ubera querimonia de li or am , infuri is esse dicano 
tur , ut il , qui digititele principi bus excelht , faci - 
litate par infimi s esse vi de arar . Jam, quantum con- 
litio, quantum difendi gravitate & copta valeat , in 
quo ipso imst quadam dignitar imperatoria , voi 
Quirites, hoc ipso ii> loco sape cognomi . Ftdem ve- 
ro ejus irttet soci os quantam eiistimart putatis , quam f 
hostes omnium gtnttum sanEìissimam esse judicarifnt f 
Humanitate jam tanta est , ut difficile didu srt , 
utrum hostes magi s virtulem ejus pugnantes timue- 
rtnt , an mansuetudinem vi EU dtlexerint . Et quis-, 
quam dubitabit, qutn buie tantum btllum hoc trartt- 
■ \ . . mit- , 
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4> ORAZIONE IN FAVORE 
rati della di lui clemenza . E vi sarà alcuno che 
bilanciar posta un momento, se questa guerra sì 
importante debba affidarsi a Pompeo <?he per una 
provvidenza dei cielo sembra esser nato per ter- 
minar tutte le guerre del nostro secolo ? 

E giacchi il credito influisce moltissimo riguar- 
do al comando degli eserciti ed alla direzione di 
Una guerra, egli i indubitabile che Pompeo per 
questo conto non la cede a veruno . Chi v’ è che 
non sappia che per ben condurre una spedizion 
militare, ciò che decide di tutto si i l’opinione 
che de’ nostri generali hanno gli alleati e i nemici , 
e che sì gli uni che gli altri, per determinarsi al 
timore, o al disprezzo, all’odio.,.) o all’ amore < 
con si lasciano regolar meno dalle voci della fa- 
ma, che dai consigli della ragione? Qual nome 
dunque sulla terra ebbe una celebrità più grande 
della sua ? Chi fece imprese eguali a quelle di 
Pompep? Di qual cittadino avete voi giudicato 
più ampiamente e solennemente , il che contribui- 
sce tanto ad acquistar. la pubblica stima? Credete 

voi oq 

mittendum sit , qui ad omnia nostra memoria bella 
tonfi e tenda divino quod am contili» natus ette videa - 
tur i ■ 

Et quoniam auSoritas multum in beliti quoque ad - 
ministrandit , atque imperio militari valete, certi ne - 
mini dubium est , quia ea in re idem Hit imperato r 
plurimum possit . Vebementer auttm pettinerò ad bella 
admintstranda , quid botte s , quid sodi de imperato- 
rèbus vestrts extstiment , quis ignorat i cumsciamus , 
homines in tamii rebus , ut aut contemnant , aut rne- 
tuant , aut pderint , aut ameni / opinione non minut 
’l fama , quam aliqua ceri* rat ione commoveri f Quod igi - 
tur 'ttìomen uttquam in orbe terrarum clarini futt f cu- 
jpt ut gesta pareti de quo homine vos , id quod ma- 
xime facit auHoritatem , tonta & tam preclara pudi- 
ci a fecittis i an vero ullam usquam esse or am tam 
desertam putatit , quo non illiut diti fama pervaso- 
«v. rii, 
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Vo! che vi sia paese alcuno sì inospito, a cui non 
sia giunta la fama di quel giorno , allorquando il' 
popolo romano affollatosi nel foro ed io tutti que- 
sti ternp; circonvicini, domandò il solo Pompeo 

{ ter generale di quella guerra che interessava tutto 
’ universo ? 

Ma per non estendermi soverchiamente, e per 
non autenticate con esempi stranieri quanto la 
pubblica stima abbia luogo in un guerra > ricavia- 
mone la prova e la confermazione dallo stesso 
Pompeo, che dee servir di modello in ogni cosa. 
Dal giorno appunto in cui fu eletto Generalissi- 
mo contro i corsari , noi siamo passati in un istan- 
te da una somma carestia di grani a tanta abbon- 
danza , che una simile non cc ne avrebbe procurata 
la pili ‘ricca raccolta nel setto della più lupga pa- 
ce . Tale fu 1* effetto delle speranze concepite sull’ 
opinione d’ un solo uomo . Dopo quella fatale scon- 
fitta dell’ armi nostre nel Ponto, di cui poc’anzi 
mio malgrado v’ho richiamato la memoria, essen- 
dosi i nostri alleati abbandonati al timore, aven- 
do i nemici ripreso forze e coraggio, non essen- 
do 

rit , cum universa* populus Romana* referto foro , re- 
pletisqu: omnibus templi*, ex qui bus hic locut con- 
spici potest , unum sibi ad comm uno omnium genti um 
bellum Cn. Pompejum imperatorem depoposcit ? 

Itaque , ut plura non dicavi , neque a/io'tum exem- 
plis confirmem , quatti um hujus auBoritaj valevi in 
bello , ab codem Cn. Pompe/o omnium rerum egregia- 
rum extmpla s umani ur ; qui quo die a vobts muriti- 
mo bello prapèsitus est imleraler , t finta repente vi- 
litas annona ex summa inopia & caritale rei fru- 
mentaria contee ut a est unius hominìs spe & nomine , 
quantam vix ex sumina aberrate agrorum diuturna 
pax ejfcere perni sset. far» vero, accepta in Ponto 
calamitate ex eo pralio , de quo vos p auliti anta in- 
vita* admonui , cum sodi pettimuissent , hostium opef 
animi que crevissent , cum satis firmum prasidium prò- 
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tio la provincia più in israto di difendersi , voi t 
o Romani, avreste perduta l’Asia irrepàrabilmen- 
te, se ia fortuna di Roma non avesse miracolosa- 
mente pattato Pompeo in que’ paesi . Il solo suo 
arrivo contenne Mitridate dall’ abbandonarsi agli 
eccessi d’una vittoria per lui inaspettata, e ritar- v 
dò Tigrane dall’ invader l’Asia come gii dispo- 
sasi a fare coll’ immense' sue truppe. ‘ 

E vi sarà alcunò, che dubiti dove giunger pos- 
sa col suo valore chi col solo suo credito è giun- 
to a far tanto? Che dubiti quanto possa facilmen- 
te difendere i nostri alleati e le nostre finanze al- 
la testa d’ un’ armata e col comando assoluto , chi 

f iore salvar i primi e presidiar le seconde colla so* 
a sua fama e col solo suo nome! Per provar l’au- 
rofità di quest’uomo presso i nemici di Roma , 
qual argomento può esservi più convìncente di 
questo^ chre da luoghi si rimori e si opposti irt 
brevissimo tempo tutti questi nemici si sottomi- 
sero a Pompeo? Che gli ambastiadori di Creta , 
mentre si trovava nella loro isola un nostro-gene* 
rale ed uh nostro esercito , sieno ricorsi a Pom* v 

peO 

V/neia non hàbetet ; amisissetis Asiam , Quirite s , ni- 
3i ad id ipsum tempori! divi ni tur Cn. Pompe funi ad 
eas regione r fortuna populi Romani attuti net . tìujut 
adventus & Mithridatem insolita infiammai um vi Bo- 
ri a Continuiti Gr Tigranem magni s capii s mi ni t an- 
tem Asia retardavit . 

Et quisquam dubitabit , quid vittute perft&urus 
s it , qui tantum auSoritate perfecerir f aut q turni fa- 
cile imperio atque excrcìtu socio! C v vc6liga!ia con- 
servatmus ut , qui ipso nomine oc rumore defende- 
rit ? Age Vero , illa res quantam declarat ejusdem 
homims apud hostes popuh Romani auSoritatem , quod 
ex locis tam longinquis , tamque diversi s , tam brevi 
tempore omnes una buie se dedtderunl } quod Creten- 
iium legati , cum in eofum insula noster impètàtor 
txcrci iitsque esset , ad Cn. Pompe/ um in ultimas pro- 

P* 
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peo eh’ era quasi nei confini del mondo , dicendo- 
gli che tuire le città della ior isola volevano ren- 
dersi a lui solo? £ che? Mitridate stesso non 
mandò nelle Spagne un ambasciadore al medesimo 
Pompeo? £ quantunque quelli che aveano un se- 
creto dispiacere che rat deputazione fosse fatta par- 
ticolarmente alia soia persona de Pompeo , riguar- 
dassero un tal ministro come una spia, Pompeo 
lo accolse e trartollo come un ambasciadore. Po- 
tete dunque ora conghietturare , o Romani, quan- 
to 1’ opinione del suo merito possa valere presso 
Mitridate e Tigrane, quanto presso l’ altre stra- 
niere nazioni, dopo eh’ essa nel progresso è sta- 
ra accresciuta da’ vostri stessi giudizi favorevoli, 
e da una serie sì grande d’imprese luminose. 

Resta ora per fine, che io parli della fortuna , 
di cui nessuno può assicurarsene il possesso, di 
cui , anche parlandone riguardo agli altri , convien 
però farlo dentro i confini della più circospetta 
brevità, poiché ella è un puro dono de’ numi. Io 
sono persuasissimo, che se si é affidato il supre- 
mo comando delle armare della repubblica ad un 



p 1 terra s verter unt , eique se omnes Ctetensium ctvi- 
tutes dedere velie dixerunt } Quid 1 idem ipse Mithri - 
dates nonne ad eumdem Cn. Pompejum legatura us- 
que in Hiipaniam misit ? eumque Pompejus legatura 
semper judicavit ; il, quibus semoer erat mo/estum ( 25 ) 
ad rum potiuimum esse missum , specu/atorem , quarti 
legatura, /uditore maluerunt . Potesti! igitur )am 
const intere , Quirite ! , frane autori totem , multa po- 
stea rebus gestii , magni sque vestris judiciis ampli f- 
c atout , quantum apud nJos regei , q: tantum apud 
exteras nat toner valituram esse existimetis . 

Reliquum est , ut de felicitate , quam prestare de 
se ipso nemo potest , ninni ni sse & commemorare de 
altero possuntus, ti cut a quinti est borni ni de potest a- 
te de or uni , timide & panca dicanoti . Ego entm sic 
txi stimo Max imo, Marcello, 5 et pumi , Mano, & 
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Fabio, ad un Marcello, ad uno Scipione, ad un 
Mario, fd a rant’alrri famosi generali, non ab* 
biasi tanto calcolato il loro Valore, quanto la lo- 
ro fortuna . Non v’ è punto di dubbio : certi 

grand’ uomini hanno sorttto un ascendente privi- 
legiato, che accompagnò i loro passi alia gran- 
dezza, alia gloria, ed alia felice esecuzione dei 
|>iìj vasti progetti. Parlando dunque di Pompeo, 
userò tutta la moderazione, perchè non s’abbia a 
creder mai ch’io gli attribuisca d’avere in pugno 
le chiome della fortuna, e perchè, o nel richia- 
marvi alla memoria ciò ch’egli ha fatto, o nel 
destarvi ragionevoli speranze sull’avvenire , io non 
comparisca reo d’ingratitudine, o d’empietà verso 
gli Dei . 

Non v’ aspettate dunque, o Romani, ch’io vi 
faccia presentemente l’elogio delle sue imprese pa- 
cifiche, o guerriere fatte in terra e in mare, ch’io 
vi dica quand’egli sia felice, quanto sieno stati 
concordi non solo i voti della patria nel secondar- 
lo, ma nel servirlo gli alleati , nell’ ubbidirlo t 
nemici, nel favorirlo fino i venti e le stagioni . 

Mi 

caterir magni s imperatori bus , non solum propter vir - 
tute ni , sed etiam propter fortunam srepius imperia 
mandata , atque exercitus esse ctmmissos . Fuit entm 
profeRo quibusdam summis viris qu/edam ad ampli - 
tudinem & gloriam , & ad res magnas bene gerendas 
dtvimtus aetjunRa fortuna . De bujus antan bominis 
felicitate , quo de nunc agimus , hac ut ni moderatane 
incendi , non ut in illius potestate fortunam positam 
esse dicam , sed ut preterita meminisse , reliqua spe- 
rare videamur ; ne aut invisa diis immartaitbus ora- 
titi nostra, aut ingrata esse videatur . 

Itaque non sum prmdicaturus , Quirites , quantas 
ille res domi militntque , terra marique , quantaque 
felicitate gesserit i ut ejus semper voluntatibus non 
modo cives assenserint , socii obtemptrarint , bosfts 
obediennt , sed etiam venti tempestatesque obsecun- 
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DELLA LEGGE MANILIA. 47 
Mi contenterò solo di dirvi , che non vi fu giam- 
mai uomo sì ambizioso , che nel secreto del suo 
cuore abbia avuto coraggio d'augurarsi dal cielo 
tanti favori , quanti il cielo sresso ne versò sopra 
Pompeo. Voi dovete, o Romani, come già far# 

f iresentemente, desiderar e volere che questa ce* 
esre predilezione sempre pi^i si perpetui in esso, 
essendovi interessata non tanto la causa di questo 
grand’uomo, quanto quella dell’impero e dell» 
comun nostra conservazione . 

Quindi essendo questa guerra tanto necessaria , 
che non è possibile di dispensarsene, tanto gran- 
de, ch’esige tutto l’impegno vostro, e potendo 
voi appoggiarne la condotta ad un generale che 
riunisce in se stesso una scienza militare straor- 
dinaria, un valor senz’esempio , un’estimazione 
universale, ed una fortuna turta sua propria, esi- 
terete, o Romani, impiegare per la conservazio- 
ne e per l’ingrandimento dello sraro que’ doni , 
que’ favori che v’ha il cielo sì liberamente accor- 
dati? Che se Pompeo fosse ai giorno d’oggi in 
Roma come semplice privato, meriterebbe tuttavia 

( d’es- 

darint . Hoc brevissime àie am , nemtnem un quarti tam 
impudenttm fui s se , qui a diis immortalibus tot & 
tantas res t. incus audtret optare ', quot & quanta s 
dii immortale s ad Cn. Pompejum detulerunt . Quod 
ut Uh proprium ac perpetuum sit , Quirite: , cum 
communi s saluti s atqus impeni , tum ipsius hominis 
cu us sa , siculi facitis , velie & optare debetis . 

Quare , cum & bellum ita necessarium sit, ut ne- 
gligi non possit ; ita magnum , ut accuratissime sit 
administrandum ; & cum eì imperatorem prafeere 

poisiti s , in quo sit eximia beili scientia , singularts 
virtus , durissima au fiorita: , egregia fortuna f du- 
bitabili: , Quirite s , quin hoc tantum boni , quod a 
din immortalibus obiatum & da rum est , in rempu- 
bltcam conservandam atqut amp/ificandam conferatts ? 
Quod si Roma Cn. Pompejus privai ut esser hoc tem- 
po- 



1 
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d’essere scelto a questa spedizione; ore, che agli 
altri vantaggi s’aggiunge ancorala fortunata coi»'* 
binazione dì trovarsi in que’ paesi , d’aver delle 
truppe, di poter in un momento riceverne • d* 
quelli che ne hanno , che stiamo aspettando di 
vantaggio? Perché, approfittando dei concorso de- 
gli Dei, che per noi son dichiarati, non affiditi 
mo quest’ importantissima guerra a quella persona. 
Stessi , a cui abbiamo affidate tutte 1* altre cote 
tanta fortuna della repubblica ì 
, Ma Quinto Catulo personaggio riguardevolissi- 
mo e tanto impegnato negl’interessi della repub- 
blica, quanto fu, beneficato ; ma Quinto Ortensio 
che ai fregi delle dignità ed ai doni delia fortuna 
accopia l’onestà del carattere ed.il pregio de’ ta-i 
lenti, sono tutti due di un’ opinione contraria allst> 
mia* Confesso ingenuamente che l’autorità di qtse*- 
sti cittadini merita ed ha meritato di preponde- 
rare in molte occasioni sul vostro spirito ; ma 
nella causa presente , qualunque sia. l’impressione 
che far debbano sopra di voi questi due opposito- 
ri * 

pere, tamen ad tantum bellum it erat deli gendus a t - 
qui mittendus ; nunc . cum ad exter as summas uti- 
litates hxc quoque opportunità ad/ungatur , ut in iis 
ipsis locis adsit , ut habeat extra tum , ut ab jis , i 
qui habent , ac ciperi (ad) itati m possi t : quid exspe- 
Bamus ? a ut cur non, ducibus diis immortalibus , 
eidem , cui extern summa cum salute reipubl. com- 
mina sunt , hoc quoque bellum regium commini - 
mus f 

At e rum vir clarissimus , amantissima reip. & 
vestris beneficiti amplìssimi s affeBus , Q. Catulus ; 
itemque summit ornamentis honoris , fortuna , virtù - 
tir , ingeniti prxditus Q. Hortensius , ab hac ra- 
tione di stenti u nt : quorum ego auBoritatem apud voi 
multi s locis pluftnum volume , & valere oponere 
confiteor : sed in hac caussa , tatneui cognoscitis au - 
Borita! et contrariar forti snmorum virorum & datis- 
simo- 

ti 
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li tanto rispettabili, senza fermarci all’ autoriti , 
possiamo cercare la verità in se stessa e col soc- 
corso della ragione: e tanto piu possiamo farlo , 
quanto eh* essi medesimi accordano che le cose da 
me dette sioora sono verissime, cioè, che la guer- 
ra è grande, che la guerra è necessaria, e che il 
solo Pompeo è quell’ uomo in cui turto è straor- 
dinario . 

Che dice dunque Ortensio? Se ad una sola per- 
sona, die’ egli, si dovesse mai accordare un’ am- 

? ia potestà su tutte le cose , non v’ esser se non 
ompeo che ne sia degno j ma soggiunge , non 
esser buona politica metter nelle mani d’ una sola 
persona il comando assoluto. Questa massima ge- 
losa di governo non è più ammessa ed è stata 
combattuta dai fatti ancor piu che dalle parole. 
Tu stesso, o Quinto Ortensio, con quel dono dì 
parlar eloquentemente, eh’ è tuo proprio, hai pur 
perorato con egual energia che grazia in senato 
contro Aulo Gabinio , contro quel tribuno zelan- 
te, che avea proposto di doversi eleggere un solo 
generale per far la guerra contro i corsari , e da 

que- 

simorum ; tamii , omissis auSoritatibus , ipsa te & 
catione exquirere possumus veritatem : atque futi fa- 
cili ut , quoti ea omnia , qute adhuc a me diEia sunt , 
iidrm itti vera esse concedunt ; & nectstarium bel- 

Jum esse, 6” thagnum : & in uno Cn, Pompejo sum- 
ma esse omnia . 

Quid i gi tur ait Hortensius ? si uni omnia tributn- 
da sunt , unum dtgnissimum esse Pompe jum ; sta ad 
unum tamen omnia deferri non oportere . Obsolevit j.im 
ista ratio, re multo magis , quam verbis , reputata . 
Nnm tu idem , Q. Hortensi , multa , prò tua summa 
copia, ac singulari f acuitati dicendi , & in senati* 
cantra virum fortem A. Gabinium (27) graviter or- 
'nateque dixisti , cum is de uno imperatore contra pr/t- 
dones constituendo legtm promulgasset : & ex hoc ipso 
loco perennità idem contra legem e am verba fecisti . 
Tom. II. D Quid 
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fo ORAZIONE IN FAVORE 
questa stessa bigoncia , dove io parlo presente- 
mente , ti sei esteso a lungo combattendo la sud- 
detta proposizione. Dimmi, Ortensio, se il po- 
polo romano avesse più ascoltato Te tue parole / 
che l’interesse vero della repubblica, dimmi, avrem- 
mo noi oggidì quella gloria ch’abbiamo, avrem- 
mo noi lo scertro del Mondo? Ti potevi tu per- 
suader mai , che noi fossimo i sovrani della ter- 
ra, quando i luogotenenti, i pretori, ed i questori 
del popolo romano erano fatti prigionieri: quan- 
do da tutte le nostre provincie non c’era permes- 
so d’estrarre il foraggio per gli eserciti e per la 
nazione; quando le rio del mare ci erano talmen- 
te chiuse, che nfc le navi pubbliche, ni i legni 
mercantili porevano attendere alle loro destinazio- 
ni ? Senza parlar d’ A tene, ch’estese si lungi il 
suo impero sul mare, nfc di Cartagine ch’ebbe sem- 
pre gran flotte ed una marina rispettabile , nfc di 
Rodi, che anche a’giorni nostri i si famosa nell’ar- 
te del navigare; qual cirri tri fu mai si debole di 
forze, qual isola si meschina, che da se stessa hoa 

fos- 



Qkiiì tum , per deos immortale s , si plus apud popu- 
lum R. auEioritas tua , quam ipfius pop. R. sa/ ut , 
O* vera ' caussa vai m sset , hodie hanc plori am , alalie 
hoc orbis terne imperium teneremus ì An ubi tum im- 
pernivi esse hoc videbatur , cum populi Romani lega- 
ti, pnetores , quastorcsque capiebantur > cum ex omni- 
bus provine, is commeatu & privato & publico pn- 
hibebamur I cum ita clausa erant nobis omnia maria 
ut niyue privatam rem transmarinam , ncque pubi,', 
cam jam obire possemus ? Qua civitas antea unquam 
pu,t , non ateo Athenienstum , qua salii late quondam 
mare tenuisse dteitur ; non Cartbaginiensium , qui 
petmultum classe marilimisque rebus valuerunt : non 
Rhodiorum , quorum usqut ad nosiram memoriam di- 
sciplina navahs & gloria remansi t j qua civitas an- 
tea unquam tam tenuis , qua tam parva insula, fuit , 
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fesse in issato di difendere i suoi porti , il sue 
territorio e qualche parte di paese bagnato dai 
mare ? 

Eppure pel giro d’ alquanti anni , prima dell* 
legge Gatrinia quel popolo romano, che avea eoa* 
servato il nome d’invincibile sul mare fino a’gior- 
ni nostri, perdette non solo una grandissima pac-r 
te de* suoi vantaggi, ma della sua dignità e del 
suo impero . E noi , eredi di quelli che vinsero 
su! mare un Antioco ed un Perseo, che disfecero 
in ruttale battaglie navali 1 Cartaginesi , nazione 
la piti valorosa e la piti esercitata nelle cose dej 
mare, noi, dico, non potevamo far fronte a’corsa^ 
ri . Noi , che una volta colla riputazione delie 
nostre forze non solo difendevamo l’Italia, ma 
t nostri alleati nelle piti lontane contrade a se- 
gno tale che l’ isola di Deio posta si lungi da 
noi nel mar Egeo, picciola , senza mura divenuta 
il centro d’ un commercio generale e l’emporio di 
tutte le ricchezze, all’ombra dell* nostra prote- 
zione, si vedono al sicuro d’ ogni timore, noi, 
- torno a ripeterlo > noi non solo non eravamo pa- 

dro- 

qua non portus -suoi , & agros , & aliquota partita 
ragioni s , atque ora: Piati t ima ptr te ipsu de f indir et t 

At heteit aliquot annoi continuo! ante legem Ga • 
bini am , ille populut R . cujus usque ad nostram me - 
mori am nemin invi Bum in navaltbus pugni s perman- 
er at , magna , at multo maxima parte non modo ut i- 
litatis , sed dignitatis , atque imperii catU't . Nos f 
quorum majores Antiochum regem classe , Persenque 
smperarunt , emnib usque navaltbus pugni s Cartbagi - 
mietuti , bomines in maritimi s rebus exercitatissimot 
paratissimosque , vicerunt j ii nullo in loco jam p ra- 
detti bue pares esse poter amus , Nos quoque , qui ante» 
pop modo Italiani tutatn habebamus , sed omnes socio s 
in ultimi s crii auBoritate nostri imperii saluti puer 
stare pcteramus , tum cupi insula De los , tam procul 
a ttobis io Aigeo mari posila , quo carnei undiqu* 

P a CHtn 



gì ORAZIONE IN FAVORE 
droni delle coste d’Italia delle nostre provine?» 
marittime, de’nostri porti, ma non avevamo nem- 
meno la libertà di scorrere la via Appia . Con 
tutto ciò in questi tempi si trovarono de’ magi- 
strati del popolo romano, ch’ebberb il coraggio 
di montar su questa bigoncia , dove i nostri ante- 
nati collocarono le spoglie nemiche, e piantarono 
i monumenti ed i trofei delle loro vittorie na- 
vali . 

Il popolo rortano giùdicò che le eo$"e da te deN 
te, o Quinto Ortensio, e quelle dette tfcgeli altri 
Ch’ erano del tuo sentimento» provenissero* da uri* 
ottima intensione ; ma trattandosi della Comun sa- 
lute , piuttosto cne secondare le vostTe insinuazio- 
ni , ascoltò quello che gli venia suggerito dalle 
proprie dolorose 'circostanze. Quindi una sola leg- 
ge , un sol uomo, un sol anno non d trasse sol- 
tanto dall’antico stato di miseria e d’ignominia, 
ma ci fece ricomparire sulla terra e sol mare i so- 
vrani del mondo. Credo che non vi sia stato mai 
oltraggio alcuno più grande di quello eh. fu fatto 
-» Gabinio, a Pompeo, anzi diciamo per la veri- * 

tà , 

tt<m mtreibus atque oneri bus confine abant , 'teferta di- 
vittis , parva , strie muro , ni bit tim-but ; ndem non 
'Snodo provimi is , et qui crii lt alili ninni imi s , ac por- 
tu)us nostri s , sed ni am Appia tum via carebamus : 
<2>- bis tempori bus non pu.de bat magistrati populi 
Romani in bunc ipsum ìccum ascendere, cum eum 
vobis majores Ve stri exuvits nautici s , ZSr class tum 
speli is ornatum reliquissent . 

Bono te animo tum, Q. Hortensi , populus Rorr.a- 
tuts Cr Citteros , qui erant in eadem sententi a , di etn 
■txistimavit ea , qu<e sentitbatis : sed tamia in salute 
communi idem pop. Rom. dolori suo maluir ., quam 
auBoritati vestre , ottemperare . haque una /ex , unta 
vir , ttnus annus non modo nos illa miseria ac turpi- 
tudine liberavi e , sed etiam effecit , ut ah quando vi- 
deremur omnibus genti bus ac nationibus tetra martqiee 






Digitized by Google 



DELLA LEGGE MANILLA . 5.} 

tà, a- tutti due insieme, allorché si ricusò di da- 
re a Pompeo quel luogotenente ch’era da lui desi- 
derato , Quello dunque eh’ é in?aricaro d’una guer : 
ra si grande, non. meriterà d’aver per suo luogo- 
renente la persona che desiderava avere ; mentre,, 
allorché sì trattava di dar il sacco alle provincie 
e d’ impoverire i nostri alleati , gli altri generali 
ottennero per loro luogotenente qualunque perso- 
na desideravano? E' egli giusto, che chi colla su* 
legge assicurò la salute e (a dignità del popolo 
romano e di tutte l’altre nazioni, non debba aver 
parte afeupa nella gloria di quel generale e dj 
quell’esercito, che si é formato a costo de’ suoi 
consigli e de’suqi pericoli 2 

Caio Falcidio, Quinto Metello, Quinto Celio 
Latinese, Gneo Lentulo, persone tutte da me po- 
minate col dovuto rispetto, essendo stati tribuni 
della plebe, poterono Iranno dietro al loro tri- 
bunato esser elerci luogotenenti ; e solo nascono 
scrupoli sull’interpretazione delle leggi, quando 
ai riatta di Gabinio, di quel Gabinto che avrebbe 

un 

imperare. Quo mi hi et rum indégni ut vi detur obtre- 
tfatum esse adhuc , Gabini» , dicam , an ne Pompe - 
fo , an uisiqtte } ( id quod estvtrius ) ne legaretur A. 
Cab ini us Cn. Pompe/o experenti ac postulanti » Utrum 
ij/e , qui postulai legatum ad tantum bellum , quem 
veliti idoneus non est , qui impetret r cum atteri ad 
expii andos socios , diriplend.-tsque provinci as , quos vo- 
lucrunt , legntos eduxerint ? An ipse , cu/us lege salus 
ac dignttas pop. R. atque omnibus gentibus constitu- 
la est , expers esse deèet gloria rjus imperatorie , at- 
que ejus exercitut , qui constilo ipsius acque perì culo 
isr constitutus f 

An C. Falci di us , Q. Mete II us , Q. Ccclìus Lati - 
niensis Cn. Lentuius , quos omnes honoris cause a no- 
mino, cum tribuni pi. fuissent , anno proximo legati 
esse potuerunt (28).’ in hoc uno Gabinto suiti tam di- 
ligentei ? qui in hoc bello , quod lege Gabtma geri- 

D j tur, 
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ten diritto parttco'are a questa guerra , perché l’ha 
proposta , e perchè fec’egli metter in piedi l’eser- 
cito ed eleggervi il generale. 

Spero che i consoli faran vedere aJ senato la 
necessità di spedir Gabinio a questa deputazione; 
ini se avranno de’ dubbi e della ripugnanza, pro- 
testo ch’io stesso ne farò la proposizione . Non 
vi sarà editto alcuno contrario , che me lo impe- 
disca, o Romani; ma, riposando sotto la vostra 
protezione, difenderò i vostri diritti e le vostre 
ragioni. Trattane 1 * oppoaizione dei tribuni, non 
darò orecchio a chi che sia , ed anche riguardo a 
questa , vorrei che quelli che minaccian di farla, 
considerassero seriamente sin dove s’ estenda il lor 
potere ed il mio. I! mio sentimento, o Romani, 
è questo: che Gabinio pronjorore della guerra pi- 
ratica e di tant’altre fortunate imprese deve esser 
dato per compagno a Pompeo; perchè fissando so- 
pra di lui i vostri suffragi, gli ha, per così dire, 
aperto la strada del trionfo . 

Resta per fine, che io dica qualche cosa ruffa 
deferenza dovuta a Catulo, e sul suo modo di 

pen- 
sar , in hoc imperatori atque tXercitu , quem per tv 
tonstituit , etiam precipuo jure esse de berte ì 

De quo legando spero consulti ad senatum Telatu- 
ra: : qui si dubitabunt , a ut gravabuntur , ego me 
profitear-relaturum : neque me impediet ctt/usquam , 
Quirite : , inimicum tdtSiam , quominus frttus vcbir , 
•vestrum jus bentficiumque defendam : neque prette* 

intercessionem quidquam audiam : de qua , ut arbi- 
trar , isti ipsi , qui minantur , et'rnut atque etiam , 
quid lieta: , consister abunt . Me a qsSdem sententi a , 
Quirite : , unur A. Ggbiniut beili maritimi , rerumque 
gestarun) auftor , Comes Cn. Pompejo adscribitur : 
propttrea quod alter uni id bellum suscipiendum <ue- 
ttris suffragii* detulit ; alter delatum susctptumque 
Xonfecit . , 

Rcliquxm est , ut de Q. Catuli autori tate & seri- 

tvs- 
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DELLA LEGGE MANILLA. 
pensare. Avendovi egli interrogati, in chi mai 
vi riposereste, se mancasse Pompeo , nel quale 
avevate riposte tutte le vostre speranze; ottenne 
egli da voi un’ ampia mercede del suo merito « 
del suo valore, perché tutti gli avete unanimi- 
mente risposto : in te telo noi riporremmo tun a In 
nostra fiducia . Risposta degna di Carolo, degna 
di voi, o Romani, perché non v’fc alcuno che 
possa meglio di lui difiggere un’impresa impor- 
tante e difficile colla prudenza, sostenerla coli* 
sua virtù, condurla a fine col suo coraggio. Ma 
appunto in questo io sono d’un sentimento total- 
mente. contrario al suo; pecchi quanto è men cer- 
ta, quanto i piu corta la vita umana, tanto piti 
dee la repubblica (finché gliel permetre il cielo) 
approfittare dell’ esistenza e del merito d’un grand* 
uomo . 

Mi si opporrà forse, che non conviene far no- 
vità alcuna contro le pratiche' e contro gir esem- 
pi lasciatici da’ nostri maggiori . Per mostrar la 
frivoli tà di quest’opposizione non dirò, che se i 
padri nostri hanno fedelmente seguite le consue- 

tu- 



Itntia dicendum esse videa tur : qui ctem ex vobis quo- 
terei ■, si in uno Cn. Pompejo omnia ponenti? , ti quid 
de eo faEium esset , in quo sptm esteti} habituri ; ax- 
pit magnum suo virtutis fruShim ac dignitari s , curie 
cmnes prope una voce , in eo ipso vos Spem habi- 
turos esse , dixistir . JEttnim tali s est vir, ut nulla 
rts tanta sit , ac tam dtjficilis , quarn Hit non & 
Consilio re gè re , & integriate tueri , Or virtute confi - 
cere possi . Sed in hoc ipso ab eo Vthementi ssi me dis- 
senno , quod, quo minus certa est hominum ac mìnus 
diuturna vita , hoc magi ? , respubl . , dum per deot 
immortale? liete , frui debet stemmi ho mi ni s vita at - 
que virtute . 

At enim nihil novi fiat cantra exempla atque in- 
ttituta majorum . Non dico hoc loco , majorts nostrot 
s empir in pace consuetudini, in bello uti l itati paruis- 

D 4 
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ladini in tempo di pace, hanno poi sempre iit 
tempo di guerra contemplato il pubblico interes- 
se , adattando alla novità de’ casi nuove massime, 
nuovi consigli ; non dirò che le due guerre piò 
importanti, la Punica e la Spagnuola , sono stare 
terminare da uno stesso generale; che Cartagine e 
Numanzia , città le piò potenti , che minacciava- 
no il vostro impero , sono state distrutte dallo 
stesso Scipione ; non dirò che ultimamente i pa- 
dri vostri, anzi voi stessi decretaste di rimetter 
tutte le speranze di Roma ned solo Mario, e che 
egli solo facesse la guerra a Giugurta , ai Teuto- 
ni , ai Cimbri; ma voglio che solo vi ricordiate 
quante cose nuove sono state decretato coll’ appro- 
vazion pienissima di Catufo medesimo riguardo a 
questo Pompeo , sui qual presentemente Catulo 
non vuol che si faccia novità alcuna . Cosa v’ Ò' 
mai di più inusitato, o senz’esempio, quanto che 
un giovanetto privato metta in piedi un’armata 
nelle maggiori angustie della repubblica , che ne 
abbia il comando, e ne conduca a fine l’impresa? 
Eppure questo giovane, questo privato mÌ3e in 

pie- 

st , semptr ad novot casu s temporum , novarum const- 
liorum rationet accommodttsse : non dicam , duo bella 
maxima , Punicum & Hiipaniente , ab uno imperato- 
re esse confetta , duas urbe s potentissima s , qua buie 
imperio mamme minabantur , Cartbagirtem atque Nu- 
otanti am , ab eodem Scipione esse deletas : non eom- 
memorabo , nuper ita vobis , patribusque -Oestris esse 
visum , ut in uno C. Mario spes imperii peneretur , 
ut idem cum Jugurtha , idem cum Cimbris , idem 
cum T betti orti s bellum administraret : in ipso Cn, 

Pompejo, in qua novi constitui nihil vult Q. Catu- 
lus , quam multa sint nova , summaque Calali vo- 
lani at e constituta , recordamini . Quid enim tam no-, 
vum , quam adolescentulum ( 29 ) pnvatum , exercitum 
diflìcilt reip. tempore conficere > confecit : buie pr. tes- 
te ? prafuit : rem optimt duttu suo gerire f gessit . 
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DELLA ^LEGGE MANIUA. f? 
piedi un’armata, n’ebbe il comando, e condusse 
V impresa a buon fine. Cosa v’i di più straofdi.-, 
nario, quanto l’ affidare un esercito ad un giovai 
ne, che per l’età sua era si lontano dalla dignità, 
di senatore, mandarlo in Sicilia, in Africa, e dii 
riggere 1’ operazioni di quelle guerre b Qual purità 
di costumi, qual gravità, qual valore non mostre* 
egli in quelle provincie, e in Africa principal- 
mente, dove terminò quella guerra, e ricondusse 
in Roma la sua armata vincitrice? Cosa vi fu di 
più inaudito, quanto che un semplice cavaliere 
ottenesse gli onori del trionfo ? Eppure il popolo 
romano non solo assistette a questo spettacolo, 
anzi vi diede tutti i segni di compiacenza e di 
trasporto. Qual'cosa mai più fuor d’uso, quanto 
che nel tempo in cui v’ erano in Roma due con- 
soli illustri e valorosi, si mandasse in luogo d’es- 
si un cavaliere per sostenere una guerra terribile e 
sanguinosa? Eppure vi fu spedito, anzi essendovi 
allora nel senato alcuni che dicevano non doversi 
Togliere al consolo questa commissione e darla ad un 
privato, si sa che Lucio Filippo disse, ch’egli 
col tuo voto non mandava Pompeo a quella spedizio- 
ne 



Quid t am pr<tttr consuetudinem , quam homim pesa* 
dote scemi , cujus a senatorio grada mas longe abts- 
set , imperium asque exercitum dari ì Siciliani per- 
misi! atque Africam , btllumque in ea adminiuraq- 
dum ? fuit in hit provinciis singulari innaetntia , gra- 
vitate,. vissute : beilum in Africa maximum confetti , 
viBorem exercitum deportavit , Quid vero tatti inau- 
ditum , quam equitem R. triumphareì ai e am quoque 
rem populus R, non modo vidit , sid etiam studia 
omni visendam putavit . Quid tam inusitatum , quam 
ut , cum duo consulti durissimi fortissimique risene x 
eques R. ad beilum maximum formi dolotissimumque. 
prò cornute mitteretur ? missus est , quo quidem tem- 
pore , cum esset non nemo in renata , qui diceret : 

Non oportere «itti hominem privatmn prò «in- 
sule j 
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ne in vece a' un consolo , ma che lo mandava in vece 
ài tutti due i consoli , A tal segno dunque gì tin- 
geva la speranza eh’ esser dovesse fortunata La spe- 
dizione di Pompeo, che si affidarono le funzioni 
de’ due consoli al, valore d’ un solo giovane. Qual 
novità pili grande, quanto in forza d’un decreto 
del senato vedersi dispensato dalle leggi per esser 
fatto consolo, prima ch’egli per le leggi sresse 
fosse in grado. di poter ottenere qualunque altro 
magistrato? Cosa di più incredibile quanto, che 
un cavali ero trionfasse per Ja seconda volta in 
forza d’uri altro decreto del senato ?* Tutte le no- 
vità, che a memoria d’uomini sono state fatte ia 
favor de’ nostri cittadini, non possono mettersi a 
fronte di quelle che «bbiam veduto farsi per que- 
sto sol uomo. Conrutrociò chi ’l crederebbe? tutta 

S ueste esenzioni , tcftri questi privilegi si gran- 
i, si nuovi furono accordati a Pompeo coll’ap- 
provazione e col voto di Quinto Catulo , e di 
rutti quegli altri personaggi rispettabili, che sona 
a Catulo eguali per dignità . 

Considerino dunque bene che non sia un’ingiu- 
. - - sn- 

$ule > L. Philippus dlxlsst d. citar , non se illuni 
sua santentia prò consule, s.d prò consulibus mie- 
tere. Tanta in eo reóp, bene gerendo spes constitue- 
bntur , ut duorum consutum munut unì ut adoltscentit 
virtuti committerctur . Quid terni singultire , quam ut , 
ex S. C. legtbus sol ut ut , contai ante fieret , quam 
ullum altum ntagistratum per leges capere licuisset t 
Quid tam incredibile , quam ut iterum tauri Roma- 
na* ex S. C. tri km p bare t ì Qua in omnibus hommi- 
bus nova post homtnum memori am conni tuta sunt , e a 
tam multa non sunt , quam bue , qua in hoc uno bo- 
riine vidima s. Acque bete, un txempia, tauro, ac 
tam nova , profeBa sunt in eumdem hominem a Q. 
Catulo , acque a citterorum ejusdem dignitari* am- 
piissimorum bommum auBorìtate . 

Quote videant , ne sii pertntquum C5> non fertn- 

dum , 
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VHaia insopporrabile , che allorquando vo- , o Ro- 
mani , avere approvata la loro autorità riguardo 
«He distinzioni praticate a Pompeo, essi non vo- 
gliano poi approvare i vostri giudizi e la vostra 
autorità in favor dello stesso generale; principal- 
mente in un tempo, in cui potete legittimamente 
sostenere la vostra autorità ed i vostri diritti con- 
tro tutte -le possibili opposizioni ; avendo voi elet- 
to il solo Pompeo tra tutti per comandare la .flot- 
ta contro i pirati , malgrado la loro sressa disap- 
provazione e resistenza,. Se le vostre deliberazio- 
ni, o Romani , in quelle circostanze furono teme- 
rarie ed imprudenti, se consultaste poco i veri in- 
teressi dello staro, hanno ogni ragione di rego- 
larvi co’ I oto savj consigli ; ma se voi aveste allo- 
ra un colpo d’occhio più penetrante « sicuro, se 
a flonte delle loro opposizioni restituiste la digni- 
tà a quest* impero ed il -riposo a tutra la terra: 
questi illustri senatori confessino alfine una votra 
che tanto essi, quanto gli altri devono prestare 
«ina cieca sommissione alle decisioni di tutto il 
popolo romano . 

io questa guerra d’ Asia contro que’ due monar- 
chi, 

dtcm , illorum auBóritatem de Cn. Porisptii die nitate 
fi ve bit comtrobatam rem per erse , vestrum ab illis 
Se eodtrr. bovine j udì cium, popu/ique R. auBoritatrm 
improbar; : prrseftìm cinA 'j am su 0 jure popuitts R. 
in 'hoc barn: ne suor» auBóritatem isti centra 0 iurte t , 
qui disteni. : unt , possit defendere : propterea quod , 
istis recìamantibtit , vos unum lllum ex omnibus de- 
'hqistss , quem beilo pr.tdcnum preponeteti! . Hoc ri 
V«s temere fecistis , Ò" reip. purum consuluistir ; refte 
■isti studia vestra futi contiìiis rtpere conantur ; sin 
autern njos pkt tum in rep. vi distir, ver , bis repu - 
.pnantìbus , per votmetipsos digerì tatem buie imperio , 
jalutem orbi terrarum attu/irtir : aliqtiando isti prin- 
■eipes C>- sibi , & c et tris , popu/i R. universi auBori- 
triti parendum esse fateantur . 

Alane in hoc belle. Asiatico & regio non solum mi- 
ti- 
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chi, non si richiede semplicemente quel valor min 
litare eh* è già proprio del solo Pompeo; ma si 
richiedono deli’ altre qualità e dell’ altre virtù stra-, 
ordinarie. E‘ difficile che nella Cilicia , nella Si- 
ria, nel cqor dell’Asia, in que’ regni stranieri i, 
nostri generali vivano in maniera da non pensar 
che al nemico ed alla gloria ; e quand’anche vene 
fossero di moderari o per carattere, o per riguar- 
do, sarebbero sempre sospette le loro virtù, atte- 
sa la turba infinita di quelli ch$ non ne possiedo- 
no alcuna. Non potete irpmaginarvi , o Romani , 
in qua! abbonimento noi siamo appresso le nazio- 
ni straniere per- le dissolutezze e per l’ ingiustizie 
di quelli che abbiamo in questi anni colà manda- 
to insigniti del supremo comanda. Non v’i san- 
tuario in que’ paesi che non sia stato profanato- 
da’ nostri rappresentanti, non v'i corpo di na- 
zione che sia staro rispettato * non v’ fe casa che 
sia stata abbastanza chiusa e custodita . Le città, 
ricche e doviziose sono l’ oggetto delle loro specu- 
lazioni, ed offrono facilmente un pretesto di guerra , 
qqando possano dar alimento alla loro avarizia. 

Avrei 

litaris illa virtù * , que est in Cn, Pampe jo singola- 
ri* , ssd alia quoque virlutes animi multa & magna 
taquirumur . Difficile est , in Asia., Cilicia , Lycia , 
Syrìa , reg nisque exter arum nqtionum ita ver sari ve- 
strum imptrutorem , ut nibil aliaci, quam de hoste , 
ac de laude , cogitet : deinde etiam , si qui sunt pu- 
dore oc temperanti a mnderatiores , tome»,, eos esse ta- 
le* , propter multitudinem cuptdorum. bonunum nemo 
orbi tratur , Difficile est diElu , Quirite s , quanto in 
odio simus apud exter a* nationes , propter eorum , qua* 
ad ras per hot unno s cum imperio misimus , injurias 
ac libidine* Quod enim fanum potati* in illis- tet- 
ris , nostri s magistratibus religiosum , quam civitatrm 
sanBam , quam d-omum tati* cluusam ac muniramfuisse f 
tabe* jam locupletes ac copiosa requiruntur , quibus 
e (ut* sa belli , propter diripiendi cupidisatem , inferatur. 
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DELLA LEGGE MANILIA . di 
Avrei tutto il pia -ere d’ esaminar quest’ ingrato 
argomento dinanzi a due personaggi così distinti* 
come 'sono Catulo e Ortensio. Essi sono ben in- 
formati delie piaghe de’ nostri alleati, sono infor- 
mati dei loro staro infelice e de’ giusti motivi che 
han di do’irsi . Credete voi di mandar degli eser- 
citi contro i nemici per drfendere gli hiltari, op- 
pur sotto il pretesto ili combattere i nemici , man- 
ciate voi degli eserciti contro gli alleati stessi? 
Qual città mai v’t: in Asia, la quale possa saziar 
-l’ingordigia , non dirò grà de’ vostri generali, o 
luogorenenti , ma nemmen d’un semplice tribuno 
militare-? 

In conseguenza di quanto ho detto, se avete 
qualche soggetto che sembri capace di superar in 
campo aperto gK eserciti di Mirridare e di Tigra- 
ne, v’avverto però che s* egli non saprà frenar i 
suoi occhi-, le sue minti il suo cuore alla vista 
delle ricchezze, delle mogli, de’ figli de’ nosrri al- 
leati, alla vista di que’ tesori reali , non dovrà mai 
esser mandato a quesra terribil guerra dell’Asia. 
V’ immaginare voi che vi sia città alcuna in pa- 
ce, essendo doviziosa; o che vi sia città alcuna 

do- 

'Ubtnt'n htec comm Q. Calalo & Q. Hortensio 
•disputarem , summit & dati stimi s vieti ; n-, ve rari t 

enim sociorum vulnera , viatitt certi m calamitates 
qutrimonias audiunt . Pro sociis vos cantra hostet 
txercitum mittere putatis , an bvstium stmulatton: , 
coltra socios atque umteos ? 'qute civitas est in Asia , 
quit non modo imperatorie , a ut legati , s;d unius :ri~ 
i/ uni mi Ut . animos ac spiritar capere potsit * 

Qttare , etiam stquem babitis , qui collatis sigrtis 
exercttus regios superare posse vi dentar ; ramen , niti 
tnt idem , qui se a pecunits sociorum , qui ab forum 
■con) agi bus ac Itberis , qui ab auro gazaque regia ma~ 
itus, oculus , animum cohibert possit i non ertt tdo- 
nem , qui ad bellum Asiatictim regiumque mittatur . 
*£cqaanì putatis civ/tattm pacatiti/! fuisse , qua loca- 

jtles 
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6 1 ORAZIONE JN FAVORE 
doviziosi ciré agli occhi delle vostre armate meri» 
ti di godere uno stato di pace? Non v’fe, non 
s’t, o Romani, Tutti i popoli situati in riva de) 
mare sospirano Pompeo , non già per quegli allo- 
ri, di cui è coronato, ma pel carattere virtuoso 
dell’animo suo. 

In fatti il popolo romano non vedeva arricchir- 
ti del pubblico denaro se non alcuni pochi, e la 
nostra nazione con tutte le sue flotte eh’ eran flot- 
te di nome, non ritraeva continuamente se noa 
sfregi novelli , ed una maggior facilità per esser 
danneggiata . Or quelli dunque che sono persuasi 
di non doversi accordare la suprema autorità ad ua 
solo cittadino, ignorati forse quali sieno le viste, 
le spese, ed i contratti con cui i nostri cittadini 
s’incamminano al governo delle provincie ? Esami- 
nate la loro condotta* e vedrete che se rendon 
grande Pompeo le sue proprie virtù, più grande 
ancora lo rendono i vizj degli altri, messi in con- 
fronto colle virtù del medesimo. Per questa ra- 
gione non bilanciate or momento di commetterò 
ii supremo comando a questo solo, che nel gi- 
to di unti anni fu da’ vostri alleati ricevuta 

con 

plet siti icqxam esse lecupleeem , qute ùìis pacata 
esse vide aturi Ora mari tinta, Quirite! , Cn. Pam- 
pe/ urti , non selam propter rii militari i plori am , sed 
etiam propttr animi continenti am , requìsivit . 

Videbat enim pop ut. R. non locupletati quotannit 
pecunia pubica, prreter paucos , ncque noi quidquam 
atiud ossequi classi uni nomine , ttisi ut detri mentis ac • 
cipiendis , ma/ore ajfici turpitudine videtemur . Nane 
qua cupi ditate homirus in provincia! y ' quibut jaSÌ ti- 
ri! , quibus conditi oni bui proficitcantur , ignorane vie 
de/teet isti, qui ad unum deferendo esse omnia non 
arbitrantur ! quasi vero Cn, Pompejum non curri suit 
virtutibus , tum tu am alienis vitiis magnum esse vi* 
de amus , Quare nolite dubitare , quin buie uni cre- 
dati s omnia , qui inter annoi tot , unus inventai tir , 

qs<rm 
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con esultanza nelle loro città alia testa d’ un eser- 
cito . 

Che se per corroborare questa deliberazione de- 
siderare d’ intendere ancora l’autorità degli altri , 
vagliavi l’autorità di Pubblio Servilio , di queli’uo- 
ino sì pratico nell’arte della guerra, e nel maneg- 
gio* dei grand’aftàri , le cui imprese terrestri .e na- 
vali 1’ han costituirò il giudice,- anzi .1? oracolo 
delle spedizioni militari: l’autorità di Caio Cu- 
rione , rispettabile per le beneficenze da voi im- 
partitegli, per le sue azioni y per i talenti p, per 
la prudenza : l’autorità di Gneo Lcntulo, in cut 
voi tutti riconoscete proporzionati i vostri onori 
olla penetrazione del suo spirito ed alla gravità 
del suo carattere; l’autorità di Caio Cassio mo- 
dello d’illibatezza, di virtii e di costanza. Vede- 
te ora, se sostenuto dall’ autorità di questi perso- 
naggi io paventi di rispondere a quelli che song 
d’un parere contrario at mio. ■ 

Essendo pertanto le cose in questo stato, io 
non solo lodo, o Caio Manilio, la legge da te 

prò- 

« • , 

quem sodi in urbes sitai cum eterei fu venisse gua- 
de ant . 

J Quod si auBorìtatibus banc c alt ss am , Quirite! , 
confirmandant Vutatis ; est vobis auBor vir bellarum 
omnium , maximarumque rerum peritissimus , P. Seru 
vili us ; ciijus tant/e res gtsta terra marique extite . 
rifar, ut, e uni eie belio deiibetetit , auBor vobis gra- 
vi ar ss ss ne ma eie beat : est C. Curio , summit veltri s 
beneficiti , maxixvsque rebus gestii , summo ingenio 
C tr prudenti a pr-editus ; est Cn. Lentulus , in quo 
emnes , prò amphssìmis vestris honoribus , summum 
coni shunt , summam gravitatem esse cognoscitis : est 
C, Cussi us , integrità te , virtute , constantia singula- 
ri . Quare videte , num horum auBoritatibus iiiorurn 
or attorti , qui disscntiunt , rispondere posse videamur . 

Quit cum ita sint , C. Monili , primum istam tuam 
ìegent, & voluntatem , & sergenti am laudo, vche- 

men- 
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6* ORAZIONE IN FAVORÈ 
proposta , le tue rette intenzioni , ed i tuoi seti* 
tinnenti, ma approvo tutto solennemente. T’esor- 
to poi a perseverare cosrante ne’ tuoi proponimen- 
ti, approfittando delle buone disposizioni del po- 

I ioio romano, e a non lasciarti atterrire dalle vio- 
enze, o dalle minacce di chi che sta. Sono già 
persuaso che tu non manchi, ni di coraggio, ni 
di fermezza; ma vedendo poi che questa immensa 
folla di cittadini spiega in favor di Pompeo io 
stesso zelo che mostrò altre volte , confermandogli 
il supremo comando, perchè dubitiamo , o Mani- 
dio, o sulla bontà della vostra causa, o sul buon 
successo 'della medesima? Qualunque sieno i miei 
talenti, i miei lumi, la mia applicazione, qua- 
lunque esser possa l’influenza mia per i benefìzi 
contentimi dal popolo romano ,/ per la potestà 
pretoria , di cui sono .rivestito., qualunque sia il 
onio credito, la mia fedeltà, la mia costanza , pro- 
testo e giuro a te ed al popolo romano ch’impie- 
gherò tutto per condurre a buon fine l’ affare pre- 
sente. -Protesto poi, a tutte le divinità, e princi- 
palmente a quelle che sono protettrici di questo 
luogo c di questo tempio , divinità che conoscono 
a fondo l’ intenzioni di quelli che si consacrano 

al 

w ' * • y 

■mtntissimeque comprobo : de in de te bortor , ttt , anSo- 
ee pepato R. mancai in sententia , neve cujusquem 
vim , «ut minar pertirnescas , Primum in te tour et - 
se animi Constant tnque arbitrar j deinde , cum tan- 
’tam muititudinem , cum tanto-studio aderse vi di «min , 
quantam non iterttm in eodem domine praficiendo eii- 
dimus ; quid est , quod a ut d: re , a ut de perfide ndi 
f acuitati dubitemus f Ego autem , quiàquidin me est 
s fuetti , constiti , t aborti , ingenti -, quidquid hoc be- 
neficio vopuli R. atque bue pensiate pretoria ; quid- 
quid a udori tate , fide , constantia passum.; id omne 
ad banc rem conficiendam libi & poptiio R. poi/i- 
ce or & «e/ero : test or qu; omnes deos , & eos maxi- 
me , qui buie Joce temploque prie side nt , qui omnium 

Ynert- 

I 
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al seivizio della repubblica, protesto ^ dico, che i 
miei passi non sono regolaci dalle insinuazioni, o 
dalle preghiere d’ajcuno, ch’io non vagheggio di 
conciliarmi il favore di Pompeo , sostenendo que- 
sta causa, e ch’io non cerco col? aderenza delle 
persone grandi di farmi uno scddo contro i peri- 
coli, ed una facilità nella carriera degli onori . 
L’innocenza, per quanto -può l’uomo compro- 
mettersi, ini sarà un riparo contro i primi ; ed in 
quanto ai secondi io li sto aspettando non dal fa- 
vore d’ un privato, nò dal posto che io occupo, 
ma dal mio istituto di vita laborioso ed applica- 
to, e dalla continuazione del vostro favore. 

Dico dunque , ? sostengo , 0 Romani , che tut- 
ta la parte chs io ho preso nella causa presente, 
non ha avuto altro interesse, se non» quello della 
repubblica ; e che ben lungi eh’ io mi sia propo- 
sto di cattivarmi la grazia d’ alcuno, vedo anzi 
d’ essermi esposto a multe inimicizie , parte ma- 
scherate, parte palesi', le quali , quanto a voi pos- 
sono essere vantaggiose, tanto non sono per rne 
desiderabili . Mi vedendomi sì largamente benefi- 



mentts , torti m qui ad rtmp. adtunt , maxime per spi- 
cci un t , me hoc ncque rogata factre cuj us quarti , neque 
quo Crt. Pompe il grattai» abbi per batic caimani con- 
ciliari PUiem , neque quo, mibi ex cujusquam ampli- 
tudine aut presidia per.tuiit , a ut adjutnenta bonori- 
bus quaram : propterea quod pericula facile , ut ho- 

minem prestare apatie: , iunocentia ledi pellet ti us ; 
honores auttm neque ab uno , rvqui ex hoc loco , sed 
cadetti nostra illa laboriosi stima r attorie vita , si ve- 
drà voiuntas feret , cousequemur . 

Quamobrem , quidqu a in hac cairn a mihi tute*- 
pruni est , Quinttl , id ornne me reip. caussa ruscc- 
ptsse confirmo ; tantumque abest , ut ahquam banani 
grati am mihi q attinse vidtar ; ut multai ertavi si- 
mili i atei , partir» obscuras , partii n aperta : , inte/li- 
gam , mihi non necessaria! t vobis non i tinti Ics , su- 
Tovt. II. E sai- 
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caro dalla vostra clemenza, ed insignito d’ una di- 
gnità si cospicua, ho stabilito, o Romani, di do- 
ver preferire a’ miri vantaggi ed interessi privati 
l’esecuzione de’ vostri voleri, il decoro della re- 

f iubblica , la salute delle provincie e de’ vostri si- 
cari . 



scepisst: sed ego me, hoc honore priedii um , / ariti s 
vestris beneficiti affedum , statuì , Qjtirites , vestram 
‘voluntatem , & reip. dignitatem, & saiutem prov iri- 
dar um atque sociorum rnets omnibus commodis Cr ra- 
ttorti bus prteferre oportere . 
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Alla Orazione in fa vore della Legge 
Manilla . 



(O ^ decreto del popolo che approvò il piano di Manilio , 
dovrebbe essere chiamato un plebiscito piuttosto che una 
legge , c bisognerebbe dire il plebiscito ottenuto da Ma- 
nilio , piuttosto che la legge Manilla . Allorché il popo- 
lo radunato nelle tribù pronunziava >su qualche cosa alla 
sollicitazione de* tribuni , si dava a questi decreti il no- 
me di plebiscito . Perchè un decreto fosse una vera leg- 
ge , doveva il popolo essere raccolto ne’ comizi centu- 
riati , come vedrassi nella nota 4 a questa orazione, 
(a) Hic auttm tccus... pag. 7. Era la tribuna dell’ arringhe 
nella piazza pubblica, chiamata Rostri , perché ornata 
delle prore de’ vascelli tolti a’ nemici in guerra, e d'al- 
tri trofei militari. Non era permesso che a persone co- 
stituite in dignità di montare su questa bigoncia, e di 
parlare al popolo sovra punti relativi al governo. E' ben 
vero che talvolta vi si presentarono ancora de’ giovani 
senza titolo e senza dignità; ma ciò non era che ad 
oggetto di recitare qualche discorso funebre , o qualche 
elogio; avendone prima ottenuta licenza da’magistrati 
corrispondenti . Il primo che montò sulla tribuna e par- 
lò al popolo per un elogio funebre , fu Valerio Pubbli- 
cola . Egli dopo la morte di Giunio Bruto suo collega 
ucciso il giorno precedente nella battaglia contro gli 
Etruschi , fece portare il di lui corpo nella piazza , ed 
espose le belle azioni della di lui vita. Il popolo ordi- 
nò che lo stesso uso sarebbe perpetuamente Osservato 
alla morte dei grand’ uomini che aveano resi dei servigi 
importanti allo statè . Quinto Fabio Massimo fece l’ora- 
zione funebre di Scipione . Sovente de’ fanciulli soddisfe- 
cero a questo dovere. Augusto all’età di dodici auni 
recitò pubblicamente l’elogio di suo avo, ed essendo 
imperadore pronunziò poi quello di Germanico suo nipo- 
te ■ Tiberio segui lo stesso esempio per suo figliuolo , e 
Nerone vi si credette obbligato riguardo all’ imperaior 
.. Claudio suo predecessore. Le doifne pure ebbero i loro 
panegiristi, poiché alta morte di Giunia avvenuta al 
tempo di Tiberio, le fu dai Rostri recitata l’orazione fu- 
nebre . Tac. Anna!, j, 7$. 

E * (J) 
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Et mtus labot . . . fruflum ctt emplijtimuva consecutui , 
pag. 8- Intende della dignità di pretore eh’ eragli stata 
couferità dai voti unanimi delle centurie . Il pretore era 
un magistrato primo in dignità dopo i consoli . Da prin- 
cipio non fu che un solo, ma crescendo il dominio e 
gli affari della repubblica , il numero de' pretori fu am- 
plialo sino al numero di dieci. Erano essi eletti non co- 
me i magistrati inferiori dal popolo congregato nelle sue 
tribù; ma da tutts la nazione radunata nelle -centurie , 
come appunta i consoli ed i censori. L'età prescrrrta 
per qnests dignità era quella dei quarant' anni . Cicero- 
ne disse in questo luogo ed in altri ancora, che fu elet- 
to primo pretore, e ciò s’ intende per aver avuto più 
sufTiagi, che tutti quegli altri che concorrevano insieme 
con lui , e eh’ erano stati eletti pretori in quella stessa 
adunanza de’ cornisi . L’ uffizio de’ dieci pretori era di 
presiedere all' Amministrazione della giustizia civile e cri- 
minale , cotto alcuni punti principali , in cui pub essa 
riguardarsi . Uno giudicava le differenze civIK tra citta- 
dino e cittadino , e dicessi pretore urtine; un altro 
quelle che insorgevano tra cittadini c forestieri , detto 
perciò pretore peregrino, o forestiere. Due altri aveva- 
no 1' ispezione e la giudicatura sui delitti commessi dai 
licer ) , e gii altri sei avevano 1* loro determinate futi- 
’ aioni, giudicando privativamente di comunione, di pe- 
culato, di broglio, di fette test intoni anz.e , infine di 
aperte violenza- Sotto gì ’ imperadori ai dieci pretori 
sopraddetti ne furono aggiunti altri due , uno per giudi- 
care sui fiducemmini , l’altro sulle tutele . 

(4) Proptcr diletientm comitierum , ivi . Credo che non 
dispiacerà a’ giovani lettori di vedere in succinto come 
si trsttavano gli affari ne’ comizj di Koma , eos’ erano 
questi comizi , come si eleggevano i magistrati e si pub- 
blicavano le leggi in un’ adunanza che talvolta, secondo 
1’ opinione d’ alcuni scrittori ( Mid/Ueton tom. 1 , ìoa ) , 
comprendeva molte migliaia di persone. Siccome poi que- 
ste ballottazioni erano di tre^sorte , in conseguenza del- 
le tre forme sotto le quali si radunava 11 popolo roma- 
no; coll per ben intendere le prime, bisogna conoscere 
la natura e la differenti delle seconde. 

Il popolo romano adunque si divideva in tribù , in 
curie , ed in centurie . Le tribù erano trentacrnque ; 
quattro urbane , l' altre trentuni runiche, ossia appar- 
tenenti alla campagna. I nomi delle tribù urbane erano 
palatine, aquilina , colline, e tuburrana . L’ altre 
trentuni uveano i loro nomi propri , e , tolte picciole 
AJkieute , si trovano distintamente notate in Sigonio , 
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In Manuzio, in Panvinio- Qdelio eh’ è singolare , • che 
a giorni nostri parrebbe assurdo, si b, che le tribù rit- 
errete erano le più qn; liticate , r che consideravano co- 
me ignobili le urtane. Ma quando si rilette al genio 
ed al carattere dei primi Romani , al loto gusto pei la 
agricoltura , al loro abbonimento per 1* arti , si vedrà 
eh 'essi dovevano sdegnarsi di trovarsi in comunione coi 
mercanti, cogli artigiani, • sino co’ liberti , i quali 
tutti aveano fissato il loro soggiorno in Roma . Quindi 
» compiacevano essi e si gloriavano d’ essere registrati 
in quelle tribù, dalle quali, ne’ bei giorni di Roma, ai 
erano estratti i consoli , j dittatori, i generali d’ arma- 
ta , i trionfatori del mondo. 'Non c da crederti perù ebe 
per essere iscritto in una delle tribù rustiche , con- 
veniste vivere alla campagna ; ti potea vivere in 
Roma egualmente che in qualunque altra città d’ Ita. 
lia , e con tutto ciò essere compreso in una delle tri- 
bù rustiche. Cosi il sabino Appio Claudio essendo ve- 
nato a stabilirsi a Roma, fu scritto in ans tribù ru- 
stica . 

Avendo Romolo da principio diviso tutto it popolo 
della aua nuova città in sole tre tribù , ed ogni tribù in 
dieci curie, queste perciò erano al numero di trenta. 
Presto gli eruditi non si trovano se non i nomi di set- 
te di queste curie, essendosene perduti i nomi dell’altrt 
ventitré, cbt credonsi rutti derivati dai nomi delle ra- 
pite Sabine, o secondo qualche dotto, da! nome dei pae- 
si che somministrarono i primi abitatori della nascente 
Roma. Comunque sia di tutto ciò, le curie corrispoit- 
deraoo a tante parrocchie , le quali avevano i loro pio- 
vani, le loro chiese, i loro santi titolari, e le loro fe- 
ste , o sagre , dette compitali a . 

Il re Servio Tulio fece una terra divisione del popo- 
lo romano differente da quella compresa nelle tribù e 
nelle curie , e questa col tempo dfvenne la più impor- 
tante a Egli distribuì dunque il popolo romano in sei 
classi relative alle differenti fortune ed ai beni di cia- 
scheduno • Le dite prime erano piene di ricchi , le due 
ultime di poveri , le due medie comprendevano quelli 
che avevano una fortuna mediocre - Queste sei classi 
si suddividevano in altri corpi, chiamati centurie ■ 
Queste centurie, oltre d’essere una clissilfcarione dei 
possidenti, erano anche una specie d’ arrolameuto mili- 
tare per la divisione che trovava*! in ogni centuria djj 
giovani e di vecchi . Quelli però della sesta classe non 
possedendo nulla , non erano nemmeno distinti in gio- 
vani ed in vecchi ; quindi non avevano voto nel campo 
B j Mar. 
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Mairi», frano incapaci di portar l’armi, c Mario (il il 
primo che gli arruolò nella milizia . 

Ogni volta pertanto che il popolo romano li radunava 
per dar il suo voto o nell’ elezione de’ magistrati , o 
nella pubblicazione di leggi , o per qualunque altro og. 
getto, radunavaii sotto una di queste tre forme : quindi 
i comizi erano o curiati , o tributi , o etnturiati • 

Nei primi non avevano luogo se non i soli abitanti 
di Roma , ossia quelli che formavano le parrocchie del- 
la città ; e siccome in ogni città il popolaccio forma lo 
sforzo d’ogni parrocchia, cosi pure in Roma il popolac- 
cio pel numero superava la classe dei signori . 

Nei secondi si raccoglievano i suffragi , secondo la di- 
visione delle tribù rusticht ed urbane; ma vi erano es- 
cluse le famiglie patrizie ed i senatori attuali. 

Nei terzi, cioè nei centuriati , si radunavano insieme 
le tribù rustiche, le urbane, le famiglie plebee, le pa- 
trizie, e tutti quelli eh' erano senatori. 

Le leggi che facevansi ne’ comizi curiati , erano dette 
curiate , anzi chiamavansi regie ; perchè , quantunque 
fossero decadute lin tempo della repubblica, avevano in- 
cominciato in tempo delia monarchia , ed erano (tate in 
vigore sotto i re. Queste leggi curiate negli ultimi tem- 
pi non riguardavano che alcune materie di religione, e 
principalmente le adozioni . Le leggi fatte dal popolo 
congregato nelle tribù , e proposte dai tribuni , dicevan- 
si plebisciti . Finalmente quelle fatte nei comizi ccntu- 
ritti erzno le piu solenni, perchè oltre l’essere propo- 
ste da un magistrato senatorio , erano ballottate da tut- 
to il popolo romano . 

Il luogo di queste adunanze non era Io stesso per tut- 
te . I comizi furiati si tenevano dentro di Roma , cioè 
nel ctmirje propriamente detto , ove anticamente si trat- 
tavano le cause , e si punivano i rei . I comizi tributi 
non avevano luogo fìsso , tenendosi ora dentro , ora fuo- 
ri di Roma, ora nel campo Marzio, ora nel Campido- 
glio, ora nel circo Flaminio . I centuriati finalmente te- 
nevznsi in un luogo consacrato dagli ausplzj , fuori del 
Pomerio, cioè i*;l Campo di Marte. 

In quanto alla maniera di raccogliere i voti, da prin. 
cipio ognuno dava it auo ad alta voce, ed un ministro 
a ciò destinato ne teneva il registro . Il maggior nume- 
ro di voti in una tribù determinava il suffragio della 
tribù ; come il maggior numero di voti delle tribù 
determinava il suffragio del popolo romano. Quello ebe 
diciamo delle tri bù , dicasi pure delle curie e delle centurie", 
con questa differenza però, che la prima tra le centurie , 
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1 a «pile era estratta a sorte per dare il suo voto , ordì, 
nanamente si strascinava dietro i voti dell* altre iva 
centurie. Col tempo si cambiò questa forma cosi semplice 
e naturale . Dopo essersi fatte molte leggi e molte prov. 
videnze per correggere i disordini e prevenire le corru- 
zioni , finalmente si ricorse al voto secreto. 

Terminerò questa nota con due osservazioni , la pri- 
ma , che i zittisciti fatti dal popolo radunato nelle sur 
tribù, avendo forza di leggi, ed obbbgando all’osser- 
vanza delle medesime que’ patrizi e que* senatori che non 
v’ erano concorsi col loro voto, consideravano i patrizi 
ed i senatori meno liberi, meno cittadini, anzi dirò 
meglio, meno legislatori e meno sovrani, che il più in- 
fimo cittadii^ ed il più povero proletaria . La seconda , 
.che per render legittima la convocazione de’ comizi vi 
volevano tre condizioni : I che il corpo , o magistrato 
che li convocava , fosse rivestite dell’autorità necessaria : 
a che la convocazione si facesse ne’ giorni permessi dal- 
le leggi: j che gli auspizj fossero favorevoli. Con que- 
sta ultima condizione il senato teneva in freno un popo- 
lo fiero e torbido, e temperava lo spirito sedizioso dei 
tribuni . 

Quando appunto Cicerone fu eletto pretore , i comizi 
erano restati sospesi e differiti tre volti! , per essersi 
fatta dagli auguri, colla secreta intelligenza de* magi- 
strati , o de’ candidati , qualche osservazione nel cielo, 
o nelle vittime, che non erasi creduta di fausto presagio . 
(j) Pro ntctssitudint tju* miti est cobi il In ordini , pag. io. . 
Cicerone era figlio d’ un cavaliere romano . Conservò 
sempre un’ inclinazione ed un sommo impegno per 
quest’ ordine , e nel tempo che fu consolo lo riconciliò 
perfettamente col senato. Piin. 1- 3}, 8. I cavalieri face- 
vano le riscossioni delle gravezze pubbliche , avevano in 
Roma il capo della loro compagnia , e ne avevano un 
altro in ogni provincia, che tenea carteggio e corrispon- 
denza con quello di Roma . Si sa con qual asprezza ves- 
savano le provincia. 11 senato in generale e tutti i cit- 
tadini s’ imbarazzavano poco che fotsero oppressi i po- 
poli tributari.* approvavansi tutti i mezzi d’ acquistar 
ricchezze , purché venissero a terminare in Roma . 

£6") Delanda est voiit illa macula... pag. is. Vari furo- 
no gli oltraggi sofferti da’ Romani nel corso di questa 
guerra . Il proconsolo Oppio fu messo in catene . Manto 
Attilio, personaggio consolare, spedito in Asia col ca- 
rattere d’ ambasciadore , fu da Mitridate fatto girare per 
le pubbliche strade seduto sopra un giumento , e P°' 
barbaramente fatto morire. Questo re acrisie a’ suoi g°- 

E 4 verna- 
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vcrnatori d’ Asia , che nello spazio di trenta giorni tilt- 
cidcssèro tutti i Romani ed Italiani , uomini , donne a 
fanciulli , che si trovavano in quella provincia • Piutar- 
to nella vita di Siila dice, che i Romani trucidati in 
questo /Viptro Asiatico avvenuto li-anno di Roma 661 1 , 
ascendessero al numero di lenctuqitaiitumi.a . 

C 7 Ì 'Sfilar» in Tuli jm rep. Murra im Sfila revocavi! • 
pagi 13. Durante U guerra civile tra Mario e Siila , 
avendo questo ultimo fatta arbitrariamente la pace con 
M. tridate, fu dichiarato nemico dello stato , e quindi 
richiamato a Roma . Essendo egli restalo superiore del 
partito di Mario, e divenuto quindi dispotico di tutto 
in Roma, richiamò Murena, che avea lasciato ir. Asia 
per suo luogotenente . Cicerone fece uqa celebre orazio- 
ne in difesa di questo Murena, ch’era stato accusato di 
male pratiche nella tua eledone al consolato • 

(S) M.n't ad tot Ductt , ivi. Nel tempo che Scrtorio scac- 
ciato da Siila in Ispagna era sostenuto dal partito di 
Mario, e facea la guerra ai Romani, Mitridate gli man- 
dò deputati, proponendogli d’unirsi a lui, ed obbligare 
in tal modo la repubblica a dividere le sue forze • 

(9) Appellati mptrbiui , pai:, ir. Strabone dice , che dai 
Corintj si gettano 10 de l' immondizie adJoiso di questi 
ambasciadcifi . Livio ed Attorno dicono che ftirono mai- 
trattati con percosse. Cicerone non pacla rè di percosse, 
nè d* immondizie lovesciate sul loro capo per dar mag- 
gior foraa al suo sigomento . 

Ciò) Qjium prittrntB alluni voi miteritit , pag. iS. Marco 
Acilio Glabrione ch'era stato consolo l’attuo preceden- 
te in compagnia di Caio Calpurnto Pitone . 

£ll) Tamrtji ilio ad maritimnm bell uni ve otri t , ivi. Nell* 
guerra contro i pirati - Costoro che .andavano ' in corso 
per tutto il Mediterraneo , e s internavano anche nell 
r Arcipelago, avevano la loro sede principale nella Cili- 
cia - Era colà. il cantone, d’onde uscivano i barbareschi 
■ itali’ amichiti . 

(»») Ncque tx tttiftura vitti fa! eontervori poteri, p«g lf* 
S’ intende di quei contratto che sitpulavasi tra il dazie- 
re ed il pastore , per aver questo la liberti di pascolare 
ne* luoghi di lagiou pubhiica • Sigouio ne parla a lungo 
lib. I, cip. 16; !ib. », c. 4 De anti/j. Juu pop. Rota. 
C*J) Sjni in saitf}it habtnt , ivi . Ho preferito saltai t * 
, tal inii , non tanto perchè lezione approvata da Grevio 
e dall'Ottomano, quanto perchè Cicerone non fa men- 
aionc in alfua luogo di questa gabella , quantunque gì* 
fosse a'iora un branco delle fìnauze romane , come si ha 
da Tito Livio lib- 19, •«. 37. 

(14) 



Digitized by Google 



NOTE. 



7 3 

(14) Hac fida , bai rati» ptcumamm , pag. 11. Io mi lo- 
fio preso una liberta , od e di sostituire immagine ad 
immagine. Cicerone , parlando della connessione che vi 
era tra i capitali dell’ Asia , ed il credito mercantile 
nella piana di Ruma, ti serve dell’ mimai ine d’ un ar- 
co, d’uni volta, d’una fabbrica qualunque . Le voci 
Coeve , cobal ti , / abefatiata , concidant cel fanno vedo- 
ve • lo mi sono servito di quella d'aria catena, i cui 
anelli sono dal primo sino ali’ ultimo tra di loro con- 
giunti . Non entro ueiia precisione ed esatte»! della 
metafora . Forse Cicerone avrebbe il disopra . Sui dif- 
ficile , ,hv io abusi un’altra volta di simile Ircen/a a 
fronte di tutti i privilegi che potessero accordarmi i piò 
famosi traduttori degli amichi • 

(15) fui loeupletisiimi . . . pag. a 6 . Tempio dedicato alla 
Dea delia guerra io Conuna città della Cappidoua . Il 
sacerdote di questo tempio era la prima perso’* dopo il 
re, come il tonimo Pontefice appresso gli Ebrei, e co- 
me di lenitia de’ Tartari . Di questo tempio r di questo 
gran sacerdote ne parano Appiano, Irrio, Plinio, Va- 
lerio Fiacco e Cicerone medesimo in una lettera a Ca- 
tone . 

(16) Vrbem ex Ti^ranir bagno reperir, ivi. Quest* città 
rra Tigranocerta . In questa città, a un Tìgrane avea 
dato il suo nome, Lticullo, per quantjtdicu Plutarco , 
oltre un’immensa copia di riccheate , ritrovò ottomila 
talenti . 

(17} Non tx pralio nuntior , pag. 17. Espressione troppo 
iperbolica . Trlario lasciato da Lucuìlo per etto luogote- 
tcneiue nell’esercito, avendo voluto dir battaglia a Mi- 
tridate , restò interamente disfatto , ma potè salvarti 
con alquanti soldati dopo quella terribile strage, 1 

£18) J am stipendia confetti r . . . pag 18. Ognuno presso i 
Romani era obbligato di servire per dieci anni * Questo 
tetvizlo uon potea cominciare ' prima dei diciassette an- 
ni , nò andar al di là dei quarantacinque 1 Non si dava- 
no 1 magistrati urbani se non a chi avea servito in guer- 
ta . Quindi tutti i Romani erano soldati. E conte noi 
doveanti essere? Avente una patria, aveano una repub- 
blica., di cui tutti erano veramente figliuoli e vtrameit- 
te cittadini nel suo senso proprio . 

Cip) Btilum... taro vetur, pag. ja. Questa guerra incomin- 
ciata l’anno di Roma 6 66 , sotto i consoli Gnco Ottavio 
e Lucio Cornelio Ciana, e terminata in quest’ anno <(87, 
sotto il consolato di Marco Emilio Lepido e di Lucio 
Voltano Tullio, durò veot’ uifhanno , e non ventitré , 
come dice 1’ Ottomano , 

c»o 
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(10) DanJecim ticuret — pag. 34. I pretori Sestili» e Bi- 
lieno con tutte le loro manate e co’ loro fasci furono 
fatti prigionieri dai corsari . Ogni pretore , quanti’ era 
in provincia, era preceduto da sei littori, e quand’ era 
in Roma , da due. Ogni littore poi portava un fascio 
di verghe ed una manaia . 

(11) Bjn* ipsiui Uberei , ivi. Era questa una figlia d'An- 
tonio, il quale avea ricevuta una commissione straordi- 
naria di guardare tutte le coste del Mediterraneo dai 
corsari, prima di Pompeo. Questo Antonio figlio famo- 
so oratore e padre del Triumviro , da Cicerone , da Acco- 
nto e da Fioro vien dipinto come un uomo di pochi ta- 
lenti e di pessimo carattere . 

(la) Prnpt intpedantibus . . . ivi. Benché il Campidoglio sia 
oggidì meno elevato che non l’era anticamente , si vede 
pero in un bei tempo il mire che bagna Ostia. 

(13) Etili impttui navigavi t , pag. 35. Sentimento poetico, 
quanto 1 altro in quest’orazione venti temptititttsqut 
obsccuadarìnt . Il carattere della grand' eioquenaa non è 
tanto lontano dalla poesia, quanto si crede. Questi due, 
regni sono limitrofi . Il buon senso é quello che impe- 
disce l’usurpaaioni del popolo noeta sul popolo oratore - 

(14) Idem Crttensibut , pag. 34. L'isola di Creta era un al- 
tro cantone di corsari, ma meno potente che quello del- 
la Cilicia . Ne’ nostri secoli questa genia dalla parte Set- 
tentrionale del Meditrrraneo passò sulle coste meridio- 
nali . Il commercio europeo n’ ha sentito , e ne sentirà 
continuamente de’ sommi pregiudizi. Ma f Europa d'og- 
gidl è divisa in parecchi sovrani, che hanno degli in- 
teressi tra di loro opposti. Pompeo non dipendeva che 
da Roma soia . 

(15) // qutbus erat stmper molenum . . . pag. 45. Pompeo 
nella guerra contro Sertorio e contro i «olievati popoli 
della Spagna, non era che col semplice carattere di que- 
store . Perpenna e Metello aveatio il grado pretorio e 
consolare. Questa preferenza fatta da Mitridate a Pom- 
peo , dovrà urtar certamente Metello e Perpenna . 

(ad) Ut ab èie qui habent , acciptre fottit , pag. 48. Pom- 
peo potei ricevere queste truppe, o da Glabrioue ch’era 
stato sostituito a Lucullo, oppure dagli altri comandanti 
romani ch’erano nelle vicine provineie . 

(17) Centra virum fortem Autum Gabinium . . . . pag. 49. 
Aulo Gabinio tribuno della plebe portò la legge , per 
cut fu data a Pompeo la direzione della guerra contro i 
pirati . Questa legge ordinava , che dalle colonac d’ Er- 
cole in tutta l’estensione del Mediterraneo, egli avesse 
un assoluto dominio su tutte le provineie che mettono 

capo 
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capo sul (iure dui lidi delle medesime sino a cinquanta mi- 
glia dentro terra , e che tutti i re e tutti i generali do- 
vessero aiutarlo di tutto ciò che fosse necessario pel buon 
esito di questa spedizione . Dione lib. 36, ci ha conser- 
vata l’aringa di Gabinio su questo argomento, come 
pure quella di Cattilo, che combatteva l'opinione del 
tribuno 1 ma il tribuno trionfò. 

(»8) Anno fraxime /tgati tsst potutrunt , pag. jj. S’ era 
fatta prudentissimamciite una legge che i tribuni della 
plebe non potessero, l’anno dopo del loro tribunato , 
diventar luogotenenti di que’ generali che dal popolo 
fossero stati eletti per comandare l’armate di mare , o di 
terra durante l’anno, in cui questi tribuni erano stati 
nell’ esercizio della loro carica ■ 

V* 9) Quid tnim ram navum , quam adoltt ctntulvm . .. pag. 
5 6. Se tutte quest’ esenzioni , tutte queste leggi fatte in 
favore di Pompeo, come Cicerone fa vedere in appres- 
eci , mostrano evidentemente, quanto quel grand’uomo 
era stimato presso una nazione avvezza ad aver tempre 
dinanzi agli occhi delle cose straordinarie , ciò che fu 
accordato al medesimo Pompeo dopo le sue vittorie di 
Oriente , e dopo aver dilatato cotanto i confini dell’ im- 
pero romano , fa conoscere che col crescere degli anni 
e de’ servigi egli ti guadagnò sempre piò la stima e la 
affezione de' suoi concittadini. Dione Ut. 37, dice che 
quando giunsero a Roma le nuove delia presa di Geru- 
salemme fatta da Pompeo , il senato fere un decreto con 
cui gli accordò il privilegio di portar jn tutti i giorni 
festivi negli spettacoli del Circo una corona d'alloro 
colla veste generalizia e col manto trionfale ■ Pompeo 
però , quanto grato agli onori accordatigli dal senato , 
altrettanto accorta per non destare la gelosi» e l’invidia 
de’ suoi concittadini, non comparve che una sola volta 
al Circo col paludamento da trionfatore , e colla corona 
d'alloro sul capo. Quello poi che giustifica la condotta 
del senato e del pnpolo in questa profusione di diatin- 
zioni accordate a Pompeo si è, l'aver quasi preveduto 
eh’ egli noti saprebbe abusarne . In fatti cosi fu ; poiché 
essendo tornato a Roma due volte, e potendo opprime, 
re la repubblica, come pochi anni prima aveanla oppres- 
sa Mario e Siila, ebbe la moderazione di congedare le 
sue armate , prima d* entrar nella città e di comparirvi 
come un semplice cittadino • 
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JL Romani , quando avevano vinto i loro 
nemici , erano soliti di togliere ad essi 
una parte del loro territorio , d ’ affittar 
queste terre a profitto della repubblica , e 
per lo più dividerle tra i più poveri cit- 
tadini che ne pagavano poi un lieve tri- 
buto . Pubblio Servilio Rullo giunto al tri- 
bunato intraprese d’ attribuirsi la dispo- 
sizione di queste terre . Associò nel silo 
disegno la maggior parte de’ suoi colleglli 
e molti senatori principali , a ’ quai fece 
sperare delle ricchezze immense ed una 
autorità assoluta . 

La pubblicazione d’ una legge che con- 
feriva un potere sì smisurato , diede un 
giusto timore a chiunque bramava da dov- 
vero la pubblica tranquillità ; sicché la 
prima occupazione di Cicerone fu di cal- 
mare V apprensioni dei cittadini e adope- 
rare ogni sua arte ed autorità per con- 
fondere e render vani i maneggi del tri- 
buno Quindi subito che fu investito del- 
la consolar dignità , ne parlò in senato , 
assicurandolo che si sarebbe opposto alla 
legge ed a’ suoi fautori , che non avrebbe 
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sofferto che si portasse alcun danno alla 
repubblica e che fossero intcccate le sue 
libertà, finché il governo stava nelle di 
lui mani. Quest' è presso a poco V argo- 
mento della prima orazione sulla legge 
agraria . 

Dal senato passò al tribuno stesso At- 
taccandolo nel suo proprio dominio , cioè 
nella piazza , o nel foro ; e quest ’ è ciò 
che forma il soggetto della seconda ora- 
zione , eh* è la presente. Cicerone vi com- 
parve accompagnato dai senatori. Fu que- 
sto uno spettacolo straordinario di vedere 
il consolo montar sulla tribuna con tal 
corteggio e discuter dinanzi al popolo la 
legge Servilia^ o agraria. 

Questa legge poteva ridursi a quattro 
capi. Cicerone gli esamina ognuno in par- 
ticolare , e quindi il suo discorso può es- 
ser diviso in quattro parti. Parla della 
creazione de' decemviri della vendita del- 
le terre pubbliche, della compera d’ alcune 
altre terre per distribuirle ai cittadini , 
finalmente dello stabilimento di nuove co- 
lonie , e principalmente in Capita . Prova 
che Rullo vuol dare ai decemviri il pote- 
re dei re, che vuole stabilire la tirannia 
in Roma , dipinge con colori orribili le 
conseguenze della legge agraria , avvisa 
il popolo che si vuol ingannarlo , e che 
sotto pretesto di distribuir delle terre ai 
cittadini , Rullo non cerca se non ad ar- 

nc- 
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rlcchirsi , ed a godere, in compagnia dei 
suoi aderenti, d’ un’ autorità dispotica 

L 1 oratore si serve delle stesse ragioni 
da lui dette in senato , ma le presenta in 
un modo piti capace di far impressione 
sul popolo. Vi sono molte ripetizioni , ed 
è forse la piti "verbosa delle arringhe fat- 
te al popolo. Siccome discuteva i dif- 
ferenti articoli della legge , i quali si 
toccavano più, o meno gli tini cogli al- 
tri, e tutti riferivansi alle mire d’ambi- 
zione e d’interesse di Rullo e de’ suoi ade- 
renti , così fu egli obbligato di richiamar 
sovente le stesse idee. Molte delle ragio- 
ni impiegate da Cicerone sono oscure per 
noi , perchè riguardano usi , metodi e re- 
gole che noi non conosciamo in tutte le 
loro parti . 

Rullo e i suoi partigiani furono talmen- 
te confusi dall ’ elofjuenza drtl* oratore , 
che non osarono aprir la bocca . In vece 
di rendersi alla disfida fattagli da Cice- 
rone che li chiamava alla tribuna per di- 
scutervi la legge alla presenza del popo- 
lo , presero il partito di declinare questa 
citazione , di non comparire , ma d’ at- 
taccarlo con calunnie , con finti rapporti 
presso la moltitudine , cui si volea per- 
suadere che la sua opposizione alla legge 
agraria non proveniva da alcuna buo- 
na volontà verso il popolò, ma da af- 
fezione verso il partito di Siila, affinchè 
Tom, II. F quel- 




R* 

quelli eh ? erano dal dittatore stati ricol- 
mati di favori , non venissero ad esserne 
sposliati . 

Tutte le calunnie , V imputazioni , Ze 
menzogne furono senza effetto. La legge 
agraria fu rigettata dal popolo stesso , c 
questo fu uno de* più bei trionfi dell'elo- 
quenza dell ' oratore. Plinio è di quest'av- 
viso. Il capitolo (Hist. Nat. lib. 7 , cap.30) 
ove dipinge l'impero de' talenti sugli uo- 
mini, è terminato da un’ apostrofe a Ci- 
cerone piena d J ammirazione e d' entusias- 
mo. Eccola.- Te dicente , legem agra- 
riam , hoc est , alimenta sua , abdicave- 
runt tribus . 



/ 
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tribuno della plebe. 



Ella è una pratica, o Romani, consacrata dai 
nostri maggiori, che quelli a’ quali avere accorda» 
to il diritto d’espor, l’immagini della loro farai* 
glia , colgano la prima occasione di parlare di* 
nanzi a voi , per ringraziarvi de’ vostri benefìzi e 
per fare nel tempo stesso l’elogio de’ loro ante* 
nati . In questi discorsi taluni si mostrano degni 
della nobiltà che fu ad essi trasmessa ; ma havve- 
ne moiri che danno luogo di credere che le bene- 
merenze dei loro antenati sieno per voi un debi- 
to sacro, cui dovete soddisfare verso i loro stessi 
discendenti . Per me non posso qui parlarvi dei 
miei maggiori, non ch’abbiano essi mancato di 



f 1 , st hoc in more positum, Quirite * , institutoque ma* 
■forum , ut ii , qui beneficio vestro imagines ( i ) fa— 
mi hx sute couse cuti sunt , e am primmm habeant co»*, 
cionem, qua grati am btntficii vostri cum sttnrum lau% 
de con j unga nt . Qua in oratione nonnuili alienando 
dipoi ma jorum loco reperì untar ; p Ieri q uè autcm hoc 
ferficiunt , ut tantum majoribus torum debitum esse 
vide a tur , unde etiam quod posterie solveretur , re ci un- 
dar et . Mi hi quidem a pud vos de. mtis majoribus di* 

F ‘ 2 ceri- 
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fucile qualità ch’io ho ereditate dai loto sangue, 
dai loro esempi, e che in me vedete; ma perché 
non ebbero il favor poppiate e la decorazione lur 
pinosa di quegli onori che voi dispensare , 

In quanto però ai benefici conferitimi, temo 
che vi sarebbe deila presunzione, se ne parlo, e 
della ingratitudine, se ne taccio; imperciocché é 
per me co$a molto grave il dover richiamare pila 
voitfa memòria con qual impegno m’ avere- solle- 
vato a questa dignità, e dall’altra parte non mi 
é in modo alcuno permea» di tacere sopra un fa- 
vor sì distinto. Trovomi dunque in necessità di 
usare la piti cauta circospezione nei rammentare 
i benefici che ho de voi ricevuti , e se non posso 
dispensarmi dal dire per qual ragione m’abbiate 
creduto degno de* vostri onori , farollo con tal ri T 
serbo, ch’io non abbia da distruggere ia buona 
opinione che avete con me concepura . Io sono il 
primo uomo nuovo eba a’ giorni nostri avete fatto 
consolo , dopo un lungo intervallo di tempo ; voi 
dietro i miei passi avete rotto quella barriera che 
dai nobili era stata messa a questa dignità, e che 
era da essi custodita e presidiata con tutte le lo- 
ro 

tondi f acuii as non datar : no» quod non latti fue- 
nnt , quatti noi it/orum languirti ertami , discipliniti 
qut immuto: , vidttit : sed quod laude populari , al- 
qut honoris venti luce caauerunt , 

De nte autem ipso , vtreor ne arroganti s sit apttd 
voi di cere ; ingrati , tacere ; narn Ó , qui bus studi is 
Itane di pnit.it em ennsteutut sim , merntt ipsunt comme- 
morare , perquam grave ett ; & sitere de tantis ve- 
scrii beneficii s nuli b modo poisum » Qotere adhibebitur 
a me certa ratio , modrracioqite di etnei t ; ut , quid a 
vobis acceptnm , commemorem ; quare dignus vestirò 
stemmo honore , ssngularirquo judicio sim , tpse modici 
dicam , si ne cesse erit ; t voi eosdem oxistématuros pu- 
lem , qui fudicatoistij . Me, ptriongo (i) intervalla 
propt memoria: , temporumque ms teorum t primum ho- 

- i mf- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. S* 
to farti; avete voluto che la strada degl? onori 
fosse aperra al merito ed alla virtù; ni m’avere 
fatto consolo soltanto; favore per se stesso ono 
ritkentissimo , ma m’avete conferito quest’onore 
in una maniera sì distinta , che pochi nobili lo 
hanno in questa città ottenuto , e nessun uomo 
di nobiltà moderna l’ottenne prima di me. 

In fatti se volete dichiamarvi gli uomini nuovi 
che sono srati fatti consoli, vedrete che quegli 
stessi che vi sono stati eletti senza soffrir ripul- 
sa , hanno avuto bisogno di qualche circostanza 
particolare, e di non interrotte assiduità , molti 
anni dopo della loro pretura , e alquanto più tar- 
di di quello che fosse dall’ età e dalle leggi fissa- 
to ; e che quelli che aspirarono al consolato den- 
tro dei loro anno, non l’hanno conseguito senza 
contraddizione ; sicché io sono il solo tra i nobi- 
li moderni di cui possiam ricordarci, che, aven- 
dolo domandato quando la legge me! permétteva , 
bollo ottenuto subito che i’ho domandato, non 
• ' per 

tninem ntruum , consùltm feristi* : & rum locum , 
quetn nobilita* ptasidiis firmatum , atqut orarti ratio - 
ne t>bval latuni ttnebat , me cinte retri ditti * , vhrtusr* 
qtte in posterum paure vo! teisti* : nfque thè tantum* 
modo consulente qued est ipsum per tese ampi issi* 
mtim , sed ita fteistis , quo modo pauci nobile* in hao 
rivirate constile* falli seent , nova* ante me eterne . 

Nam prò fello , si recordari volturiti* de novi t ho* 
minibus , reperisti* , ve/ , qui sino repulsa consulti 
ferii sunt , diuturno labore , atqut aliqua occasione 
esse farios : cum multi* anni r post pttissent , quam 
pratorei fuissent , ali quando striai , quam per cita » 
tini (?), ac per leges liceret ; qui autem anno suo 
peti ermi , sine repulsa non esse farios : me esse unum 
ex omnibus novi s h omini bus , de quibus ineriti ni sse 
possumus , qui eonsulattun petierim ,■ cum primum ti* 
citane sit ; consui farine sua, cum primum petierim : 
Ut vester Lonos ad mei tempori* diem petitut , non ad 

F i . , 
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per qualche fortunata combinazione, non in con» 
seguenza di preghiere e di continue istanze , ma 
perchè me n’avete creduto degno. Quantunque 
poi sia cosa per me decorosissima d’essere il pri- 
mo tra quelli di nobiltà novella che abbiale pre- 
ferito a molti altri concorrenti alla mia prima 
domanda e al primo momento in cui io po- 
tea presentarmi , quello però eh’ è ancora piò ono- 
rifico e glorioso per me, si è che nei comizj della 
mia elezione voi non vi serviste di que’ suffragi 
che sono il testimonio della secreta libertà, ma 
«olle vostre acclamazioni, pegni sicuri della vo- 
stra benevolenza e del vostro vivo impegno verso 
di me, m’avete eletto. Quindi non mi dichiarò 
consolo l’ ottima tribù co’ suoi voti, ma i vostri 
primi favori i non la voce dei pubblico banditore , 
ma la voce concorde di tutto il popolo romano. 

Questo beneficio vostro poi cosi inslgue e stra- 
ordinario , o Romani , nel rempo stesso eh* io lo 
riguardo come il colmo per me delle grazie e del* 
la gioia, m’inspira però un’inquietudine estrema » 

MoU 

utile tue petit ionis occasionem interceptus , ntc ài ut ur- 
na prie: bus efflagitatus , std dignitate impetrante et- 
/ te videa: ur. Est illud amplisi imam , quod potilo an- 
te commemoravi , Quirite * , quod hoc /umore ex novii 
beminibus primum me ( 4 ) , multa postbabitis , affici - 
stis : quod prima petit ioti; : quod anno meo : std ta- 
rtufi magni facenti ut , atque ornatine esse ilio ss: bèl pa- 
usi , quod meis cernititi non t abeti am ( 5 ), vindium 
tacita li beri atte , std vocem viva m pree xobis , mdi- 
cem vestrarum erga me voluntatum , ac studiar um , 
tulistis . Ita que me non ( 6 ) extrema tri bus suffragio- 
rum , sed primi illi vestri concursus ^ neque ungula 
voces praconum , sed una vece universus populus R. 
C^ns ulem dtclaravit . 

Hoc ego tam insigne , tam singolare vestrum bene- 
factum , Quirites , cum ad animi mei frullarti , atqut 
latin am duca esu perni agnum , tum ad curane , soli- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. 3? 
Molti pensieri tormentosi si presentano al mio 
spirito , che non mi lascian pace nè giorno nè 
notte, e tra questi il primo è l’idea de’ doveri 
del consolato, che se sono gravi per tutti, Io so- 
no molto piti per me; poiché se commetterò qual- 
che fallo , non posso sperare indulgenza alcuna 
se la mia condotta renderassi degna di Iodi, que- 
ste lodi saranno scarse ed espresse per dispetto ; 
e se ne’ miei dubbi avrò mestiere di consigli sin- 
ceri, e nelle mie angustie di soccorsi fedeli ; non 
potrò sperar nè gli uni nè gli altri dalla nobiltà. 

Che se io solo fossi esposto a’ sopraddetti peri- 
coli , li porterei in pace e con costanza; ma mi 
par di vedere certuni disposti a profittare di qual- 
che errore, in cui potessi cadere non solo per im- 
prudenza , ma ancora per accidente , onde riget- 
tarne tutto il biasimo sopra di voi , o Romani , 

E erchè m’avete a’ nobili preferito. Ma lo ho sta- 
ilito, o Romani, d’ espormi a tutto , piuttosto 
che far mai cos’ alcuna nel mio consolato , che 
possa farvi arrossire d’ avermi scelto a un tanto 

ono- 



citudinemque multo majus ; versantur enim , Quiri- 
ti f , in animo meo multa, & graves cogitationes , 
qua mi hi nullam partem ncque diurna , ncque noSur- 
n.e quictis impertiunt ; primum tuenài contulatus * 
qua ■ cum omnibus est difficilis , magna ratio, tum 
vero mihi prater cateros ] cui errato nulla venia , re- 
Be faElo ertigua taus , & ab invitis expressa proponi - 
tur : non dubitanti fide le consi l tum, non Jaboranti 

ccrtum subsidium nobilitatis osrenditur . 

Quod si so/us in discrimen aliquod adducerer , fer- 
rerà , Quintes , animo aqui ore : sed mihi videntur 
certi homines , si qua in re me non modo concilio , 
verum etiam casu lapsum esse arbitrabuntur , vts uni- 
ver sos , qui me antetuleritis nobilitati , vituperatasi . 
Alibi autem, Qnirites , omnia potius perpetienda esse 
duco , quarti non ita gerendum consulatum , ut in omni- 
bus meis fa (ìir , atque consiliis vestr uni de me fa- 
lò 4 Bum 
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onore. A queste considerazioni se n’aggiunge un* 
altra, onde rendere difficile e laboriosa ^ammini- 
strazione del consolato , ed è che ho risoluto di 
seguire un piano totalmente diverso da quello che 
han seguito i miei predecessori , alcuni de’ quali 
o hanno schivato di comparire dinanzi a voi, o 
vi sono comparsi di rado. In quanto a me, di- 
chiaro solennemente, non solo qui , dove una tal 
dichiarazione h naturalissima da farsi , ma al pri- 
mo di gennaio hollo dichiarato ancora in mezzo 
al senato stesso , ove non suol farsi si facilmente 
una tal dichiarazione, ch’io sarei stato un conso- 
lo popolare. In fatti sapendo ch’io non sono sta- 
to creato consolo pel favore de’ potenti , non per 
l’ aderenze con alcune persone accreditate, ma per 
la scelta di tutto il popolo romano che mi prefe- 
rì apertamente ai primari della nobiltà , non h 
possibile che nel corso del mio consolato, anzi in 
tutto il corso della mia vita, io non sia popola- 
re , Per dare però a questo vocabolo il suo vero 
valore, ho bisogno grandemente della vostra sa- 
ldezza : convien eh’ io distrugga un grand’ errore 

de- 

Bum, consiliumque laudetur . Accedit vtiam il/e mi - 
hi summus labor , ac diffidi lima ratio comulatus ge- 
tendi , quod non eadtm , qua superioribus contulibut , 
lege, & condì tione uttndum ette decrevi : qui auditu 
hujus loci , consptBumque vestrum panini magnopere 
fugerunt , partim non vehementtr stenti sunt . Ego an- 
te m mori solun> hoc in loco dicam, ubi est id diBit 
facilhmum , std in ipso senatu , in quo esse locus 
buie voci non videbatur , popularem me futurum esse 
consulem , prima rnea illa crationt K a Under Jan, di- 
tti ; ncque tnim ulto modo possum , cusn me intelli - 
non borni num potentium studio , non excellenti- 
us gratin paucorum , sed universi poptdiR, judicio 
consulem ita fa Bum , ut nobihsstmif hominibut Unge 
prtepeeerer , non C5* tn hoc magistrata , ©■ in e mni 
-tuta esse popu/ans, Std mth 't ad hujusce verbi vim , 

& 
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SULLA LEGGE AGRARIA . 8p 
derivato dall’ insidie e dagli artifizi d’ alcuni , i 
quali non avendo altro in vista che di rovinare 
non già gl’ interessi del popolo , ma la di lui si* 
curezza stessa , prerendono però coi loro discorsi 
di comparire popolari . Io so bene, o Romani, in 
quale stato ho ricevuta la repubblica al primo di 
gennaio ; una repubblica piena d’affanni e di ti* 
mori, in cui non v’ era disgrazia che non doves- 
se esser temuta da’ buoni, e sperata da’ cattivi cit- 
tadini ; non si parlava che di progetti sediziosi , 
sia contro lo stato ed il vostro rippso , sia con- 
tro i consoli che avevate eletti : era sbandita dal 
foro la buona fede, non per qualche improvvisa 
disgrazia sopravvenuta , ma per sospetto che ì 
giudici fossero corrotti, e che non si desse ese- 
cuzione ai giudizi : in somma correva voce che 
si cercasse di stabilire novelle forme di dominare, 
cioè non magistrati straordinari, ma scettri e co- 
rone . 

In vista adunque, non dirò di tai sospetti, ma 

di 

& interpretationem ve berne n ter opus est vtstra sa- 
piemia ; versarne enim magnai errar prepter insidio - 
tas nonnullorum simulationes : qui cum pepuli non 
taluni commoda , verum ottani salutoni oppugnant , & 
impedi un t , or al ione ossequi volunt , ut populares es- 
se videantur. Ego, qualem Kalendis Jan. acceperim 
rtmp. Quirites , intei Ugo pienone solicitudinis , ple- 
num timoris ; in qua nibil eros mali , nihil adver - 
si , quod non boni metuerent , improbi expeRttrtnt ; 
omnia turbulema cornili a cantra lune reip. statum, 
de contro vestrum otium partim iniri , partim , no- 
bis consulibus designati ! , inita esse diccoantut ; sub- 
lata erat de foro fides , non i8u ali quo nova calami - 
taf il , sed suspicione , ac perturbatione judiciorum , 
in fr mattane rerum judicatarum: nova domi nat iones , 
etttr aordinari a non imperia , sed regna quari puta- 
bantur . 

Qua cum ego non solum suspicarer , sed piane cer- 
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di queste evidenti verità, dissi in senato ch’io* 
sarei un consolo impegnato pel popolo, un con- 
solo popolare. Che v’ha egli mai in fatti di più 
grato a! popolo quanto la pace, del qual bene non 
solo sembran goderne gli esseri sensibili , ma sin 
Je campagne stesse e 1’ abitazioni ? Che v’ha mai 
di pili desiderato dal popolo, quanro la libertà , 
che non solo dagli nomini, ma dalle bestie stesse 
è ardentemente desiderata e preferita a tutte l’altre 
cose? Qual cosa v’fe più cara al popolo, quanto 
il riposo? Questo riposo ù si caro, che voi e t 
vostri maggiori , anzi ogni uomo coraggioso s’espo- 
rne ai massimi rischi, per poter goderne un gior- 
no, principalmente in seno della grandezza e del- 
ia gloria; onde noi dobbiamo tutte le lodi e tut- 
ta la riconoscenza a’ nostri maggiori che ci han 
procurato colle loro fatiche di godere oggidì soa- 
• veniente di questo sospirato riposo. Come non sa- 
rò io dunque un consolo popolare, vedendo che 
la pace esterna , la libertà propria di voi e del 

no- 

nerem ; ncque enim obscure per ebani ut : dixi ir) sena* 
tu , in hoc magistrato me popularem consulem futu- 
Tttm . OuiH enim est tam popolare , quam pax f qua 
non modo ii , quibus natura sensum dedìt , sed etiam 
teèl.i , atque agri mihi tatari videntur ; quid tam pe~ 

. pittare, quam libertà: ? quam non solum ab borni ni* 
bus , verum etiam a bestsis expeti , atque omnibus re- 
bus anteponi •videtis ; quid tam poputare , quam otittm t 
quei ita jucundum est , ut & vos , & majores ve- 
ltri , e> fortissimus quisque vir maximos labore s su- 
scipiendos putet , ut ahquaneh in otio possit esse , 
prasertim in imperio, ac dignitose : qui iccirco etiam 
majoribus nostrts pracipuam tandem , gratiaroque de- 
bemus , quod eorum labore est fatium , ut impune in 
otio esse possemus . Q*arc qui possemus non esse popu- 
laris , cttm videam ha: omnia , Quirite s , pacem ex- 
ternani , libertatem propriam generis, ac nomini s va- 
si ri , ttiurn dorrtestj curri , denique minia , qua vobis 

ca- 
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nome vostro, il riposo «li Roma , in una parola , 
tutti questi beni che vi sono sì cari e sì prezio» 
si, sono da voi stali come messi in deposito , 
sotto del mio consolato? Dall’altro canto non do» 
vere , o Romani, riguardar come popolari quell* 
beneficenze e largizioni che vi sono proposte, le 
quali possono bensì esservi promesse enfaticarnen» 
te ,. ma non possono mai verificarsi , senza la ro> 
vina dell’erario . -Non dovete riguardar come prò» 
posizioni popolari quelle che tendono a sconvol- 
gere i tribunali, a render vani i giudizi seguiti, 
-a ristabilire le persone gii condannate, poiché so» 
no questi gli ultimi eccessi che terminano rii di- 
struggere una cittì eh’ è già sull’orlo della sua 
rovina. JNon dovete neppure riguardar come popo- 
lari coloro che promettono terreni e campagne al 
popolo romano, e che sotto queste belle speran- 
ze nascondono de’ disegni perfidi e velenosi. 

Vi dirò la verità, o Romani : io non disappro- 
vo in generale rutte le leggi che concernono la 
divisione delle terre ; non cancellerò mai dalla mia 
memoria ebe Tiberio * Caio Gracco , ragguarde- 
voli 

Sara , atque ampia sunt , in fidem , & quodam mede 
in patrocini um pie/ consultata esse celiata ! Ncque 
triti», Quirites , iilud yobis jucundum , aut pop»! et» 
dt hit via'eri., I arguto al/qua promulgata , qua un bis 
ostentati potette rt vera fieri , niti exbmusto orario , 
nullo pa£ìo potest . Ncque .vero ella pop alari a sant 
txisumanda , judictorum perturbai cortes , rerum judi- 
cat arimi irifinnaiionet , resti tutto damnatorum : qui 

tivi tatui» affiittarum , perditi s pam rebus , txtremi 
extuorum solent esse exitus : ncque, si qui agrot po~ 
pulo R. polliccntur , si aliud quiddam ebscure mo- 
Jiuntur , aliud spe, ac specie sìmulauoms ostentali , 
populares existimandi sunt » 

Narri vere Aicam , Quirites : genus tpsum iegìs agra- 
rio vituperare non pots-um ; vena enim mini in taen- 
tem, Amos cianssimos , ingenicsisumos , emanasti mas 
. $!*• 
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, Voli ambidue non tanto per la loro nascita e pér 
•* loro talenti, quanto pel loro zelo verso la plebe 
romana, la misero in possesso d’a Icone campagne, 
eh’ erano state ingiustamente usurpate da alcuni 
privati ; in somma io non sono uno di qtre’ molti 
consoli che credono essere un sacrilegio lodare 
que’ Gracchi che coi loro consigli, colla loro sa*- 
pienza e colle loro leggi hanno contribuito in 
gran parte al buon sistema attuale della repubbli- 
ca, Quindi appena son io stato eletto consolo , 
avendo saputo che i novelli tribuni della plebe 
preparavano una legga agra.ria , desiderai d’ essere 
informato delle loro idee, essendo io persuaso che,- 
giacchi tanto eglino y quant’ io dovevamo eserci- 
tare le rispettive magistrature dentro l’anno me- 
desimo, vi dovesse essere tra noi qualche concen- 
to e qualche intelligenza per governai* bene gli 
affari. Cercai tutte le vie d’ insinuarmi nella loré» 
confidenza e d’entrare con- essi in discorso; ma 
mi si iacea un mistero- di rutto non si permette- 
va eh’ io mi trovassi con essi;- e quando io dice» 
loro , che so Ut legge mi parasse usila allo ptebtf 

plebi? Romanie' virai , Ti. & C. ÒracchoS plebent iti 
agri? pùbticis constituiss » , qui agri « privati / ante a 
pesstdebamur } non lum autem ego is cornai , qui , 
Ut p/etique, nefas erre arbitrer (7), G tace hot lauda - 
re , quorum censi Hit y sapienti a , legibus multai ette 
video reip. paftei constitutat . ItaqUe , Ut initio tnihi 
designato cornuti natici abatur y le geni agrari am ttibu- 
nos pi. designato t conscfibere , cupi e barn , quid eogr- 
tarent , cognoscert / etenim arbitrabat , quoniam code et 
anno gerendi noóis essent magi rtrat ut , erre ali quant 
oportefe inter nos bene admi ni manda trip, societatem . 
C«»t fumili ari ter me in forum ter mone m insinuatevi , 
ac date ni , ce lab ut , exclu debar : Ó* cum estendetevi , 
si lex uti tir plebi Romina ntibi videretuf , audorent 
me , atque udjutorent futurum , taiften aspernabantmr 
battè liberalitattm imam: rtfgabant me aadusi pos^ 

« »- 
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l’O-inana , io ne sarei stato il principal promotore* 
sostenitore, disprezzavano le mie promesse , e ai» 
davano dicendo .ch’io non m’indurrei mai ad ap- 
provare la minima liberalità e beneficenza . Non 
Volli far loro ulteriori offerte, perchè non paresse 
che la mia officiosità fosse un i ndizio .di bassezza , 
o un segno di perfidia . Non desistevano intanto 
di tenere i loco secreti convanticoli , molti privati 
eranvi ammessi , e per occultar meglio i loro pas- 
si , cercavano la solitudine e lo tenebre . Quali 
foss ro allora l’ inquietudini del mio spirito, pote- 
te facilmente dedurlo dall’ inquietudini stesse che 
allora provaste voi sressi. 

Finalmente i, tribuni del popolo entrano in 
esercizio della loro carica; ecco finalmente la tan- 
to sospinta aringa di Pubblio Rullo , promotor 
primario della legge agraria, e che mosrravasi più 
riscaldato che gli altri suoi colleglli. Già fin dai 
momento ch’era stato eletto tribuno, crasi pro- 
posto di prendere un’altra aria, un altro tuono 
di voce, un altro passo, portar vestiti vecchi, af- 
fettare jin’ orrida negligenza in tutta la persona , 

ttf ut HÌÌam largitionem probartm . Finsm feci offe- 
rendi mei ; ne forte me a sedulitas , atti insidiosa , 
ifnpudens videretur . Intere a non detistebant c/am in? 
ter se convenire , privato! quosdam ad bi bere , a<t ntos 
cateti occulto s noHsm ad/ ungere , & so/itudinem ; quir 
bus rebus quanto in ntctu fuerimus , ex. vestra soli- 
ci rudi ne , in qua illis temporibus fuistis , focile os- 
sequi conjeSura poteri tis . 

lneunt ( 8 ) tandem magistrati*! tribuni pi. concio tan- 
dem expeàota P. Rulli „ quod & principierai agra- 
ri ie legis , & truculentius se gerebat , quam (uteri •//am 
designai us alio vultv , alio vocis sono , tallo incessu 
esce meditabatur , 1 vestita obsoleti or e , angore inculto , 
borri do , captila! ter quam ante , bJvaque ma/are > 
ut oculit , & adspeSu denunciare omnibus vim tri- 
buni a am , & mi nitori rttp. videretur . Legem borni - 

nitg 
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eapegli scarmigliati, barba lunga, in somma nel 
suoi sguardi e nei suo contegno annunziare a tut- 
ti il carattere prepotente de’ tribuni , e quasi la 
rovina della repubblica . Stava io ansiosamente 
aspettando la legge e l’aringa del nostro tribuno . 
Da principio non si parla di legge; comincia dall' 
ordinare che il popolo si raduni; sr accorre con 
impazienza; fa tl suo discorso veramente prolisso 
ed incastrato qua e là di ber termini . Non vi tro- 
vai che un difetto, ed che fra tanto numero di 
uditori non v'ebbe neppnr uno che intendesse ci?» 
ch’egli dicea . Non saprei dire, se I’abbt 3 fatto a 
bella posta per meglio nascondersi 1 , otrvero perché 
sia innamorato di questo genere d’eloqUenza. Al- 
cuni però che tesero meglio l’orecchio, sospetta- 
rono che avesse voluto dire qualche cosa sulla leg- 
ge agraria . Finalmente , nbn essendo ancora en- 
trato io in attualità di consolo, lesse in pubblico 
1 * legge; molti copisti per mio ordine colà man- 
dati ad un tempo stesso trascrivono la legge e me 
la portano copiata . 

Vi protesto, o Romani, che mi diedi alla let- 
tura ed all’esame di questa legge con una sincera 

in- 

> . 1 t • • , 

ntr , concionemque expeElabam ter ini t io nulla pro- 

poni tur : concionerei' in primis advocari jubet : summa 
cum expettatione concurritur ; explicat orarionrm sane 
longam , & verbi s valete boni* » U>mm erat , quod 
mibi vitiosum videbatur, quod tanta ex frequenti a 
invtniri nemo potuit , qui intelligere potset , quid di - 
ceret . Hoc iile utrum insidi arum cautta feeerit , an 
hoc genere eloquenti te de lede tur , neteio ; tamtn ti qui 
acuti ore s if { | conciane steteranr , de i-ge agraria nescio 
quid vo/uisse eum dicere suspicabantur . Aliquando 
tandem , me designato , lex in publicum propoieitur : 
concurrunt justu meo plures uno tempore librarii : de- 
scriptam legenr-ad me ajftrsmt . • 

Omni hoc vebit rat ione confirmare possum , Quiri- 
te s , hoc animo me ad legendam legem , Cognostendam- 

que 
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intenzione d’approvar!* e di sostenerla , quando 
la trovassi utile a’ nostri interessi. No, notvfe ve- 
ro che tra consoli e tribuni regni una guerra ere- 
ditaria, una discordia perpetua, un odio invete- 
rato , perché talvolta dei consoli saggi c corag- 
giosi s’opposero a tribuni sediziosi e scellerati, e 
perché talvolta il poter de* tribuni s’oppose all’ am- 
bizione de’ consoli. Ciò che fa quest* dissensio- 
ne, non i la differenza del potere,, ma quella dei 
carattere . 

Presi pertanto ad esaminare questa legge, de- 
siderando di trovarla applicabile al caso vostro, 
e .tale che un consolo veramente co’ fatti e non 
coffe parole amico del popolo, poresse onesta- 
mente e liberamente sostenerla. Ma dal primo ar- 
ticolo sino all’ultimo di quest* legge, o Romani,, 
non ci trovai se non un disegno mediraro, con- 
certato ed eseguito di crear dieci monarchi , i 
quali sotto lo specioso pretesto di legge agrari* 
disponessero arbitrariamente dell’erario, delle fi- 
nan- 
ze venisse , ut , si e arri vob't accommodatam , atfue 
ut i lem esse inte/ligerem , auSior ejus , atque adjutor 
esserti ; non entm natura, ncque dissidio , ncque odio 
ptnitus insito btUum nesc/o quod kab't susceptunt 
consulatus cum tribunatu : qui aperseepe se ditiosi s , 4f- 
que improbi* tri burli s pi. boni , d/ forte* contale* ob- 
stitermnT , & quia vis tribunicia rtennumquam libidi- 
ni restine consistati , Non potestatum distinti Illudo , 
sed animcrum ditjundio dissensionem factt . 

Itaque hoc animo lecerti sumpsi in manus , ut eam- 
cuperent esse aptam vestii* commodis , dr ejus modi , 
quarte coni ul , re, non oratione populans , & honeste ,, 
dr libenter potset de fendere ; atqut ego a primo capi.- 
te legis usque ad extremum reperto , Quinte /, ni hi 
aliud cogitatum , nihil a/iud susceptum , nibil alìud 
aBum , nisi uti decerti reges , ararti , vr&igalium , f 
provinci arum omnium , totius reip. regnar um , fi biro- 
rum populorum , or bis deniqut terrarum domini tini ti- ». 

v. 
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•anze, di tutte le provincie, di tutti i regflS , di 
tutte le nazioni libere dell'impero, in ttna pfaro* 
la, di tutto il mondo. Sostengo cb e quella legga 
agraria sì bella e sì popolare, non v'accorda nul- 
la e dà tutto a certe persone ; che vi ti fa veder* 
in apparenza una divisione di terre* ma che vi si 
toglie la liberti; che si vantaggia la condizione 
de’ privati, e s’impoverisce il pubblica; finalmen- 
te, e questo ì U colmo dell’indegnità, un tribu- 
no della plebe istituito da* nostri maggiori per di- 
fendere e custodire la libertà, ì quello appunto 
che stabilisce in Roma la monarchia . Se dopo 
aver udito le mie ragioni, non vi parran ve- 
re, rinuncierò alla mia opinione , e seguirò la vo- 
stra; ma se vi farò vedere che sorto la bugiarda 
apparenza d’una falsa liberalità s’ insidia la liber- 
tà vostra, non esitate un momento d’unirvi a me 
per difendere senza nessun vostro incomodò que- 
sta libertà che da’ vostri maggiori acquistata con 
tanto sudore e tanto sangue, v* è stata trasmessa 
in eredità . 

li primo capo di quesra legge agraria i appun- 
* . to 



tuerenrur , ìegit a grati* simulai ione , mt que nomila; . 
Sic confirmo , Quirite* t iute lege Agraria , Puledra , 
acque copulati , dati vobu nthil , condonar i certi* bu- 
rnirti but omnia ; o* tentati nopu.o R. agror , ertpi 
eoi ai» lihertatem ; privatorum pecunia* augtri , publi- 
eas exhaurin ; deniejae , ejuod est indigrnssimuin , per 
tribunttm pi. quei» magare* ptttu dem libertari * , cu- 
slodrnutne ette voluerunt , regei in c tv Hate eonstitui . 
Qua cum exDosuero , ti falsm vobit videbuntur ette , 
stqu-r uuQorttarem vestram , mutabo meam senten- 
tiam : sin insidia s fieri h beffati vette » , simuta: tane 
largitimi* intrihgetis , nolitt dubitare , plurimo sudo- 
re , C9' sanguine ma forum vestrorum pattar n , vnbitgtie 
, l % gradii am liberi atei » , nullo veltro labore , consu/e 
\ f adjftufirc , defendere . 



• l\*^tÌMur/l‘*yiut est legit agrori», 




quo, 



Ut Hit p M- 

tant , 
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to come uno scandaglio con cui s’esamina sino a 
qual punto porrete soflerire la diminuzione della 
vostra libarti. Ordina adunque, che il tribuno del 
popolo autor della legge crei i decemviri col mezzo 
di diciassette trtou , e else quegli che sarà eletto da 
nove sta decemviro. Domando per qual ragione que- 
sto tribuno cominci dai privare il popolo romano 
dal diritto del suffragio. Si sono creati tante volte 
per sopranrendenti alle leggi agrarie, triumviri, 
quinqueviri, decemviri; mi dica ora questo tribuno 
popolare, non vi concorsero forse sempre tutte le 
trentacinque tribù a’ quest’ elezioni ? In fatti, s’ é 
giusto che il poter de’magistrati , de’ comandanti , 
de’ commissari derivi da tutto il popolo romano , 
tanto più dee ciò aver luogo , quando si tratta di 
quelle autorità che hanno per oggetto immediata- 
mente gl’interessi stessi ed i vantaggi del popolo; 
sicché tutti i cittadini possano eleggere quello che 
crederanno il più zelante e fedele, ed ogni cittadi- 
no in particolare possa dare il suo voto a quello 
da cui spera ritrarre maggior vantaggio . Ma a 
questo nostro tribun della plebe venne in mente 

di 

tant , tent amini levi ter , quo animo libertatis 1 lestr.t 
diminutionem ferri possitis ; jubet enim , tribunuin 
pi. qui eam iegem tulerit, creare decemviros per 
tribus septemdecim ; ut quem novem tribus fece- 
rint, is decemvir sir. Hic quieto, quam ob caus- 
s am initium rerum , ac legum suarum bine duxtrit , 
ut populut Rom. suffragio pnvaretur totiex legibus 
aprami cur alare s constituti sunt , triumviri , quinque- 
viri , decemviri ; quieto a populan tribuno pi. ecquan- 
do , nisi per XXXy. tribus creati sint ? Eterniti , curn 
omnes pot estati , imperia, curationss ab universe po- 
pulo R. proficisci conventi, tum eas profeHo maxime , 
qua constituuntur ad populi fruBum ali quem , ©• 

commodum ; in quo & universi dcligant , quem po- 
pula R. maxime censulturum putta!, & unusqunqut 
studio , & suffragio suo viatn sili ad bi orfici um ira- 

Tom. II. G p-- 
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di privar il popolo romano del diritto di dar il 
suffragio, chiamar un picciol numero di tribù , al- 
lontanarsi dalle disposizioni delle 'eggi , e com- 
mettere tutto alla sorte, per privarvi appunto del- 
la libertà. 

Nell’articolo seguente soggiunge la legge, che 
seguitassi il metodo praticato ne IP elezione del ponte- 
fice massimo. Egli non ha dunque veduto che i no- 
stri maggiori sempre gelosi nel rispettare i diritti 
del popolo a cui la religione proibiva di creare 
i sommi pontefici , per rendere però rispetrabile 
la dignità sacerdotale, lasciarono in libertà il po- 

E olo d’ approvarne, o disapprovarne l’eiezione . 

•omizio, tribuno della plebe ragguardevolissimo, 
estese in seguirò questa legge a 1 1’ altre classi sa- 
cerdotali; quindi non potendo il popolo conferire 
il sacerdozio, ordinò che tutti i ministri del cul- 
to fossero eletti dalle diciassette tribù, ed adottati 
poscia dal collegio de’ sacerdoti . Vedete qual som- 
ma differenza passi tra Domizio tribuno d’una na- 
scita veramente illustre e tra Rullo che ha voluto, 
per quanto parmi , mettere la vostra pazienza alla 

pro- 

pttrandum munire possit , hoc ìribuno pi. potissimum 
venìt in mentem , popu/um R. universum privare tuf- 
fi agii* , paucas tri bus non certa condii ione jurìs , sed 
sortir beneficio fortuito ad usurpandam iibertatem vo- 
cale . 

Item , inquit , eodemque modo , capite altero , Ut 
Comitiis Per.tificis maximi . Ne hoc quidem vidit , 
ma/otes nostros tam fuisse popu/ares , ' ut , quod per 
populum creati far non erat , propter religionem sa- 
crorum , in eo tamen , propter amplitudinem sacerdo- 
ti i, voluerint populo supplicati / atque hoc idem de 
cateti s sacerdotiis (9) Cn. Dominiti trib. pi. vir da- 
ti ssinuts , tu/it ; quod populus per religionem sacerdo- 
ti a mandare non poterai , ut minor pars populi voca- 
retur ; ab ea parte qui esser fabìus , is a collegio coo- 
ptaretur . Vsdete , quid intersit inter Cn, Domiti um 

trib. 
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prova, ostentando la sua nobiltà. Domizio in un 
affare interdetto al popolo dalla religione, trovò 
il ripiego, per quanto era però lecito e permesso , 
che v’avesse parte il popolo ; Rullo vuole spogliai 
il popolo d’ un diritto che ha sempre esercitato , 
che non è giammai stato nè diminuirò nè altera- 
to , cioè che tutti quelli che dovevano assegnare 
delie terre al popolo , ricevessero da questo stesso 
popolo il potere di disporre de’suoi benefizi. Do- 
mizio accordò in certo modo al popolo ciò che 
non potea essergli accordato, Rullo gli tolse in 
gualche modo ciò che non potea per autorità al- 
cuna essergli tolto . 

M i si domanderà quali sieno le mire di Rullo 
in quest’eccesso d’ingiustizia e d’imprudenza. 
Non ha mancato di progetto, ha mancato bensì 
solennemente di fedeltà verso il popolo romano , 
ha mancato de’ giusti riguardi verso la vostra li- 
bertà . Vuole che l’autore della legge presieda all’ 
Assemblea che eleggerà i decemviri, cioè per darla 

in 

frib. pi. hominem nobilisstmum, & P. Rullum : qui 
tentavit , ut opiitor , patientiam vestram , cum se no- 
bile m esse dieeret . Domitius , quod per ceremonias po- 
puli fieri non poter at , rat ione assecutus est , ut id , 
quoad posse t , quoad fas esset , éjuoad liceret , populo 
ad partes darei : hic , quod populi proprium semper 
fmt , quod nemo imminuit , nemo immutavi t , quin 
it , qui populo agros esstnt assignaturi , ante aecipe - 
reni a populo beneficium , quam darent : id totum eri- 
pere vobis , atque e mani bus extorquere cenai us est ; 
Ule , quod dari populo nullo modo poterat , tamen 
quodam modo deait : bif ,• quod adimi nullo patio po- 
terat potestate , quodam rat ione eri pi re conatur . 

Quaret quispiam in takta infuria , tantaque im - 
pudentia quid speHarit. Non defutt conti lium: fides 
erga plebem Romanam , aquila! in vos, hbertatem- 
que vestram vehementer defiliti jubet tnim corniti 4 
decemviri s babtre creandit eum , qui legem tulerit f 

G x • bop 
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in termini piti chiari, Rullo quell’uomo integro 
ed imparziale comanda che Rullo tenga i comizi. 
Per questo punto noi biasimo; altri l’han fatto; 
ma riguardo a non domandare che i suffragi d’uni 
picciola parte del popolo, cosa non mai fatta da 
alcun altro, vedetene le conseguenze. Terrà l’as- 
semblea , vorrà nominar quelli a’ quali con questa 
su 3 legge accordarassi un poter dispotico ; quindi 
rant’egli, quanto i confidenti de’ suoi disegni si 
guarderanno bene di radunare tutto il popolo per 
una simile elezione. Lo stesso Rullo tirerà a sor- 
te le tribù , e siccome egli è favorito dalla fortu- 
na, non trarrà dall’urna se non le tribù cb’ei 
vorrà : i decemviri eletti dalle nove tribù tratte a 
sorte da Rullo, saranno, come vi farò poi vedere, 
i nostri assoluti padroni, ed eglino, per mostrar- 
si grati e riconoscenti ad un tanto favore", con- 
fesseranno d’avere dell’obbligazioni a’capi principali 
delle suddette nove tribù, e crederanno di poter le- 
gittimamente ricusar rutto all* altre venrisei tribù. 

Chi saranno finalmente i decemviri voluti da 

Rul- 

\ 

hoc dicano pi am ut ; fubtt Rulliti , homo non enfi- 
ti ut, ncque appttens , habert corniti a Rullunt . Nondum 
r (prebenda , video ferisse’ atiot; itimi , qttod nemo ft- 
cit , de minore parte papali, quo peri in tal , vidett . 
Habebit comitia : volti eos rinunciare , qutbus regi* 
potestà s bac lege qutritur ; universo pepalo ncque .’pse 
commi ttit , ncque illi harum consi tiorum auBores ccm- 
mitti reBe putant posse . Sortirtur tribur idem Rul- 
lai , homo felix : educet, quas volete tribusi quos 
ttovmi tribus decemviros fecerint ab eodem Rullo e du- 
ri t , bos omnium reram , ut )am ostenti am , domina 
habebìmus ; atque /V, ut grati , ac mtmores benefici' 
esse vide amar , aliquid se novem tribuum notis ho- 
mi ni bus de ben confitebuntur ; reliquie vero VI. & 
XX. tribù s , nibil trit , quoti non putent posse suo 
jure denegare . 

Quos tandem t gii or decemviros creati vult I se pri - 
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SULLA LEGGE AGRARIA. tot 
Rullo? se stesso prima d’ogn’ altro . Ma corno 
mai ? cosa di più contrario alle leggi ? Havvene 
d’antiche non già fatte da’consoli , se credete 
questa distinzione importante, ma fatre da’ tribu- 
ni , e sommamente grate a voi ed a’ vostri mag- 
giori. Avete la legge Licinia e la seconda Ebu- 
zia che proibisce d’eleggere non solo i’autor d’una 
legge, o d’un progetto qualunque, ma sino i suoi 
coileghi, i suoi consanguinei, ed i suoi affini. In 
fatti, se ti son cari gl’ interessi del popolo, non 
dar luogo mai, che si sospetti che tu pensi ai 
tuoi; fa vedere che tu non conosci e non cerchi 
che P utilirà generale, lasciane agli altri il pote- 
re, riserva a te stesso la gloria del benefìzio. 

Ma nel càso presente non si è veduto nulla che 
più ripugni all’idea d’un popolo libero, alla gran- 
dezza ed alle sublimità de’ vostri sentimenti. Chi 
ì l’ autor della legge? Rullo. Chi privò del dirit- 
10 de’ suffragi la maggior parte del popolo ? Rullo. 
Chi presiedette all’assemblea? Rullo. Chi nominò 
a voglia sua le tribù, senza che vi fosse custode 

al* 

f»um . Qui lictt f /eges enim sunt veteres , neque eie 
consulares , si quid interesse hoc arbitr amini , sed tri - 
bussici * , xobis , majoribusque vestris ve he me h ter gra- 
sce , atque jucund * . Licinia est lex , atque altera 
sE butta : qua non modo eum , qui lulerit de aliqua 
curai ione , ac palesiate, sed etiam col legai e/us , co- 
gnato s, ajfines excipit , ne eis ea potestas , curati ove 
mandi! ur j etenim si populo consulis : remove te a su- 
spicione ahcujus tui commodi : fac fidem , te mhil , 
msi papali Militatevi , & fruElum , quterere : sine ai 
al/os potei tatem , ad se gratiam benefici t tui perve- 
nire , 

Nam hoc quidtm vix est Uberi pop ut i , vix vest ro- 
tula animar um , ac magni fi centi a . Quts legem tui il f 
Kullus ; quii ma'] arem par lem pop teli suffragiis pri- 
vavi! ì Rullus j quts comitiis pràf uiti Rullus } quts 
fri bus , quas volti. t , vocavit , nulla custode sortitus ! 
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SULLA LEGGE AGRARIA. ioj 
a voi fosse stata data la potestà d’ eleggere tra 
tutto il popolo persona a cui dovesse appoggiarsi 
una commissione che richiedesse fede, integrità, 
virtù, ed autorità, ben videro, dico, che senza 
esitanza l’avreste deferita a Pompeo sopra tutti . 
In fatti , se voi l’avete eletto in preferenza d’ogni 
altro., per rimettergli la cura di tutte le guerre di 
terra e di mare , era ben giusto e naturale che 
nell’ eleggere i decemviri, sia che si voglia dargli 
un segno d’onore, od una prova di fidarsi di lui , 
voi doveste commettergli quest’incombenza , o dar- 
gli quest’onore. Pertanto non sono eccettuati da 
questa legge i giovani , non i legittamamente im- 
pediti , non quelli ch’esercitando magistrati e 
giurisdizioni sono resi inabili ad ottenerne 
<ii nuove, non quelli che trovansi in istato d’ac- 
cusa; tutti, tutti possono esser eletti decemviri . 
La legge comanda che per essere eletto bisogna 
trovarsi in Roma, condizione che non i giammai 
stata prescritta da alcuna altra legge, nemmeno 
per i magistrati ordinari. Rullo temeva, che se 
Pompeo si fosse trovato presente , non facesse ri- 

get- 

t rami ni . Viderunt ii , qui bae machinabantur ; si vo- 
ti s ex omni pop u io dehgendi potestà s esset data , qute- 
cumque res esset , in qua fides , integri tas , virtus , 
mmEìoritas quxreretur , vet eam sine dubitatione ad 
Cn. Pompejum principem delaturos . Eternili quem unum 
ex cunSis deiegissetis , ut eum omnibus omnium gen - 
tium bellis terra , & mari praponeretts , certe in de- 
cemviri s faciendis , sive fides haberetur , sive bonos , 
& commini buie optime , <Sr ornasi hunc j ustissime 
posse intelligebant . ltaque excipitur hac lege non ado- 
tese enti a , non legitimum aliquod impedimentum , non 
potestas , non magistratus ullus aliis negotiis , ac le- 
gibus impeditili , reus denique , quominus à ’ecenrvir fie- 
ri possit . Prtcsentem eum profiteri jubet : qued nulla 
alia in lege umquam fuit , ne in iis quidem magi- 
strati bus (io), quorum certus orda est s timebat entm , 

G 4 Pom- 



104 ORAZIONE SECONDA 
gettar la legge, o che se voi accettaste questa leg- 
ge, non eleggeste Pomp.o per suo collega , il quag- 
li saprebbe mettere freno all'audacia ed avarizia 
di lui. 

Ora, giacchi vi vedo commossi dall’ oltraggio 
che questa legge fa al merito di Pompeo, ripeterò 
ciò che dissi sul principio, che con questa legge 
si tenta di stabilire la monarchia sulle rovine 
della vostra libertà. Subito che vedeste alcune po- 
che persone gettare un avido sguardo su tutti i vo- 
stri privilegi e possessi, non dovevate voi preve- 
dere che la prima cosa che farebber eglino, sareb- 
be d’al'tintanar Pompeo dal difendere la vostra li- 
bertà , dal proteggere i vostri interessi e privarlo 
d' ogni giurisdizione e soprantendenza ? Si sono 
ben eglino accorti che se per inavvertenza dal can- 
to vostro, o per negligenza dal mio , adottaste la 
lor legge senza esaminarla , n’avverrebbe certamen- 
te che, dopo creati i decemviri, conosciute P in- 
sidie , opporreste Pompeo a tutti i vizi ed a tutti 
gii abusi di questa legge . E non ì questa una 

pro- 

Pompejus ne , si adesset , ferri non posset ; aut ne , 
si accepta lex essst , illum ubi co ìegam adscribere- 
tit , custodem , ac vindtcem cupida atum , 

Hic quoniam (il) video vos hominis dignitate, & 
contumelia legis esse com notos ; renovabo iilud , quod 
initio dixi , regnum compar ari , hbertatem ves.ratn 
bac lege fundieus folli . An vos aliter existimabatis , 
eum ad omnia vestra pauci homines cupida ut is ocu- 
los adjecissent , non eos imprima id aEluros , ut ex 
omni custodia vestne libertata , ex omni potestate , 
curatane , patrocinio vestrorum rommtdorum Cn. Porti- 
pejus depe/leretur f vtderunt , & vident , si per ir » - 
prudentiam vi stram , negltgentiam me am , legem in- 
cognitam acceperitis , fare , uti postea , cognita insi- 
dds , cum decemviro s crearetis , tum vitiis omnibus , 
& sceleribus legis Cn. Pompeii praesidium opponen- 
doti fusela , & hoc parvum argumtntum vobis era , 

a ctr- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. ioj 
prova convincentissima che si vuol dare a certe 
persone un potere illimitato ed infinito, allorché 
vedete escluso da questa dignità quello ch’essi ri- 
guardano oome il difensore e custode della vostra 
libertà ? 

Vedete ora qual é il poter illimitato che si dà 
ai decemviri . Rullo vuole che una legge delle cu- 
rie radunare confermi la loro autorità . E' cosa 
inaudita ed inusitata che il popolo radunato per 
curie dia magistrati che non sono stati eletti 
in alcun comizio. Vuole inoltre che la legge sia 
proposta dal primo pretore. Come? Avranno il 
decemvirato quelli che saranno stari designati dal- 
la plebe ; ma non si ricorda che la plebe non ne 
ha designato alcuno. E questo legislatore univer- 
sale di tutta la terra non si ricorda nel terzo ar- 
ticolo ciò che ba stabilirò nel secondo. Paragona- 
te ora il potere datovi dai vostri maggiori, con 
quel poco che ve n’accorda il moderno tribuno. 

1 vostri maggiori hanno voluto che voi deste 
due volte il vostro voto nell’elezione d’ogni ina- 

a certis horpibut dominathnem , potestatemque omnium 
rerum quieti , cum videatts rum , quem custodtm vt~ 
strie li ber tutu fore vtdeant , ex pertem fieri dignità- 
tis f 

Cegnoscite nunc , que potestas decemviri t , & quan- 
ta detur. Primum (iz) tege curiata decemviro: or- 
nar . J am hoc maudnum , & piane novo more , 

uti (tj) curiata lege magiitratus detur , qui nullit 
comi tiis ante sit datus . E am legtm abeo pratore ( 1 4) , 
qui sit primus faBus , ferri jubtt : nt quo modo ? ut 
11 decemviratum habeant , quos plebe designaverit ; 
obli tue est , militi a plebe designati ; Cr is orbem 
teerarum conttringit novis iegibut , qui , quid in se- 
dendo capite scriptum est , non meminit in tertio . 
Atque hic perspiiuum est , quid furie a ma j ori bus ac- 
ceptrttis , quid ab hoc trìb. pi. vobis rehnquatur . 

Mafores de omnibus magistraubus bis tot seni en- 
fiata 
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gistrato . Se la censura e 1* altre magistrature pa- 
trizie erano elette ne’ comizi centuria ti e confer- 
mate ne’ curiati, voi esercitavate due volte il di- 
ritto di eleggere, sicché, se foste pentiti della prima 
elezione fatta, potevate annullarla. Presentemente 
uon han luogo per 1’ elezioni de'magisrrati se non 
i comizi radunati per centurie e per tribù, e non 
sono destinati quelli per curie se non all’ esame 
degli auspizj . Questo tribuno vedendo adunque 
che non potea darsi potere alcuno, senza che fos- 
se accordato dal popolo, o dalla plebe, delegò ai co- 
mizi curiati la conferma di ciò che non era da voi 
stato fatto, e non fece conto de’ comizi radunati 
per tribù, eh’ erano vostri. In questa maniera , 
quando i vostri maggiori v’ accordarono due diffe- 
renti specie di comizi per iscegliere i vostri magi- 
strati , questo tribuno popolare non ce ne lascia 
nemmeno una sola . 

Ma osservate ancora il suo rispetto religioso 
per le leggi . Egli ben vide che senza un decreto 
delle curie, i decemviri nominati dalle nove tribù 

non 

Siam fette volutrunt : nani cent urtata le x certsoriùut 
ftrebatut (tf), cum curiata cateti! patrìciis magi - 
straubus : tum iterum de eisdem judicabatur ; ut es- 
set eefre hendendi potestà s , si pabulum benefici t sut 
pmntreret . Nunc quia prima illa comitia tenetis can- 
tari at a , &, tributa (t 6 ): curiata tantum auspicio- 
rum fausta remanserunt . Hic autem tribunus pi. quia 
videbat potestatem neminem injutsu pabuli , a ut pie- 
bis posse babere ; curiati s ea comitiis , qua voi non 
tinitis , confirmavi i (17); tributa, qua veste a erant , 
sustulit , Ita cum majores binis cernititi voluerint vot 
de singults magistratibus judicare , hic homo papilla- 
ri! ne unam qutdem pepalo comitiorum potestatem re- 
liquie . 

Sed videte hominit rtligionem , & diligenti am . 

Vidtt , & per s peni i , sine curiata lege deferenti rei 

babere potestatem non posse , queniam per novem tri- 

bui 
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non potevano esercitare il loro uffizio ; ordina 
dunque che lè curie ne facciano un decreto , e ne 
incarica ii prerore . Quanto sia assurdi' questa di- 
sposizione, non importa rilevarlo presentemente. 
Ecco ciò che comanda .• il pretore eletto primo pro- 
porrà il decreto alle curie , e se non può farlo , que- 
sta commissione pasti all'ultimo de' pretori . Io non 
saprei dire s' egli avesse gusto di scherzare in ma- 
terie sì gravi , o se avesse mire secrete . La- 
sciamo però questo suo procedere, che nella sua 
stravaganza è ridicolo, c nella malizia misterio- 
so, e ritorniamo a’ suoi scrupoli per la religione 
e per le leggi . 

Prevede che senza un decreto delle curie, non 
potranno i decemviri esercitar un poter legittimo . 
Ma che n’avverrà, se non ottiene questo decreto? 
Attenti, o Romani, alla finezza del di lui inge- 
gno. Se questo decreto non può ottenerti, abbiano i 
decemviri gli stessi diritti che i magistrati eletti se- 
condo le regote piu solenni. Se in questo governo, 
in cui la libertà ha più forze e privilegi che in 
tutti gli altri governi del mondo , può un citradi- 



bus essent constituti } jubtt ferri de bis legem curia- 
tam : pesatori imperar . Qttam id iptum absurde , su- 
bii ad me attinet : jubtt enim , qui primus sit prsetor 
falìus , eum legem curiatam fette: sin is ferre no» 
possi : , qui postremus sit : ut aut lusisse in tanti t 

rebus , aut profeBo net ciò quid speBasse vi di a tur . 
Veruni hoc , quod est aut ita perversum , ut ridicu- 
iunty aut ita malitiosum , ut obscurum tit , relinqua- 
mus : ad religiooem bominir revertamur . 

Vtdct , sine lege curiata nibil agi per decemviros 
pois e ; quid postfa , si ea taf a non erit ' Attendile in- 
gerii um ; tùm ii decemviri , inquit , eodtm jure sinty 
quo qui opti ma lege . Si hoc peri potest , ut in hac 
C ivi tate , qua longt jure libcrtatis cateris civitatibur 
antecellity quisquam nullis comi hit imperium, aut 
potestatem ossequi possit : quid attinti tertio capite 

lege 



Digitized by Google 




io8 ORAZIONE SECONDA 
no esercitar un magistrato ed un’ autorità, senzf 
radunar i comizi , non ì cosa assurda esigere nei 
terzo articolo che i decemviri sieno autorizzati 
da un decreto delle curie, quando nel quarro ar* 
ticolo si permette, che senza ottener questo de- 
creto, abbiano essi la stessa giurisdizione, come 
se fossero stati eletti nella forma più solenne ì SI, 
Romani, sì, voglionsi creare dei re, non de’de- 
ccmviri , e si stabilisce la loro potenza su tali 
fondanienci che avanti d’ esercitarla , la loro isti- 
tuzione stessa è la rovina della vostra libertà e 
dei vostri diritti . 

Osserviamo ora con qual impegno mantenga le 
prerogative del tribunato. I tribuni del popolo si 
sono spesse volte opposti ai consoli che propone- 
vano una legge alle curie. Noi non ci dogliamo 
che i tribuni esercitino questa facoltà, ce ne la- 
gniamo solo quando n’abusano. Questo moderno 
Tribuno della plebe toglie ai tribuni delia plebe la 
facoltà d’opporsi al decreto delle curie che sarà 
promulgato dal pretore. Che s’ è cosa riprensibile 
che un tribuno della plebe diminuisca la potes» 

cà 

Itge curiatam ferre j ubere , quonium quarto perrnit- 
tas , ut sine legt curiata idem jfurts habeant , quod 
haberent , si ottima Jege a potuto esserti creati ì Re- 
ges carisi ttuuntur , non decemviri , Quirites : hique ab 
its mttiis , fundamentisque nascuntur , ut , non modo 
cum gerere caetennt , sed etiam curri consti tuentur , 

» mne vestrum jut , potestas , libertasque to’. Urtar . 

At videte , quam dilrgenter retineat jus tri b unici* 
potestatrs { consulibus legem curiatam ferenti bus a tri- 
bunis pi. sape est intercessum . Ncque tamen nos id 
qucnmur , esse batte tnbunorum pi. potestatem : tau- 
t ammodo , si quis ea potes tute temere est usus , exi- 
sttmamus . Htc tnbunus pi. legi curi atre , quam prec- 
tor ferat , adimit intercedenti potestatem y atque hoc 
cum in eo reprebendendum est , quod per tribunum pi. 
tri bum eia potestas minai tur: tum in eo dendendum , 

quoti 
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ri tribunizia , è cosa poi ben ridicola il voler 
che un consolo, senza un decreto delle curie, non 
eserciti le funzioni militari. Costui che toglie ai 
tribuni la facoltà dell’opposizione, succedendo poi 
i’ opposizione, vuol che abbia luogo la potestà 
stessa , come se fosse stata autorizzata da un de- 
creto delle curie. Io non concepisco perchè proi- 
bisca ai tribuni d’opporsi , o come possa mai im- 
maginarsi che possano avervi luogo l’ opposizio- 
ni , poiché non servirebbero che a mostrar la fol- 
lia del tribuno opponente , senza produrre effetto 
alcuno . E vi saran decemviri , non solo senza 
essere stati eletti ne’ comizi, senz’aver avuto i 
suffragi del popolo, ma senza esser nemmeno con- 
ferir.:! ti dai trenta littori che ci conservano una 
immagine delle pratiche amiche, e sono consulta- 
ti a cagione degii auspizj? 

Considerate ora quanto le distinzioni da lui ac- 
cordate ai decemviri che non avranno da voi ri- 
cevuto potere alcuno, sieno più luminose di quel- 
le di tutti noi altri che siamo da voi stati inve- 
triti d’ un’ amplissima autorità. Ordina dunque 
che i decemviri nello stabilimento delle colonie 

avran- 
no;/ consult (18), ti iegem curi at am noi habet , at- 
tingere rem militartm non licer . Hrc , qui vetat in- 
tercedere , potest tiem , etiant si intercessane tir , tamen 
tandem constiteli, quam ti lata esser lex : ut non in- 
telligam , quare a ut hit vetet intercedere , aut quem- 
quam tntercessurum puf et , cum inttreessio stultitiam 
intercessoris tip ni fica tur a sit, non rem impeditura . 
Stnt igitur decemviri nequt veris comitiis , hoc est 
popuh suffragHt , aeque {liti -ad spteiem , atque ad 
usurpattonem vetustatis (19) per XXX. USores au- 
spiciarum caussa adumbratis , consti tuli . 

■Vtdete nunc , eos , qui a vobis n'rhil potest ali s ac - 
ceperint , quanto major i bus ornamenti s affici at , quam 
amntt nos affeEìi sumus , quibus vos amplissima s po- 
teri atri dettisi ts . Jubet , .auspicis coloni arum dedu- 
ce n~ 
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avranno la custodia degli uccelli sacri che servono' 
agli auspizj , e /’ avranno come appunto /’ ebbero 
i triumviri in Vigor della legge Sempronia . Ed haf 
coraggio, o Rullo, di nominar la legge Sempro- 
nia , quella legge che deve farti risovvenire che 
que’ triumviri sono stari eletti (falle rrentacinque 
tribù? E quando sei tu tanto lontano dai senti- 
menti giusti e moderati di Sempronio Gracco , ti 
persuadi che debba avere lo stesso effetto ciò che 
ebbe una origine sì differente? Il potere che ac- 
corda Rullo ai decemviri è in apparenza quel- 
lo de' pretori, ma in sostanza quello d’ un re ; pa- 
re che lo limiti al periodo di cinqoeanni, ma in 
fatti i perpetuo, e lo corrobora di tanti privile- 
gi e diritti, che non sarà possibile lo spogliame- 
li loro malgrado. Li fornisce di forieri, di se- 
gretari, di copisti, d’araldi, d’agrimensori, oltre 
i muli, le rende, i cavalli, castrati, e le supel- 
lectili > turte queste spese le cava dall’erario e 
dalle contribuzioni degli alleati; dugento cavalie- 
ri saranno obbligati ogn’ anno alla guardia della 
loro persona ed a far eseguire le foro volontà «■ 

Voi 

cendarum canna , decemviras (zo) habere pullariot ; 
eodem pure, inquit , quo babucrunt (21) iresviri lege 
Sempronio . Audes ettam , Fin! Ir , menuonem facète 
legts Sempronio! ntc te ea Itx tpsa commovet t tres- 
viros ilice XXXV. tribuum suffragio esse creatosi & 
cttm tu a Ti. Gracchi aqui tate, ac pudore longisti- 
le remotus sis ; td , quod dissimilhma ratione fa~ 
tlum sit , eodem pure patos esse apertele f Dal pra- 
teria potei totem , verbo pr ai ari am r re vera regi am : 
definir in quinquenni uni , jacit sempiterna m ; fanfis 
emm confirniat opibus , & copii s , ut invitti eri pi 
nullo modo possit , Deinde ornai apparitotibus , scrii 
bis , librarne praconibus , archi te Alt , praterea mu- 
li s , tabernaculis , centurtis , supel letti li : sumptum 
ha uri t ex arario : suppeditat a sodisi janitores ex 
equestri loco ducentos in annoi singulos stipatola cote 
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' SULLA LEGGE AGRARIA . ut 
Voi avete, o Romani, dinanzi agii occhi tatto 
l’apparato esteriore de’ tiranni , vedete tutte le de- 
corazioni del trono, senza vederne ancora ia so- 
stanza . 

Mi dirà forse alcuno: che mal mi fanno questi 
littori, questi segretari, questi banditori, o cu- 
stodi de’ sacri uccelli? Tutte queste esterne pompe 
sono tali , che chi se le arroga senza i vostri suf- 
fragi, deve essere riguardato come un tiranno in- 
sopportabile, o come un privato che farnetichi . 
Ma se vorrete esaminar l’autorità ch’fc adessi co- 
municata , vedrete che si dee chiamarla non una 
pazzia d’uomini privati, ma il fasto intollerabile 
de’ monarchi. * 

Prima di tutto si permette ad essi una facoltà 
illimitata d’ammassar somme immense di denaro 
dalle vostre finanze, e d’ alienarle; sono stabili- 
ti giudici sovrani di tutte le nazioni e di tutta 
il mondo, pronunziando senza consulta, condan- 
nando senz’appello, e castigando senza riserva. 
Per cinqu’anni giudicheranno i consoli, e sino i 
tribuni del popolo, senz’ esser mai giudicati , eser- 

ci- 



poris consti tuit , eosdem ministro t , & satellite s potè - 
statis . Formam adhuc habetis , putrirei , Cy* speeiem 
ipsam tyrannorum ; insigniti videtis potestatis , non- 
dum ipsam potestatem . 

Dixerit enim ferrasse quispiam: quid me iste Le- 
dunt , scriba , li Hot , preco , pulì arine l Omnia sunt 
bue hujusmodi , Quirite* , ut , e a qui habeat sine Mo- 
stri s tujfragiis, aut rex non ferendus , aut privatus 
furiosus esse videatur ; perspicite , quanta petettas 
pernii ttatur : non privatorum insani am , sed tntoler en- 
ti am regum esse dicetis . 

Primutn permittitur infinita potestà* innumerabilit 
pecunia confici end* de vestris vr&igalibus , non fruen- 
dis , sed alienandis : deinde orbi s terrarum , gtntium- 
que omnium datur cognitie sine consilio, patna sine 
provocatione , animadversio sine auxilie . J udiente per 

qutn- 
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m ORAZIONE SECONDA 
citeranno sovranamente la giustizia e non vi saranno' 
soggetti, compreranno le terre che vorranno, da 
chi vorranno, e come vorranno. Avran la liberti 
di formar nuove colonie , ristabilire l’anriche, di 
riempierne tutta l’Italia, discorrere le provincie, 
di confiscare i domini de’ popoli liberi, di dispor* 
re de’ regni. Possono restar in Roma, se loro ag- 
grada, o portarsi in un luogo e nell’altro con 
un’autorità assoluta. In somma possono disfare 
i tribunali, scacciarne i giudici che lor dispiace- 
ranno , giudicar di tutto inappellabilmente , dele- 
gar un questore, mandar un agrimensore a misu- 
rar le terre, e la semenza di quel decemviro che 
l’avrà mandato, sarà irrevocabile. 

Quando ho detto, o Romani, che il loro potere 
uguaglia quello dei re, mi sono servirò di quesro 
termine, mancandomene uno più forte, perché l-a 
loro autorità supera quelb degli stessi sovrani as- 
soluti . In tutti i regni la potenza del principe 

se 

qumquennium , vel de consultbus , ve! de ipsis tribu- 
na pi, poterunt ; de illis interea nemo judicabit : ma- 
gistrata r bit gerere li cebi t , caussam dicere no z H ce- 
bi t: emere apro: a qui bus volent , vel quos volent , 
quarti volent magno , poterunt : colonia s deducere no- 
va s , renavate veteres , totani Italiani suis coloni ir ut 
compiere hceat , permittitur : om ne f provincias obeun- 
di , liberos popults agtis muli aridi , regnor um vel da n- 
dorunt summa potestà s datur , cum velìnt; Ronue es- 
se , cum cammidum sit : quacumque velini , summa 
carni imperio , judteioque omnium rerum vagati , ut 
Hceat , 'conceditur . Interra disse/v.snt judicta publi- 
ca : de conti liis abducant , quos velini : singuli de 

maximi s rebus judi cent : questori permutante finito- 
rem mittant : ratum tit , qued finitor uni illi , a quo 
missus ent , rrounciavent . i 

Ver bum mi hi deest , Quirite /, eum ego hane- pote- 
st aleni xegiam appello : sed profe&o major est qua- 

darti ; nuli uni entm regnum futt umquam , quod non, 

si 
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SULLA LEGGE AGRARIA. iij 
se non è limitata dalle leggi, lo è almeno dai 
contini dei sue stato. Ma questa signoria decem- 
virato non ha limite alcuno , perchè le sono ab- 
bandonati tutti i regni del vostro impero, tutte 
le nazioni, alla quali avete data la libertà, e 
quelle ancora che non conoscete. 

Primieramente si permette ai decemviri d’ alie- 
nare tutto ciò che da un decreto del senato è sta- 
to ordinato di vendere sotto il consolato di Tul- 
lio e di Cornelio. Perchè esprimersi in una ma- 
niera si vaga ed oscura? Non poteano particola- 
ri zzarsi quegli oggetti , sui quali pronunziato avea 
il senato? Due sono i motivi di quest’ oscurità , o 
Romanij uno la vergogna, se può mai unirsi questo 
virtuoso sentimento con una sfrontatezza così in- 
signe ; l’altro l’iniquità, perchè Rullo non ha 
coraggio di determinare quai sono le cose che il 
senato specificò che dovessero esser vendute , cioè 
i luoghi pubblici di Roma, i luoghi sacri che al- 
cuno non ha toccati dopo il ristabilimento delta 
potestà tribunizia , e che da’ nostri maggiori furo- 
no istituiti, perchè servissero d’ asilo ne’ tempi 



si minus jure ali quo , ut regioni bus tante» certit con- 
ti aerei ur ; hoc vero infini tum est , quo & regna om- 
nia., & vestrum imperi um , quoti latissime patet , <2>* 
ea , qua passim libera a vobis , pattini etiam ignora- 
ta vobis sunt , permissu legis covtinentur . 

Datar igitur eès primum , ut liceat eis vendere 
omnia , de quibus vendenti ts S. C. faBa sunt (il) , 
M. Tullio , Cn. Cornelio coss. Cur hoc tam est ob- 
scurum , atque cacum t quid ! ista omnia , de quibus 
stnatus censuit , noni inaimi in lege prascribi non ne 
potuerunt ? dua sunt hujus obscuritatis caussa , Qui- 
rites , una pudori.: ; si quis pudor esse potest in tam 
insigni impudenti a.; altera s celeri t ; nam neque ea j 
qua senatus nominati m vendenda censuit , audet ap- 
pellare ; sunt entm loca publica urbis ( 2 $) , sunt sa- 
cci la, qua pott restii ut am tribuni cium potisi atem »e- 
Tom. il. H mo 
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disastrosi . Ecco ciò che il tribuno del popolo per* 
mette ai decemviri che sia venduto ed alienato. 
Ma non basta, venderanno il monte Gauro, le 
paludi di Minturno, la strada che conduce ad Er- 
colano , strada deliziosa e d’ un gran passaggio 
lucrativo; in somma tutto ciò che il senato giu- 
dicò doversi vendere per sollevare l’erario estenua- 
to , e che non fu venduto da’ consoli per non di- 
spiacervi. Chi sa che il motivo di questa resisten- 
za della legge non sia la vergogna ; ma quello che 
l piò pericoloso e piò credibile, si ò che si dà ai 
decemviri un’ampia facoltà d’adulterare i pubbli- 
ci registri, di fabbricare de’ senatuscoosulti che 
non esistettero giammai , cosa facile a farsi dopo 
la morte di molti consoli che succedettero a Tul- 
lio ed a Cornelio, quando però non voleste ri- 
guardare come ingiusti questi sospetti su persone 
che trovano picciolo il mondo per saziar la loro 
avarizia ... 

Voi avete sentito un genere di cose lasciato in 
/ be- 

rne attigit , qua majores in urbe passim peri culi per - 
fugia esse voluerunt ; hac lege tributitela decemviri 
venderli . Accedei e o mons G a urus : accedei» sali Sa 
ad Mmturnas : a dj unge tur etiam illa via vendibelis 

Herculanea , multarum delictarum , Ó* magna pecu- 
nia i permulta alia , qua senatus prepter angustiai 
ararii vendenda censuit , consules proprer invidi am 
non vendiderunt . Verum bac fonasse propter pudo- 
rem in lege reticentur ; sed illud magts est creden- 
dum , & ptrtimescendum , quod audacia decemvirati 
corrumpendarum tabularurrt publicarum , fuigendorum- 
que S. C. qua fa Ha numquam sunt , cum ex eo nu- 
mero , qui per eos anaos consules fuerunt , multi mor- 
tisi sint , magna potei tas permuti tur ; ni si forte ni- 
trii est aquum vor de et. rum audacia ruspi cari , quo- 
rum cupidità ti mmium angustisi orbis terrarum rise 
videatur . 

Ma deus unum venditionts genus , quod magnum 

vi- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. iij 
balla de’ decemviri , che vi dee parere d* una gran- 
de importanza; ma stare attenti anche al retto, 
e vedrete che non si è fatto altro che disporvi 
a maggiori sagrihzj . Dice un capitolo* della leg- 
ger le campagne., i luoghi, gli tdifizj potranno es- 
ser venduti da’ decemviri : ni vi sarebbe altro? Sì; 
gli schiavi, le gregge, l’oro, l’argento, l’avo- 
rio, i vestiri, le supelletrili e tutto il resto. Ma 
perché non ne fece il catalogo 1 Per non guada- 
gnarsi forse l’odio vostro? No, non ebbe questo 
timore. Perchè dunque? Ve lo dirò: prevedendo 
che la lista sarebbe lunga , e temendo di dimenti- 
carsi di qualche articolo, disse in generale, qua- 
lunque altra cosa : questo laconismo abbraccia tutto . 

In questo modo i decemviri venderanno tutto 
ciò ch’è fuori dell’Italia, tutto ciò eh’ è divenu- 
to proprietà vostra sotto il consolato di Siila e 
di Pompeo, e ne’ consolati susseguenti; dunque 
conchiudo che tutte le nazioni, le provincia, |i 
regni saranno lasciati in mano de’ decemviri . Di- 
temi poi, o Romani, qual luogo vi sarà in tutta 
la terra che non dican eglino esser di ragione del 

PO' 

vi deri vohis i zitelli go : sed attendile animos ad e* , 
qua consequuntut : hunc quasi gradum quendam , at- 
que aditum ad catera faHum inte/ligetis . Qui agri, 
qua: loca, qua: xdificia . Quid est prateria i multa 
m mancipii < , in pecore , auro, argento , ehore , ve- 
rte , supelleQili , cateris rebus . Quid dicam * invi- 
dtosum putasset hoc /ore, si omnia nominarseli non , 
metuit invidiarti . Quid ergo i longum\ putavit , & 
ttmuit , ne quid preterirei : adscripsit , aliundequid. 
Qua hrevitate rem ullam esse exceptam videtis . 

« Quidquid ergo sit extra Itali am , quod publicum 
populi R. fa&um sit , L. S pila (24), Q. Pompe fo 
cose, aia possea , id decemviro s jubet vendere . Hoc 
capite, Quintes , omnet gentes , nuttoncs , previncias , 
regna decemvirum di t ioni , judicio , potestatique per- 
miua , Gr condonata esse dico . Primum hoc quara , 

H 2 qui 
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popolo romano, se ciò che diranno, sarà un giu- 
dizio formale e definitivo? Troveranno il loro in- 
teresse a dire che Pergamo, Smirne, Traile, Efe- 
so, Mileto, Cizico, in poche parole, tutta l’Asia 
conquistata dopo Siila e Quinto Pompeo , sono di- 
venute una proprietà del popolo romano . Se si 
discute questo punto , mancheranno essi di ragio- 
ni ? Se quello stesso che discute questo punto , 
n’ò anche il giudice, non sarà tentato di giudi- 
car falsamente? Se vorranno condannar l’Asia a 
questa confiscazione , non metteranno essi un prez- 
zo arbitrario a chi volesse comperare l’indulgen- 
za decemvirale? Riguardo al regno di Bitinia, su 
cui avete un diritto»incontrastabÌle , che avete giu- 
dicato per vostro , di cui n’avete preso , come 
eredi, il possesso, qual dee essere la sua sorte? 
V’avrà egli mezzo d’impedire ai decemviri che 
non ne vendano le terre, le città, i paludi, ed i 
porti, in somma tutta. intera la Bitinia ? 

Che 

qui tandem locus usquam sit , qutm no» possint de- 
cemviri dicere publicum populi R. ette faElum l nam , 
cum idem possit judicare , qui dixerit : quid est , 
quod non liceat ei dicere , cui liceat eidem judicare ì 
commodum crii P ergane um , Smyrnam , Trai/ex, Epbe- 
sum , Miletum, Cyxicum , tot am dentqu: Aiiam , qua 
pose L. Syllam , Q. Pompejum consu/es recuperata 
sit , populi R. faBam esse dicere , Utrum orati • ad 
ejut rei disceptationem deeri t j i an , cum idem & dis- 
serti , & fudtcabit , impelli non poterit , ut falsum 
judicet ? an , si condemnare Asiam volet , terrorem 
danmationis , & minar non, quanti volet , asti ma- 
bit ì Quid (quod disputati coatra nullo paSo poteste 

J uoniam statutum a vobis est , C?" judicatum : quarti 
nudi totem jam crevimus ) regnum Bithynite (25), 
quod certe publicum est populi R, faélum l num quid 
caussee est , quin omnes agros , urbes , stativa , por- 
mi , totani denique Bitbyniam decemviri vendeturi 
s(nt l 
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Che dirò di Mitilene , eh’ é certamente divenu- 
ta vostra per legge di guerra e per diritto di vit- 
toria ? Questa città tanto rinomata per la bellez- 
za dei clima, per la sua posizione, per la regola- 
rità e magnificenza delle sue fabbriche, essa e tut- 
te le sue campagne fertili ed abbondantissime so- 
no comprese nella legge di Rullo. Che sarà di 
Alessandria e di tutto l’Egitto? Con qual deste- 
rità vi si fanno entrare nella legge di Rullo! Co- 
me s’ abbandonano furtivamente ai decemviri ! Chi 
v’ è tra voi che non sappia che il re Alessandro 
lasciò quel regno in testamento al popolo roma- 
no? Io, benché consolo del popolo romano, non 
solo non decido nulla, ma nenftneno dico ciò che 
penso; anzi mi pare che sia una gran quistione 
non solo da risolversi , ma anche da esaminarsi . 
Mi sono note le prove che si danno della realità 
del testamento ; m’é nota la deliberazione del se- 
nato che accetta quest’eredità ; so che dopo la 
morte d’ Alessandro mandammo ambasciadori a 
Tiro per ricevervi le somme che quel principe ci 
avea lasciate; mi ricordo che Filippo ha spesse 

voi- 

V t 

Quid Mi ty lena , qua certe vestra , Quirite s , belli 
lege , ac vi Bori* jure fafhe sunt ; urbi & natura , 
& situ , & descriptione tedificiorum , & pulchritudi- 
ne in primis nobiliti agri jucundi , & [erti lesi ntm- 
pe eodem capite inclusi continentur . Quid Alexan- 
dria , cunB.ique jEgyptusì ut occulte latet ì , ut re- 
condita est ! ut furtim tota decemviris traditur ì quis 
enim vestrum hoc ignorai, dici , iltud regnum (tó) 
testamento regis Alexandrini populi R. esse fa Bum r 
hic ego consul populi R. non modo ni bit pudico, sed 
ne quid senttam quidem profero j magna enim mihi 
res non modo ad statuendum , sed etiam ad dictn- 
dum vidttnr esse . Video , qui testamentum fuBum 
esse confirmet : au&oritatem senattis extare h, ereditane 
a ditre sentio, tum , quando , A lexandro mortuo , lega- 
tot T yrum rnttimus , qui ab silo pecuniam depositane 

Hì W- 
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Volte confermato tali cose in senato} vedo che 
quasi tutti s’ accordano ne! dire che il principe 
che occupa quel trono, non ha nulla del sangue 
reale, ni de’ sentimenti d’ un re. Dall’altra par- 
te v’i chi dice eh? questo testamento non esistet- 
te giammai ; che il popolo romano non dee mo- 
strarsi avido d’ingoiare tutti i regni; che la fer- 
tilità di que’ terreni e la ricchezza di quelle con- 
trade faranno emigrare in folla i nostri cittadini. 

Rullo e i decemviri suoi colleghi decideran egli- 
no questa gran questione? Qual ne sarà il loro 
giudizio? Ma qualunque egli sia, i’ affare è sì im- 
portante, che non può a Rullo ed a’ suoi compa- 
gni esserne rimessa la decisione, o tollerare che 
la facciano. Vorrà mostrarsi popolare, deciderà 
che questo regno è del popolo romano , ed in con- 
seguenza delia sua legge venderà la città d’ Ales- 
sandria, venderà 1’ Egitto, e dopo essere stato 
l’arbitro ed il giudice d’ un’ eredità , diventerà pa- 
drone d’una gran cittì , di bellissime campagne, 
anzi re d’un regno opulentissimo. 

Non 

nostri s ree uper arene . Hoc L. Philippum siepe in se- 
na tu confirmasse , memoria tento (17)/ tum , qui re- 
gnarti ti ìud ttntat hoc tempore , ncque genere , neque 
animo regio esse , inter omnts fere video convenire. 
Di ci tur contras nullum esse testam-ntum ; non opox- 
ttre popuium R. omnium regnorum appetentem vi sie- 
ri : demigr.aturos in illa loca nostro r homints proptrt 
agrorum honitatem , &■ omnium rerum copiam . 

Hac tanta de re P. Rullus cum coterie decemvi- 
ri*, collegi s suis , judicabit i verum judi cabli f 
nam utrumque ita magnum est, ut nullo modo neque 
concedendum , neque ferendum sit . Volet esse popula- 
ris , populo R. adjudicabit . Ergo idem ex sua lege 
vendei Alexandriam, vendei AEgyptum s urbis copio- 
sissimo , pulcherrimorumque agrorum judex , urbi- 
ter , domina * , res deni que opulentissimi regni repe- 
tietur. 

Non- 
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Non sari, dirà alcuno, sì avido, sì ambizioso} 
decidali che Alessandria è del reTolommeo, pro- 
nuncierà contro il popolo romano. Domando io 
prima di tutto , perchè dieci uomini giudicheran- 
no sull’eredità del popolo romano, quando voi 
n’avete stabilito cento per giudicare le successio- 
ni de’ privati? Chi tratterà la causa del popolo ro- 
mano ? dove tratterassi ? Dove son cotesti decem- 
viri che pronunzieranno gratuitamente in favor 
del re'Tolorameo? Se v’è alcuno che miri alla città 
d’ Alessandria, parche non procede, come si ha 
proceduto sotto i consoli Torquato e Cotta? Per- 
chè non mostra la faccia scoperta? perchè non 
opera, come in altri tempi, all’ombra d’un de- 
creto, e con tutta la solennità? Si spera forse di 
ottenere il regno d’Egitto e la città d’ Alessadria 
per vie tenebrose ed occulte , trovandosi inopero- 
si quelli che procuravano un giorno d’aver questa 
città e questo regno per vie legittime e giuste? 

Se voi stabilite de’ decemviri , rappresentatevi 
le conseguenze di quest’istituzione. Le nazioni 

stra- 

Non sumet sibi tantum , non appetti': judicabit , 
Alexandriam regis esse, a populo R. abjudicabit . 
Primum populi R. bereditatem decemviri judicent , 
cum vos volueritis de privatis bari di’, ut i bus centurn- 
viros /udì care f deinde quis aget caussam populi R.f 
ubi rts ista agetur ! qui sunt isti decemviri , quos 
perspiciamus regnum Alexandria Ptelomao gratis ad- 
judicaturos ? Quod si Alexandria petebatur j cur non 
eosdtm cursus hoc tempore , quos , L. Cotta, L. Tor- 
quato coss. cucurrerunt f cur non aperte , ut antea f 
cur non item, ut cum direRo , & (28) pa/am regio- 
nem illam petierunt ì an quietis iis , qui per cursum 
reRum regnum tenere non potuerunt , nunc tetris tene- 
brie , & caligine se Alexandriam perventuros arbi- 
trati sunt ì 

Atque illud (29) circumspicite vestris menti bus, 
unaque . Legato s nostros, bomines auRoritate tenui, 

H 4 qui 
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straniere soffrono violentemente i nostri legati, 
quando portansi sulle loro terre con la più ristret- 
ta autorità, e trattando i loro privati interessi . 
Un uomo rivestito del vostro potere, per quanto 
sia leggero, é guardato con occhio ai timore, 
purché quando 'e uscito di Roma, se non può abu- 
sare del suo nome, abusa del vostro. Che sarà 
de* decemviri , quando con un potere assoluto, 
preceduti da’ fasti, accompagnati dalla giovane co- 
mitiva de’ loro agrimensori andranno da un capo 
all’altro de! mondo? Che spavento, che spasimo, 
che pericolo per tutte quelle misere nazióni ! Se 
compariranno i decemviri con tutto l’apparato del 
terrore, esse ubbidiranno; se il loro arrivo obbli- 
gheralle a spendere, spenderanno; se s’imporrà 
ad esse qualche servigio gravoso, vi si sottomet- 
teranno. Ma quando un decemviro, atteso in una 
città come ospite ed amico, vi comparirà tutto 
ad un tratto come padrone , quando dirà che ap- 
partiene al popolo romano quel terreno che lo so- 
stiene, e quel tetto ospitale che l’accoglie, qual 
sarà la cosrernazione universale; se la confiscazio- 
nt s’effettua, qual sarà il prezzo enorme che bi- 

* so» 

qui rnum privatarum mussa tegaiiones liberar obeunt , 
tamtn extern nationes [erre vix possunt : grave est 
enim nomen imperli , atque iti etiam in levi persona 
pertimescitur : propterta quoti vesfro , non suo , nomi- 
ne , cum bine egressi sunt , abutuntur . Quid cerne- 
ti s , cum isti decemviri cum imperio , cum fascibus , 
cum illa de/eóìa finitorum j uvemute per orbene terra- 
rum vagabuntur ? quo tandem animo f quo metu ? q*° 
peri culo miserar nationes futuras ? Est in imperio ter- 
ror : patientur ; est in adventu sumptus : ferent ; im- 
perabitur ali quid muneris : non recutabunt . lllud ve- 
ro quantum est , Quìrites , cum is decernvir , qui ali - 
quam in urbem , aut expeHatus , aut hospet , a ut re- 
pente , ut domir.us , venerit ; illuni ipsum locum , quo 
veneriti ili am tpsam sedem Sosti ita lem , in quam erit 

t/c- 
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sognerà pagare, perchè la confiscazione non abbia 
luogo ? E pure que’ medesimi che desiderano di 
diventar decemviri, si lagnano dell’ autorità trop- 
po grande confidata a Pompeo per terra e per ma- 
re . Non v’è dunque differenza alcuna tra l’affida re 
alcune cose ed il donarle tutte interamente; tra 
l’essere messo alla testa d’imprese difficili e labo- 
riose, ed il presiedere ai turpi guadagni ed alle 
tapine , tra 1’ esser mandato per proteggere i no- 
stri alleati, ed il sacrificarli ? Finalmente quando 
si tratta d’ un qualche onore straordinario, non 
v’ è forse differenza alcuna se il popolo romano 
1’ accorda a chi meglio gli piace, o se la soper- 
chieria d’un tribupo audace se 1’ appropria ? 

Voi avete inteso quali e quanto immense pro- 
prietà potranno essete vendute da’ decemviri . Ma 
non basta : dopo essersi satollati del sangue degli 
alleati, delle straniere nazioni, dei re, taglieran- 
no i nervi della repubblica, stenderanno le mani 
sulle vostre finanze, si faran padroni dell’erario. 
Imperciocché , secondo l’articolo seguente, se non 

rica- 

deduBus , publicam -popuìi R. ette diteti at quanta 
calamitai populi, si digeriti quantta ipsi questui, 
si rugatiti Atque iidem, qui hec appetunt , queri 
nonnunquam soltnt , omnes terrai Cn. Pompejo , atqut 
omnia maria tue permissa , Simile •vero est, multa 
commini , an condonati omnia i nel labori , & nego- 
tio preponi , an prede , & questui i mini ad socio s 
liberando s , an ad opprimendo s i denique , si quii est 
honos singularis, nihil ne interest , utrum populus R. 
eum, cui veltt , deferat , an is , imprudente populo 
R. per legis fraudem surripiatur } 

• Intellexistis, quot rei, & quanta s decemviri legis 
permissu vendituri sint ; non est satis cum sese so- 
ci or um , cum exterarum nationum , cum regum sangui-’ 
ne implerint , incidant nervos populi R. adbiheant 
manus veBigalibus vestris , irrumpant in erarittm ; 
stquitur enim caput, quo capite non permittit qurdem , 
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ricavassero, cosa che sembra impossibile, tanto da* 
naro che bastasse , Rullo non solo lor permette , ma 
gli obbliga e sforza , come se si trattasse delia vo- 
stra conservazione, di vendere specialmente i fon- 
di d’onde riscuotete 1* imposizioni. Araldo, leggi 
per ordine le differenti imposte che in vigor della 
legge saranno alienate da’ decemviri « Sono persua- 
sissimo che la lettura stessa riuscirà dolorosa e fu-' 
nesta allo stesso pubblico banditore . 

Catalogo dei tributi che dai decemviri 
saranno venduti . 

Vendere i boschi prima delle vigne, à il vero ca- 
rattere dello scialacquatore, ed il nostro tribuno, 
vendendo i beni della repubblica, seguita questa 
massima. Araldo, ora che hai letto ciò che ri- 
guarda l’Italia , passa alla Sicilia. Non vi sarà 
dunque nulla in questa provincia, sia nelle città, 
sia nelle campagne, nulla di tutto ciò che i no- 
stri maggiori ci han lasciato, che non possa esser 
dai decemviri venduto . E queste possessioni ac- 

S uistate da una fresca vittoria , lasciatevi dai pa- 
ri vostri come pegni della pace e monumenti del- 
la 

si forte desit pecunia , qua tanta ex superioribus re- 
dpi poteri , ut deesse non debeat ; sed piane , quasi 
e a res vobis saluti futura sit , ita cogit , atque impe- 
rai , ut decemviri vestra vedigatia vendane nomina 
tim ; quam tu mibi ex ordine recita de legis scripto 
popoli R. audtonem : quam me ber cult ego pr aconi 

buie ipsi lutluosam , & acerbam tecitatienem futu- 
ram puto . AUCTIO . Ut in suis rebus , ita in rep. 
luxuriosus est nepos, qu> prius silvas vtndat , quam 
vìntas . Itali am percensuitti : perge in Siciliani . Ni- 
hil est in bac provincia , quod aut in oppidis , a ut 
in agris majores nostri proprium nobis reliqueunt , 
quia id venire jubeat . Quod partum recenti vi don a 
majores vobis in sociorum urbi bus , ac fini bus , Cr 

vm- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. iz 7 
la guerra, queste terre conquistate da tali uomini 
le venderete , perchè così piace a questo tribu- 
no . 

M’accorgo, o Romani, del turbamento che io 
produco negli animi vostri svelandovi le secret? 
insidie che Rullo e i suoi aderenti tendono a Pom- 
peo . Perdonatemi , se il nome di questo grande 
uomo s’ode spesso ne’ miei discorsi. Voi due an- 
ni addietro, in questo stesso luogo m’addossaste 
il carico di difendere in sua assenza, di conterrò 
con voi, il $no nome ed il suo decoro, in rutti 
i modi possibili. Dal canto mio ho fatto sino ad 
ora tutto ciò che ho potuto, non per 1’ amicizia 
che passa tra noi due, nè per la speranza di que- 
sta consolar dignità , che la sua affezione pctea 
ben desiderarmi, ma non procurarmi giammai, 
essendo egli assente , e che ho ottenuta solo da 
voi. Laonde, vedenJp che tutta questa legge di 
Rullo è come una specie d’ariete destinato ad ab- 
battere la gloria ed il favore di Pompeo , sconcer- 
terò t disegni de’suoi nemici, e farò sì che voi 
• / tutti 

vinculut» paets , 0“ monumentum belli reliqusrunt , 
id ■voi ab illis acceptum hoc auBore vendetti ? 

Hi e mi hi parumper mevtei vettras , Quirite i , torn- 
ir! over e vi deor , dum pati facto vobis , quas isti peni- 
mi abstrmas insidiai se poiuisse arbitranti ir coatta 
C*. Pompei i di grufatali - & mihi ì qua so , i gualciti , 
si appello talari virum stepeus . Voi mibì pratosi 
biennio ante, Qunites , hoc ( jo) eo rum in loco per- 
sonam bone imposutstis , ut quibuscumque rebus pas- 
setti , illius absentis dignit.ttern vobiscum una me ter ; 
feci adhuc , qua pomi , neque fami li aritate tllius adda- 
Bui , me sp* honoris , atque amplissima dignitatis ; 
quarti ego, etsi li beute ilio , tamen absente , per vos 
constcutus sum . Quamobrem , cura intelligam hanc 
tota in fere legem ad illius opes evertendas tamquam 
machmum cornparan ; & resistano constlits hominum ; 
p ex f ci am prof e fio , quo a ego video comparati , ut 
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tutti non solo vediate, ma tocchiate con mano fe 
trame insidiose che ho scoperte. 

Rullo comandò di vendere tutto ciò che appar- 
teneva alle città degli Attalesi , de’Faseliti»e degli 
Olimpeni, le campagne d’ Agalasse, d’Orinda e di 
Geduso frutti delle conquiste del celebre Servilio . 
V’aggiunge ancora i domini del re Attalo ora ap- 
paltati ai pubblicani, le terre d’ Attalo nel Cher- 
soneso, quelle che godevano Filippo e Perseo nel» 
la Macedonia, quelle che sono date in affìtto dai 
censori e che sono per voi un fondo sicuro d’ en- 
trate . Inserisce in questa vendita i ferrili uberto- 
si campi di Corinto e quelli di Cirene, che furono 
del re Tolommeo Appione. Venderà parimente le 
campagne che sono presso Cartagin nuova in Ispa- 
gna, ed in Africa la vecchia Cartagine , quella 
Cartagine che il grande Scipione, secondo l’avviso 
del popolo , conservò non per un rispetto religio- 
so per la di igi antichità , ma perchè diventasse 
un esempio memorabile della sfortuna e della rcn 

vina 

iti vos universi non so/um visiere » verum etiam tene- 
re possisi t . 

Jubet venire (?i), qua Attalensiurq , sfitte Pbase- 
i itimi , qua Olympenorum fuerint , agyismque Ageren- 
sim, & Ortdicum , Cìr Gedusanum ; hac P. ServiUì 
imperio, & vi Bori a, durissimi viri vestrss faBa sunt . 
Adiungit agros Bithynise regios , qui bus nunc publi- 
cani fruuntur : de inde Attalicos agros in Cberrhone- 
so : in Macedonia , qui regis Pbilippi , sive Persa 
fuerunt: qui item a censori bus locati sunt , & cer- 
tissidturn veBigal , Adscribit idem auBioni Corintbios 
agros opimos , & fertiles , & Cyrenenses qui Appia- 
na fuerunt : &• agros in Hispania propter C art bugi - 
nem novam , & in Africa ipsam veterem Carthagi - 
ntm vendit : quam videlicet P. Africanus non pro- 
pter relìgionem sedium iflarum , ac vetustatis de con- 
silii sententi a consecravit , sed ut ipse locus eorum , 
qui cum hac urbe de imperio certarunt , vtstigia ca- 
la- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. 
yina di que’popoli che osarono disputarvi l’impeto 
del mondo . Crederassi mai che l’Africano non 
avesse gli occhi che ha Rullo , o che se avesse vo- 
luto venderla , non avesse trovaro compratori . 

Tra qwesti domini dei re conquistati nelle no- 
stre antiche guerre pel valore de’ piti valorosi 
comandanti , Rullo commette ai decemviri di 
comprendere nelia loro vendita le terre che Mi- 
tridate possedea nelia Patìagonia , nei Ponto e nel- 
la Cappadocia . E che ? Prima dunque che noi 
abbiamo data la legge a queste provincie , prima 
d' aver udito la relazione del generale , prima che 
la guerra sia terminata, quando Mitridate, mal- 
grado la rotta del suo esercito, e d’ essere espulso 
dal suo regno, ne’ più remoti paesi medita delle 
grand’ imprese , e si sta difendendo, contro le le- 
gioni invincibili di Pompeo, in mezzo alle palu- 
di , approfittando della strettezza delle strade e 
dell’altezza de’monti; in somma , allorché il nostro 
generale l’insegue ancora, e che lo strepito di que- 
sta guerra rimbomba ancora in que’paesi , i decem- 
viri andranno a strappar dalle mani - di Pompeo ed 

a ven- 

1 ami tatù ostenderet . Sui non fuir lam dili gens , quam 
est Rullus: aut fonasse emptorrm et loco reperire non 
potuit . 

Vetum inser hos agros regios , captos interi bus bel- 
lis virtute summorum imperatorum , adjungit regios 
agros Mitbndatis , qui in Papblagonta , qui in Pon- 
to , qui in Cappadocia fuerunt , ut eos decemviri ven- 
dane ; ita ne vero f non legibus datis , non auditis 
verbis imperatorie , nondum denique bello confetto , 
cum rex Mitbridates , ami sso eterei tu , regno expul- 
sus , tamen in uhimis tetris aliquid ttiam nunc mo- 
li atur , atque ab invitta Cn. Pompai manu, Maoti- 
de , C v illis paludib'us , Ó" itinerum angustili , atque 
altitudine menti um defendatur ; cum imperator in 
bello versetur ; in locis autem illis etiam nunc belli 
ttomen reliquia» sit ; eos agros , quorum adbuc pei.es 

Cn. 
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a vendere quelle conquiste, delle quali egli solo , 
secondo l’uso de’ nostri maggiori, potrebbe e do- 
vrebbe disporre f 

Io non ho dubbio alcuno che Rullo non sia 
quello che debba assumere questa spedirione, e 
quando esamino come egli si conduce , mi pare 
cb’ei si consideri quai decemviro designato. Non 
mancherà dunque, prima di portarsi nel Ponto , 
di scrivere una lettera a Pompeo, della quale mi 
avviso che siane già stara distesa la minora in 
questi termini : Pubbli* Servi/io Bullo tribuno dell * 
plebe e decemviro saluta Pompeo figliuolo di Gneo , 
Non so persuadermi che sia per dargli il titolo 
di Grande , dopo aver fatto ogni sforzo per levar- 
glielo colla sua legge . Ti fio sapere che tu ti 
trovi in Sinope a mia disposizione , che tu mi conduce 
un corpo di guardie sufficienti , finché io venderò in 
virtU delta mia legge le terre che tu hai conquistate 
col tuo valore. Credete voi che prenderà consiglio 
da Pompeo, o che piuttosto non venderà i trofei 
stessi del generale? 

Immaginatevi pure di vedere il nostro tribuno 

nel 

Cu. Pompe fum (?i) orane pedi cium, tìv potestas mo- 
re >na forum àebet esse decemviri vender , ir ? 

Et, credo, P. Rul/us ( is enim sic se gerit , ut 
sibi jam decemvir designatus esse videatur ) ad eam 
auHionem potissìmum proficiscetur ; is videlicet , an- 
te/ uam veniat in Pontum , listerai ad Co. PomDejum 
m itet : quorum ego i.tm exemp/um ab tstis composi- 
tum esse arbitror . P. Servilius Ruilus , tribunus pi. 
decemvir, S. D. Cn. Poinpejo, Cn. F. Non credo 
adscripturum esse , Magno: non entm vide far id y 
quod imminuere legt conatur , concessurus verbo . Ta 
volo curare, ut mihi sinope prarsro sis, auxiUum- 
que adducas, duna eosagros, quos tuo labore cepi- 
sri , ego tnea lege vendam. An Pompe) um non adhi- 
bebit f in ejus provincia vendet marrubi as imperatorie t 
Poniti ante oculos vobis Rulium in Ponto , in- 
ter 
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nel Ponto tra il campo vostro e quel de’nemiei 
co’ suoi vezzosi agrimensori, alzar l’asta deli’ in* 
canto e farne pubblicamente la vendita agli occhi 
dell’ armate. Qualunque sia la violenza d’un ol- 
traggio tanto crudeleche inaudito, cioè, d’andar 
a vendere anzi ad affittare quelle conquiste, sulle 
quali non s’è ancor fatta legge alcuna, ed allor- 
ché il generale non ne ha ancor terminata la guer- 
ra, non è a quest’oltraggio che si ristringano i 
nemici di Pompeo. Se si permette ad essi non so? 
lo di penarsi in tutte la provincie con un poter 
assoluta, universale, infinito , con innumerabili 
somme di danaro, ma d* andar ancora dove egli 
ha l’armata , sperano di dirigere $1 bene le lo- 
ro insidie, onde poter levargli una parte delle sue 
truppe , delle sue forze e della sua gloria . Spera- 
no che se i soldati attendono dal loro generale o 
terre, od altri vantaggi, non porranno più le loro 
speranze in lui vedendo che tutte queste ricom- 
pense sono nelle mani de’ decemviri . Non m’op- 
pongo che trovinsi degli uomini tanto stolti onde 

for- 
re? vestra , atque basti um castra, basta posila , cum 
atti* formosi s fimtoribus auBionantem . Ncque in hoc 
solum inest contumelia , qua vehementer & insignii 
est , & nova , ut ut la rrs parta bello , nondum legi- 
bus datis , etiam tum imperatore bellum admini tiran- 
te , non modo venierit , veruni etiam locata sit : plus 
speBant homines certe , quam contameli am . S per ani , 
si concessum sit inimicis Cn. Pompen cum imperio , 
cum judicio omnium rerum, cum infinita potisi alt , 
cum innumerabili pecunia non solum aliis in locts va- 
gasi , veruni etiam ad ipsius exercitum pervenire , ali- 
quid illi msidiarum fieri , aliquid de ejus exercitu , 
copti s , gloria detrabi posse. Putant, si quam spem 
in Cn. Pompejo exereitus habeat , aut agrorum, aut 
aliorum conmiodorum , hanc non habitururn , cum vi- 
derit earum rerum omnium potestatem ad decemviro s 
esse ttunilatam . Pati or nou moleste , tam stultos es- 

*f , 
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formar simili progetti e tanto imprudenti per ten- 
tarne l’esecuzione ; ma mi dolgo bensì d’ esser 
disprezzato a tal segno da essi , che arrivino a 
tramare queste mostruosità sotto il mio consola- 
to . 

Si permette poi a’ decemviri di far queste ven- 
dite dove meglio l or piace . Che rovesciamento di 
sistema! che insaziabile avarizia! che detestabile 
impresa! Le leggi proibiscono d’affittare le vostre 
rendite in qualunque si sia luogo, fuorché in Ro- 
ma, fuorché in questa piazza, fuorché alla vostra 
presenza; e voi soffrirete che si vendano i vostri 
propri domini e sieno a.lienati in perpetuo colà 
nell’ oscure contrade della Paflagonia e nei de- 
serti delia Cappadocia? Quando Siila fece mettere 
all’incanto i beni de’ cittadini proscritti, quando 
dichiarò che que’beni appartenevangli per diritto 
di conquista, li vendette però in mezzo di questa 
piazza, e non ebbe coraggio di sottrarre dagli oc- 
chi de’Romani quel funesto incanto che li offen- 
deva ; ed i decemviri venderanno le vostre rendi- 
te, non solo senza il vostro assenso , ma senza 

. ’ aver 

te , qui h<ec sperent ; tam impudente s , qui conentur . 
lllud queror , tam me ab iit esse contemptum , ut 
hac portenta me consule potissimum cogitatent . 

Atque in omnibus bis agra , <edificnsque vendendis 
permittitur decemviris , ut vendane qui buscumque in 
locis videatur . O perturbatam ranonem ! o libidinem 
refrrenandam ! o concilia dissoluta , atque perdita ! 
vrEligalia locai nusquam licet , ntsi in hac urbe , 
hoc ex loco , hac vestrum frequenti a . lenire veste as 
res proprias , & in perpetuum a vobis alienati , in 
Paphlagonite tenebrie , atque in Cappadocite solitudi- 
ne hceoit ? L. Spila curri bona muemnatorum civium 
funesta illa auSione sua venderei , & (33) se pen- 
dant suam diceret vendere , tamen ex hoc loco vendi- 
dit ; nec , quorum oculos offendeb.it , eorum tpsorum 
conspe&um fugete ausus est j decemviri vestra vedi ga- 
li* 
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aver nemmeno per testimonio ii pubblico fcAndi* 
tore ? 

L’ articolo seguente ordina di vendere le terre 
conquistate fuori d’ Italia da tempo illimitato , tiv..n. 
già , come dieta no prima , conquistate sotto il 
consolato di Siila e di Pompeo. Si lascia ai de- 
cemviri il diritto di dichiarare se queste terre si e-, 
ito pubbliche, o private, ed in questa maniera si 
lascia ad essi la facoltà di caricarle d’ un grosso 
tributo. Chi v’è che non veda essere questa fa- 
coltà decisiva, una facoltà enorme, insoffribile e 
tirannica, potendo eglino, in qualunque luogo lor 
piace., senza discussione , senza udir l’ altrui pa^ 
rere , dichiarar pubbliche le cose private, e pri- 
vate le cose pubbliche? 

S’eccettua in quest’ articolo il territorio di Re- 
cenrore in Sicilia . Io sono estremamenre conten- 
to , o Romani, di quest’ eccezione , e perch'e è 
giusta, e .perchè riguarda una nazione, a cui io 
sono legato con istretti vincoli d’amicizia . Ma 
che sfacciataggine è questa? Que’ che possedono 
questo territorio, fanno vglere in lor difesa l’anti- 
chità 

Ha non modo r.e vobis quidem arbitri! , sed ne pr le- 
eone quidem pub Li co teste vendent t . . 

Se quinte, i omnes agrot extra Itali am , infinito ex 
tempore , non ut antea , ab Sylla , & Pompe/o cor, 

Cognitio decemvirati » , privata: ut , an publicus : sic- 
que agro per grande v- Rigai imponitur . Hoc quantum 
■j udì cium , quam intolerandum , quam regium sit , 
quem preterit i posse ,, quibuscumque locis velini , 
nulla disceptatione , nullo constilo , privata publica- 
rt, publica liberare. 

Excipitur hoc capite agir Sicilia Recentoricus : 
quem ego ex ci pi ^ 6” propter hominum necessitudinem , 
& propter equttutem , Quirites, sepe vrhementer 
gattdeo ; sed que hec impudenti a ì qui agrum Recen- 
toricum possi de ut , vet listate possessionis se, non fa- 
re , misericordia segai us , non agri condì t ione , defen- 
Tom. IL 1 • dunt ; 
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Chità del possesso', non già alcun altro diritto , fa 
clemenza del senato , non la natura del fondo ; 
confessano che quel terreno £ divenuto una pro- 
prietà del fisco, ma dicono che non debbonsi scac- 
ciar gli abitanti da un soggiorno ch’i ad essi ca- 
ro e dove hanno i loro dei penati . Che se il ter- 
ritorio di Recenrore privato, qual bisogno v’ è 
d’ eccettuarlo? Se appartiene al fisco , dov’ 'b la 
giustizia di permettere che I* altre proprietà, ben- 
ché de’ privati , sieno confiscate , ed eccettuare 
espressamente questa che da’ proprietari stessi ri- 
conosciuta esser pubblica ? Dunque Rullo eccettua 
quelli che hanno trovato il mezzo di far valere 
appresso di lui le loro ragioni, ed abbandona al 
desporismo de’ decemviri tutti gli altri con tutte 
le loro proprietà; dovunque esse si trovino, sen- 
za alcun riguardo , senza la partecipazione del 
popolo romano, senza l’avviso del senato. 

Nello stesso articolo della legge v’ i un’altra 
eccezione che deve essere molto lucrativa a chi 
vuol vender tutto ; quest’ eccezione sottrae quelle 
terre che sono stare incluse ne* trattati di garan- 
tia . Senti Rullo non da me , ma da altri dirsi 

spes- 

dunt ; narn i/lum aprum publicum esse fattntur ; 
ted , moveri possessionibus , amicissimi t sedi bus, ac 
diis penatibus , negane oportere . At si est privatu* 
ager Recentoricus ; quid eum excipit ? sin autem pu- 
blicus ; qute est ista tequila * , Cittcros , etiamsi priva- 
li sint , permittere , ut publici judicentur : hunc ex- 
ctperc nominatim , quem qui possident , publicum es- 
se fateantur ? ergo earum ager excipit ut , qui apud 
Rul/um alia rat ione valuerunt : c /eteri agri omms , 

qui ubique sunt , sine ullo deleBu , sine populi R. 
noi ione , sine judicio senatus decemviri s addicentur . 

Atque etiam est alia superiore capite , quo omnia 
veneunt , qutestuosa exctptio ; qute tegit eos agro s , de 
quibus fodere cautum est . Audivit , hanc rem non a 
me , sed ab a/i ir agitati siepe in senatu , nonna m- 

* ' quarti 
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spesso In senato e qualche volta ancora in questo 
luogo, che Geresale re di Numidia possiede delle 
terre sulle coste dell’Africa, che Pubblio Scipione 
aggiudicò al popolo romano, ma che poi dal con- 
solo Cotta furono incluse nel trattato di confede- 
razione e cedute al detto principe . Siccome que- 
sto trattato non £ stato segnato per ordine vo- 
stro, così Gemsale teme che non abbia da avere 
validità. Che fa dunque Rullo? Uditelo. Non fa 
conto alcuno della vostra decisione, eccettua quel 
trattato, e lo ratifica. Lodo ch’egli diminuisca 
i profitti dell’autorità decemvirale nel far gl’in- 
canti, non lo biasimo che favorisca un principe 
amico della repubblica ; ma dico e sostengo ette 
questi favori non sono gratuiti ; infatti si vede che 
costoro hanno continuamente fisso lo sguardo su 
Giuba, giovane principe, figlio di questo re, non 
meno seducente per la bella capigliatura, che per 
le sue ricchezze. 

A proposito di ricchezze, pare che non vi sia 
luogo tanto vasto per poterle contenere : Rullo 

non fa altro che accrescerne continuamente la som- 
ma. Uditelo, Di tutto l'oro ed argento proveniente 

da' 

quam ex hoc loco , potsidere agros in ora maritima re- 
gem Hienittalem , quot P. Africana! populo Rom. 
adjudtcarit ; & tamtn posteti per C. Cottam consu- 
lti cautum esse faedtre , Hoc quia vos feedus non 
pusseri ti s , veretur Hitmpsal , ut satis firmano sst , & 
return. Quid ? citju smodi est illudi to/lirur vestrum 
judicium : f&dus totum excipitur : comprobatur . Qtiod 
mia uit auElionem decemviraltm , laudo : quod regi 

amico cover , non reprebendo : quod non gratis fit , 
indico i volitai enim ante oculos istorimi Juba , regir 
filius , adnlesccnt non minut bene nummatut , quam 
bene capillatus . 

Vix pam videtur locus esse , qui tantos acervot pe- 
cunia 1 capiat ; auget , addìi , accumulai : aurum , ar- 
gentarti ex prada , ex manubiis (34) , ex coronario , 

1 x ad • 
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da' bottini , dalle spoglie , dalle corone , in man dì 
'chiunque sia venuto e che non sia stato portato nell * 
erario , nè impiegato in alzare monumenti , comanda 
che siane fatta dichiarazione ai decemviri, e se ne 
'faccia ad essi la consegna . Con questo articolo i 
decemviri dichiarati giudici supreitfi de* grand’ uo- 
• mini che funaio terminato le guerre della repub- 
blica , arbitri assoluti dei delitti di concussione , 
esamineranno , senza fender cónto , le spoglie 
fatte da un generale, quanto di queste spoglie sia 
stato portato nell’erario, quanto resti ancora da 
portarvi . S’ ordina poi con questa legge, pel tem- 
po avvenire, che i 'vostri generali , partendo dai lo- 
ro governi , denunzino ai decemviri la quantità di 
prede , o di spoglie che avranno raccolte, ed il valor 
'delle corofie che avranno ricevute . 

Questo buort ùonio poi di Rullo eccettua Pom- 
peo cui vuol tanto bene. Ma d’onde nasce quest* 
improvvisa tenerezza per un uomo eh’ è quasi no- 
minatartlente escluso dall’onore de! decemvirato » 
a cui 'tolto il diritto di giudicare., di far leggi 
le di ri co no se eri i terreni conquistati cól sto va- 
. lóre , 

ak quoscumque pervenir , ncque relatum est in pnbh- 
cum , ncque in monumento consumptum , ili ptojiteri 
apud dtcemviros t Ó* ad ebs re ferri jU bet . 'Hoc capi- 
te etiam quasi ione m de durissimi! viris , qui popoli 
R. bella gesserunt , 'judiciumque de pteuniis repetun- 
dis ad decemviro! ir ansia tum videt'is . Hi rum errt 
rtullum judicium , quanta cujusque ‘mapiubht fuerint , 

J iuid relatum i quia residuimi 'Ut. In pasterum vero 
ex hac imperatoribut vestris consti fuitUr , ut , qui- 
'cumque de provincia decesserit , apud eosdem decemvi- 
ro! , quantum babcàt prati * , tnanubi afum , auri co- 
ronarti , profiteatur . 

Hic lame» vtr optimus rum, quem attui , exelpit , 
Cn. Pompejum . Unde iste amor taiA improvishs , ac 
tam repenti nus"? qui honort decemvìratus exc ludi tur 
frope nominatimi cujres judicium , tiegumque ciotto t 

co* 
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SULLA LEGGE AGRARIA. 
f«re, a cui si mandano non già nella sua provin- 
cia, ma nel suo stesso campo i decemviri armati 
<run potete assoluto, provveduti d’immensa somma 
di danaro , arbitri di tutto, a cui , fra tutti i ge- 
nerali, è levata quella generalizia autorità che fu 
sempre ad essi conservata, d’onde nasce , dico, che 
dispensato di rendere corto delle spoglie ch’avrà 
prese sul nemico f Sarebbe questo mai un segno di 
onore che gli si vuol rendere , oppure si cerche- 
rebbe di renderlo odioso? 

Pompeo ringrazia cordialmente Rullo d’un t^l 
favore ; egli non vuoi profittare nè del benefizio 
della legge, nè de^a clemenza decemvirale ; poi- 
ché, s’è giusto che i generali , in vece di consa- 
crare le spoglie ed il bottino guerriero in mono- 
nienti eretti a’ numi, o in fregi per la patria,, 
vengano a portare queste ricchezze ai decemviri , 
come a’ loro padroni, Pompeo non vuole nè ecce- 
zione nè privilegio, vuol esser soggetto alla leg- 
ge comune. Ma se, o Romani, è cosa iniqua , 
vefgognqsa ed insoffribile che questi decemviri sieno 

co- 

e*ptorum agrorum ipsius virtute cognitio tollitur ; cu - 
jus non in piovmciam , std in ipsa c altra decemviri 
curri imperio , infinita pecunia , maxima potè state , <£>* 
judicio return omnium mittuntur ; cui jus imperata? 
riunì , q.iod sanper omnibus imperatoribus est consei > 
vatum , soli etipitur't is excipitur unta , ne rpanubia r 
referre debeat ; utrttm tandem hoc capite konos haberì 
Lumini an invidia quieti vtdetur , 

Remi t tic hoc Rullo Q n. Pompe jus ; beneficio isto 
legis , benigniate decemvirati ni bit utitur . N am , si 
est tequum , priedas , ac manubias suas imperattres 
non in monumenta deorum nnmortajium , ncque in ur- 
bis ornamenta confette , sed ad decernviros , tamquarp 
ad domino! , rep or tare : nihil sibi appetita precipue 
Pompejus , nihil ; vult se in communi , atque in co- 
de in , quo c tei eri , jure versati . Sin est iniquum , 
Quirite; , si turpe, si intoleranàum , hos decemviro^., 

I i por-' 
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da' bottini , dalle spoglie , dalle corone , m man di 
'chiunque sia venuto e che non sia stato portato nell * 
erario , nè impiegato in alzare monumenti, comanda 
che siane fatta dichiarazione ai decemviri , e se r.e 
'faccia ad essi fa consegna . Con questo articolo i 
decemviri dichiarati giudici supremi de* grand’ uo- 
mini che hansio terminato le guerre della repub- 
blica, arbitri assoluti dei delitti di concussione , 
esamineranno , senza render cónto , le spoglie 
fatte da un generale, guanto di queste spoglie sia 
stato portato nell’ erano, quanro resti ancora da 
portarvi . S’ordina poi con questa legge, pel tem- 
po avvenire, che ? vostri generati , putrendo dai lo- 
ro governi , denunzino ai decemviri la quantità dì 
prede , o di spoglie che avranno ratcotte , ed il Vaiai 
'delle coro/ìe che avranno ricevute . 

Questo buon ùonio pòi di Rullo eccettua Pom- 
peo cui vuol tanto bene. Ma d’onde nasce quest* 
improvvisa tenerezza per un uomo eh’ è quasi no- 
minatamente escluso dall’onore del decemvirato , 
a cui tòlto il diritto di giudicare,, di far leggi 
le di riconoscere i terreni conquistati cól sfio va» 

< ‘ lòre , 

ad quoscumque pervenir, neque relatum est in puhh- 
cum, neque in monumento consumt>t!on , ’i'd profiteri 
apud decemviros , & ad ebs re ferri /libri . 'Hoc capi- 
te etìam quasiionem de clarissimis viris , qui populi 
ji . bella gesserunt , ‘judictumque de pecunhs repetun- 
dis ad decemviros translatum videt'is , Hcrutn erre 
nultum judicium , quanta cujusque ’mdpiubiit fuerinx , 
auid relatum , quid residuili n 'sii . In posteriori vero 
lex bac imper.itoribui vestris constifuitur , ut, qui- 
’cumque de provincia decesseti t , apud eosdem decemvi- 
ro! , quantum habedt preeda , fnanubiatum , auri co- 
ronarti , profittai ur . 

Hic lanieri vir optimus eum , quem alnat , excipit , 
Cn. Pompejum . Unde iste amor tarft improvi tlts , ac 
tam reprntinut ? qui honore decemviratus cxcluditur 
jp rope nomtnatim CHjus judicium, degumqiie datio , 

co* 



SULLA LEGGE AGRARIA . tjj 
fora, a cui si mandano non già nella sua provim- 
ela , ma nel suo stesso campo i decemviri armati 
-i’uo potere assoluto, provvedati d’immensa somm^ 
di danaro, arbitri di tutro, a cui, fra tutti i ge- 
nerali, è Levata quella generalizia autorità che fa 
sempre ad essi conservata, d’onde nasce, dico, che 
è dispensato di rendere cQn^o delle spoglie ch’avrà 
prese sul nemico f Sarebbe questo mai un segno di 
onore che gli si vuol rendere , oppure si cerche- 
rebbe di renderlo odioso? 

Pompeo ringrazia cordialmente Rullo d’un t%l 
favore; egli non vuoi profittare nè del benefizio 
della legge, nè della demenza decemvirale ; poi- 
ché, $’ è giusto che i generali i in vece di consa- 
crare le spoglie ed il bottino guerriero in monu- 
menti eretti a’ numi, o in fregi per la patria , 
vengano a portare queste ricchezze ai decemviri , 
come a’ loro padroni, Pompeo non vuole nè ecce- 
zione nè privilegio, vuol esser soggetto alla le$- 
ge comune. Ma se, o Romani, è cosa iniqua 
vefgognqsa c-d insoffribile che questi decemviri sieno 

CO- 

i-piorum agrorum ipsius viriate Cognitio tollìtur ; cu - 
jut non in piovi ridar » , se/i in iosa castra decemviri 
:um imperio , infinita pecunia , maxima palesiate , <£>* 
judiao rerum omnium mi li unito ; cui jus imperato - 
riunì , qnod seniper omnibus imperatoribus est conser- 
vatum y soli eupttur: is excipit.ur unus , ne man ubi as 
refezre debeat ; utrum tandem hoc capite honos haberi 
lamini , an invidia quatt videtur ’ 

Remittit hoc, Rullo Cn ■ Pompejus ; beneficio isto 
legis , benignitele decemvirati ni hit uiijur . Nani , si 
ett ctquum , prttdas , ac manubias suas imperatores 
non in monumenta de orlon immortajium , ncque in ur- 
bis ornamenta conferre , sed ad decemviro ! , tainquarp 
ad domino! , ret onere : nihil sibi appetii, precipue 
Pcmptjm , nihil ; volt te in communi , atque in eo- 
dem , quo esteri , pure versati . Sin est iniquum , 
Quinte: , si turpe, si intolerandum , hos decemviro t,, 

I 3 por-' 



x*4 ORAZIONE SECONDA 
costituiti i doganieri, o pedaggieri del danaro di 
tutti, che mettano le mani addosso non solo agli 
individui dell’estere nazioni ed ai re, ma sino ai 
nostri generali , non mi par che sia una distin- 
zione onorifica eccettuar Pompeo da questa legge, 
ma piuttosto una previdenza ch’egli non vorrà 
-'Sopportare, come gli altri, un sì crudele affronto . 
Infatti essendo egli dispostissimo a soffrire tutto 
ciò che a voi possa esser grato, sapendo poi che 
qualche cosa vi dispiaccia, farà sì che non abbiate 
a soffrirla lungo tempo a vostro malgrado. 

Rullo stabilisce ancora che / decemviri ammini- 
streranno lutto quel danaro che sarà riscosso dalle nuo- 
ve gabelle imposte dopo il presente consolato ; egli 
ben vede che queste nuove gabelle saran quelle 
«he verranno in conseguenza delle conquiste di 
Pompeo: così, dopo avergli lasciate le spoglie dei 
nemici , è persuàso di dover farsi padrone dei tri- 
buti che saranno una conseguenza delle di lui vit- 
torie. Si vuole dunque, o Romani, che tutto il 
contante che v’fe sulla terra passi nelle mani dei 
decemviri , che sieno indifferentemente vendute le 
i citr 

portitores omnibus omnium pteuniis constituì , qui non 
modo regts , atque txterarum nationum homines , std 
ttiam imperatore s nostror excutianr : non mihi viden- 
tut honoris caussa exciptre Pompe jum , std met nere , 
ne Ut* tandem cor.tumeliam , quam atteri, fette non 
possit . Pompe j us autem , cum hoc animo sit , ut, quid- 
quid vobis p/aceat , sibi ftrendum putet ) qund vos 
fette non poteritis , ' id profeBc perfetti , ne di un tu 
inviti fette cogamini . 

Ve turrita, ten cavet , ut, si qua pecunia post nei 
consults ex rtovis ve&igalibus recip i et ur , ta decemvi- 
ri utantur ; nova porro veBtgaìia videi ea foie , qua 
Pompe/us adjunxerit . Ita , remissis manubiis , ve&t- 
galibus ejus virtute partir, se frui putat opertere . 
Partii sit pecunia , Quiritts , decemviris tanta , quan- 
ta sii in tetris :■ nìhil pratermissum , sed omn-s ur- 
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SULLA LEGGE AGRARIA. \ys 
città, i territori, i regni , sino l’entrate stesse 
della repubblica , e che le spoglie riportate da’ vo- 
stri medesimi generali vengano a mettere il colmo 
a questo tesoro . Voi vedete dunque qual fonte 
inesausta di ricchezze h mai questa per i decemviri 
armati d’ un potere sì illimitato ed assoluto , ed 
autorizzati a presiedere a tanti giudizi ed a tante 
vendite. 

Sentite ora altri stratagemmi non meno odiosi 
onde trar guadagno; e vedrete che la più sfaccia- 
ta avarizia ha potuto sola immaginar questo no- 
me popolare di legge agraria . Si comanda con 
questa legge d’ impiegare il sopraddetto danaro nel 
comperar quelle terre nelle quali dovete essere voi 
trasportati. Non son solito, o Romani, di trat- 
tare alcuno con asprezza, quand’ io non sia stato 

{ irovocato. Vorrei dunque poter nominare, senta 
àrli arrossire , quelli che sperano d’ esser eletti 
decemviri ; vedreste a quai bei soggetti voi affi- 
diate un potere sì assoluto per vendere e per com- 
perare ogni cosa . Ma da voi stessi potete ^di- 
luente immaginare quai sieno que’nomi ch’io non 

so 

bes , agri; ragna denique , postremo elioni vebìigolta 
■veltro venierint; accesserint in cumulum rnonubta ytr 
strorum imperatorum . Quanta, & quam immones dt- 
vitia uccemviris in tantis auiìionibus , tot judiciis , 
tom infinita palesiate rerum omnium quarontur , vi- 
dei is . ... 

Cognoscite muto alias immensas , atque imolerabilts 
quastus i ut intel{iga:is , ad certorum hominum im- 
portunar» avaritiam hoc populart legis agraria nome» 
esse quasi tum . Hac pecupia jubet agros emi , quo 
deducamini . Non consuevi homines appellare asperius , 
Quiritts , nisi iacessitus ; velim fieri posset , ut a me 
sine contumelia nommareniur ii , .qui se decemviros 
sperant futures : jam videretis , quibus homimbus 

omnium rerum & vendendarum , & emendarum pale- 
si atem ptrmituretis. Sed , quod ego nondum statua 
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so risolvermi di nominare. Quello però che posso 
dire con verità si è, che quando questa repubbli- 
ca avea i Lùsùni , iCa latini, gli Andini, uomini 
tanto rispettabili per le loro dignità ed imprese , 

S uanro pel loro amore per la povertà ; che quan- 
o viveano i Catoni, i Filippi, iLelj, rispettabi- 
li essi pure egualmente per la loro saviezza e tem- 
peranza negli affari pubblici e privati, ne’ dome- 
stici e forensi, non si diede però ad alcuno d* essi 
un poter simile a questo , non sr permise ad al- 
cuno d'essi di giud care e di vendere, d'esercitar 
quesro potere pel giro di cinqu’ anni per tutta fa 
terra, d’ alienar i beni e l’entrare del popolo ro- 
mano , e con queste somme immense raccolte ar- 
/ bitrariamente e senza testimoni comprare ratto ciò 
che lor piacesse e da chi lor meglio paresse . Affi- 
date ora , o Romani , affidare tutte qnesre ricchez- 
ze a questi soggetti che voi già sospettare essere 
tanto avidi del decemvirato, e vedrete che tutto 
questo decreto non sarà bastante per soddi*. 

• • ‘ fare 

i m 

mihi esse dicendum , vos fame» id potestis cum ani- 
ma vestris cogitare . Unum hoc certe videor miht at- 
rissime posse dice te ; tum cum haberet h<ec resp. 
"Lascino;, Calatine ! , Addino s, homines non sol uni 
hbionbus potuti , rebusque gesti s, veruni etiam pa- 
llenti a paupertatis ornato; ; & tum , cum erant Ca- 
tone; ($6), Philipp i, Lalii ; quorum sapienti am , 
temperanti amqur in publicis , prtvatisque , forensi bus , 
domesticisque rebus perspextratis tamen hujuscemodt 
re s commissa nemint est , ut idem )udicaret , & ven- 
dere e , & hoc faeeret per quinquenni urn tato in orbo 
t errar um ; idemque apro s vetìigaìcs populi R. a bali e- 
naret ; <Se , cum summam tanta pecunia nullo teste 
sibi ipse ex sua voluntate fecisset , tum denique emt- 
ret a quibus ve/let , quod vidtretur \ Committite vor 
nunc , Quirite s , hit hominibus hac omnia , quos odo- 
rati hunc decemviratum suspicamini : reperirti s , 

pattern esse torum , _ quibus ad habendum , par- 
t • rem , 
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SULLA LEGGE AGRARIA. 1*7 
fare l’avarizia degli uni e la prodigalità degli al- 
tri . 

lo non porrò punto in dubbio una verità rico- 
nosciuta, ed ì, essere contro l’uso de’nostri mag- 
giori di comperar le terre de’ particolari per di- 
stribuirle al popolo. Turte le leggi agrarie sinora 
concedettero le terre pubbliche ai particolari . Io 
srava aspettando che questo tribuno dal guardo 
bieco e dai capelli incolti seguisse tali massime* 
mentre ho sempre pensato che queste vendite e 
queste compere fossero un traffico sordido e ver- 
gognoso, sconveniente alla dignità di tribuno ed 
alla maestà del popolo romano. S’han da compe- 
rar delle campagne : benissimo . Domandoprima di 
tutto quai campagne ed in quai luoghi? No, no, 
non voglio che la plebe romana resti dubbiosa e 
sospesa in oscure speranze ed in aspettative idea- 
li . Compreranno le campagne d’AJbano, di Se- 
tina, di Piperno, di Fondi, di Vestino , di Cu- 
cci a di Salerno, di Linfcrno e di Monte Casino. 
Benissimo. Fuori dell’altra porta di Roma si con > 
pretanno le campagne di Capena, de’ Falisci, dei 

Sa- • 

ter » , qui bus ad consamendum , nihti satis esse videa - 
tur . 

Hic ego fam illud , quod expedititsimum sit , n* 
disputo qui de m , Qjtiritet , non esse hant rtobts a ma- 
joribus re litìam consuetudinem , ut tmantur agri a 
privati s , quo plebs pub/ice deducatur : omnibus legi- 
bus agris publicii privatos esse deduBos : bufuscemc- 
di me aliquid ab hoc borri do , ac truce' tribuno pl- 
expeBasse : hanc vero emendi , & vendtndi questuo - 

tttsimam, ac turpissima m mercatura !» , alienar» a&io* 
ne tribumcia , alienar» dignitate populi R, stmpe * 
palavi . Label agros enti , primum qurero , quos agros ! 
tb* qui bus in iocis (37) > nolo sus pensar » , & incet- 
tar» piebem R. obscura spe , &■ caca expe&atione pene 
dere (?8) . Albanus ager est, Setinus , Privernas , 
x uuuan*s , Vettfnus , F a lernus , Lmurnui , Cumanut , 
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Sabini, il territorio di Rieti, di Venafro, d’ Ali* 
fa e di Trebula, Tu hai, o Rullo, tanto danaro 
onde comperare queste campagne e moit’ altre an- 
cora, non solo separatamente, ma tutte in corpo ; 
perché dunque non le determini e non le nomini , 
acciocché aliheno la plebe romana possa delibera* 
re sui suoi interessi e vantaggi , e sui gradi di 
potere chp deve accordarti in queste vendite e in 
queste compere ì 

Determino l’Italia, dice Rullo: i confini ne so- 
no conosciuti. Sì, ma l’Jtalia é grande, e credo 
eh’ esser .vi debba qualche differenza tra il condur- 
vi, o Romani, alle falde del monte Massico , nell’ 
estremità della Puglia > o altrove. Ma via, ci hai 
specificato il luogo: dinne ora la qualità delle ter* 
re. Tetre, risponde Rullo, eòe porsano orrore arate 
o coltivare. Osservate ch’egli dice che possano es- 
sere arate e coltivate, non che sieno state arate e 
coltivate . E' ella questa una legge , oppur la 
nota dell’ incanto di Verazio , sulla quale, 
per quanto si dice , era scritto: dugento cam- 

pi 

Carina:: audio ; ab alia porta , Cape* ai , F alisei*: , 
Sabinus ager , Reati nus , Vtnafranur , Ahfanus , Tre* 
bui ama ; babes tantam pecuniam , qua hosce omntt 
agros , & cateto: horum umile: non modo omere , ve- 
rum etiam coacervare possi: ; cur eos non definir , nt- 
que nominar , ut raltem deliberare plebs Romana pos- 
sa , quid interrii sua , quid expediat , quantum tibi 
in emendi s , & in mendendi: rebus commi! tendum pu- 
tti * 

Definio , inquit , Italiani ; salir certa regio ; e te ni m 
quantulum interest , utrum in Mattici radice: ($p) , 
an in ltaliam , aliove’ deducameli } Age vero , d- fi- 
nis Jocum : quidnam agri 1 agri vero , inquit , qui 
arari , aul coli possit . Qui porsit arari , inquit , a ut 
coli , non qui arata : , a ut sultus sii . Utrum bac /ex 
est (40), an tabula Vetat tante auQionisì in qua scri- 
ptum fuiste ajunt : fttgera CC , in quibus ohvttum 
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fi ove *i possono piantar degli ulivi , trecento campi 
da far una vigna ? Ecco dunque ciò che tu compre- 
rai con tutto quei monte d’oro; dei campi che si 
possono arare c coltivare. Ma qual ò quel terreno 
si magro ed arido, su cui non si possa far passar* 
l’aratro? Qual fondo si pietroso ed alpestre, cui 
il lavoro dell’uomo non possa sforzare a produr 
qualche cosa? Questa è la ragione, risponde Rullo, 
per cui, non determino le terre; non voglio che 
nessuno sia obbligato a vendermele per forza. Que- 
sta libertà di vendere renderà piò vantaggioso il 
contratto pel compratore. Ecco dunque che si fari 
valere il vostro danaro, ed allora poi fa ra ssì l’ac- 
quisto quando il compratore ed il venditore vi 
troveranno il lor conto. 

Ma osservate lo spirito della legge agraria . 
Quelli che possedono terre della repubblica , non 
ne saranno spogliati , se non con patti ad essi 
vantaggiosi ed a forza di danaro. I metodi si so» 
no cambiati . Una volta, quando i tribuni faeean 
menzione di legge agraria , tutti quelli che tenean 
campagne di ragion pubblica , o pur acquistate per al- 
tre 

. i 

fieri potest : jugtra CCC , ubi institeli vi ne a possunt . 
Hoc tu emes ista innumerabili pecunia , quad arari , 
a ut coli possit ? quod solum tam exile , macrum 

est, quoti aratro perstringi non possiti aut quod est 
tam asperum saxetum , tn quo aprico! arum cult ut non 
elaborit i Iccirco , inqutt, agro* nominare non possunt , 
quia tangam nullum ab invito . Hoc quoque multo 
est q uteri tios i us , quam si ab invito sumeret . Inibì tur 
tnim ratio qu ter tur de verna pecunia ; & tum deni~ 
qut agir emetur , cum idem expedierit emptori , & 

venditori . >•- ' 

"" Sed videte vim legis agraria . Ne ii quidem , qui 
agra pubhcos possident , decedette de possessione , nisi 
erunt dedotti optima condii ione , & pecunia maxima. 
Conversa ratio antea ; cum erat a tribuno pi. mentio 
iegts .agraritt fatta , continuo , qui agros pub/icos , 
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tre vie- odiose, si mefteano in gran timore . Ln 
nuova legge arricchisce questi tali e U sottrae dall’ 
odio pubblico. Quante persone non credete voi, 
o Romani , che si trovino inquiete sulla conserva- 
rtene de* loro vasti possessi , e sull’odio ad esse 
Venuto per le largizioni diSiila, che desiderano di 
vendere, senza trovar compratori/ e che cercano 
di disfarsi possibilmente di questi terreni !• Quell» 
che tsemavano notte ? giorno ai solo nome d’ un 
tribuno, che temevano il vostrOv^ppurfe , che si 
spaventavano al primo rumore d’una distribuzione 
di terre, ora saranno pregati e scongiurati a vo- 
ler vendere, a quel prezzo che vorranno , delle 
terre che appartengono al pubblico , che li render 
no odiosi, e che non sanno come conservare. 

Tutto ciò riguarda un oggetto particolare del 
nostro tribuno , dt cui non ve ne fi parte e rie* 
ne rutto per se stesso. Ha egli un suocero, il più 
buon uomo del mondo, che in rempo delle nostre 
guerre civili occupò tante terre, quante seppe de- 
siderarne. Rullo colla sua legge viene in soccorso 
c .. . • . di 

tut qui possessione! invidiosa s tenebant , pertimesce- 
bant . Hrec Itx eoe komtntu f orinai s locuplelat , invi*- 
dia liberai . Quam multai e rum , Quinta , exest ima » 
tit esse , qui latitudinem possessi ouum lucri , qui iru- 
vidiam Syllanerum agrorum ferro non possimi qui 
vendere captane , empierei non reptriant b perder, j jam 
denique illos agros rottone aliqtta vehnt l qui pania 
ante diem , noaemque iribunicium . nome » bomboni , 
vestrom vini metuebani , mentionem legts agrari te per- 
timescebant , ii nunc etiam ultra rogabuntur , acque 
or ab un tur , ut agros panini publicos . partim pieno: 
invidia., plenos pericoli , quanti ipii velini , decerne 
viris tradant . 

Atque hoc (41) carmen kie tribunus pi. non vo- 
bis , sed sibi intus canit . Habet so ce rum viruni opti- 
mum , qui tantum agri in ilJis reip. tenebrie occupai 
\it , quqntum concupivi! . Hvic subventre vu.lt sue , 

. cum - 
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tfi questo galantuomo oppresso e rifinito sotto il 
peso delle beneficenze ai SiMs , -vuole liberarlo 
•dall’ odio cbe s’è acquisito , e fargli guadagnar mol- 
To «_ E voi, Romani, venderete le vostre rendite 
•acquistate da’ vostri maggiori con tanto sudore e 
sangue, per accrescere le fortune ed assicurate il 
riposo delle creatore di Stila? 

Queste terre che devono comprarsi da’ decemvi- 
ri , sono di due specie v Cagronan esse l' imbaraz- 
zo e l v inquierudine de’ loro padroni, 1’ une per 
l’esecrazione che hanno ad essi attirata, i’altre 
per la sterilità del -fondo . QueHe che furono do- 
nate da Siila , e che dai possessori' furono poi io* 
prandite, benché ecciti fto talmente !’ indignazione» 
^che non sosterrebbero il primo strepito d’ un tri* 
buno fermo e vigoroso-; pure, qualunque sia il 
prezzo cbe si sborserà per comperarle, vi saranno 
però vendute caramente . L’ adira specie di terre 
i o incolta, o abbandonata a cagione dell’ arie 
ratriva : voi le comprerete da quelli che sono in 
necessità d’ abbandonarle , se non trovano compra* 
'tori-. E questo è appunto ciò che da Rullo tribù* 

no 

'cumb'enti , jafn oppretsO , Syttanis oneri but grani) 
Sua lege , ut lieta! illi invidiar n deponere,pecuniam 
xondere , Et -Vos non dubitati s , qui ) ! velài gali a vr~ 
lira vendati ! , plurimo majorum vestrorum sanguini) 
XSr sudore qtnesita , ut Syllanos possessore! drvitiis 
uugeatis , peri culo libratisi 

Piarti ad hanc emptiontm deefmviralem duo genera 
vgrorum spellai! , Qjtirites » 'Eorum unum propter in - 
•vi ài am domini fugiunt , alterum propter vestitatem . 
’SylIanus ager , a cersis hominibus latissime continua- 
ta! , tantum habtt ittvidiam, ut 'veri -ac fortis tribu- 
ni pi. stridortrn unum perferre non possit ; bic ager 
animi , quoque pretto coemptus ent , t amen ingenti 
pecunia voois induce tur . Alterum gtnus urgerà m 1 
propter sterilii attm incult um , propter pestilentiam 
MJ attuta , atipie -de ter tutti , e me tur ab ut-, qui eos .vi- 
■ deut 
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no della plebe fu detto in senato, cioè che il po- 
polo romano ha troppo potere nella repubblica , 
che bisogna farne lo spurgo: servendosi di questa 
parola spurgo , come se si trattasse di nettare una 
cloaca, e non parlasse de’ migliori cittadini di 
Roma. Voi,- o Romani, se mi credete, mantene- 
tevi il possesso di cotesto vostro favore, delia vo- 
stra libertà , de’ vostri suffragi , conservatevi que- 
sta vostra dignità, Roma, questi tribunali, que- 
sti giuochi, queste feste, e tutti gli altri vosrri 
privilegi, quando non amaste meglio di rinunzia- 
re a sì gran vantaggi ed a questo splendore 
della repubblica, per portarvi, sotto la condotta 
di Rullo, neil’aride pianure di Siponto , o nelle 
terre appesrate di Salapina. 

Dica egli dunque le rcrre che vuol comprare , 
faccia vedere qual ne sarà il prezzo, ed a chi lo 
conterà ; perchè , se dopo aver venduto le vostre 
rendite , le vostre terre , le vostre città , i vostri 
regni, comperasse delle sabbie, o de’ paludi, di- 
temi, lo soffrireste? Ciò che mi par poi ammira- 

bi- 

\ 

dent sibi essi, si non vendi atti nt , relinquendos . Et 
nimirum istud est , quod ab hoc tribuno pi. diQum 
est in senatu : urb.inam plebtm nimium in rep. pos- 
se : exbaurtendam esse (41) ; hoc enim verbo est usus , 
quasi de ahqua sentina , ac non de optimoruni civium 
genere ìoquetetur. Vos vero , Quirite s, si me nuditi 
vultis, retinite (4j) ìstam possessione»! grati a , li- 
bere atit, suffragiorum , dignitari r, urbis, fori , lu- 
dorum , festarttm aierum , caler or uni omnium commo- 
donimi ni si forte mavultis, rehP.it bis rebus , at- 
que hac luce reip. (44) in f ipontìna siccitose, a ut (4S ) 
in Salapinorum pestilenti* firn bus , Rullo duce , col- 
locati . 

At dicat , quos agros empturus site ostendat , 
quid, & qui bus daturns siti ut vero, cum omnes 
urbts , agros , veSìigalta , regna vendidtrit , rum are- 
na m aliquam , aut paludes tmat , id vos potestis , 

qua- 
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bile iti questa legge , si ò che comanda di vende* 
re tutto y d'ammassar denaro sopra denaro prima 
di comperare un palmo di terreno , e che’ al mo- 
mento di comprare, nessuno sia obbligato a ven- 
dere. Ma ditemi, se nessun vorrà vendere, che 
si farà del denaro ? La legge proibisce di riporlo 
fieli’ erario, e che ne sia domandato conto ai de- 
cemviri. 1 decemviri dunque sì terran tutto que- 
sto’ denaro, non si farà alcun acquisto; e cosi, 
dopo aver alienato le vostre rendire , vessato i vo- 
stri alleati, i principi e te nazioni straniere, essi 
•vran tutto, e voi nulla. Sarà facile, dice Rullo, 
a forza di denaro trovar venditori. Dunque l’in- 
tenzione della legge si èy che da noi si vendano 
) nostri possessi, quel meglio 1 che si può, e che 
si comprino que’ degli altri, secondo il capriccio 
de’ venditori . 

In queste terre che la legge comanda di com- 
prare, i decemviri stabiliranno delle colonie * Co- 
me? La scelta del luogo dunque si indifferente, 
che importi poco alia repubblica , se si mandi 
una colonia in questa, o in quella parte, e non 

• si 

♦ , 

% ■* • 

quaso , concedere ? Quamquam i liuti est egregium , 
quod hac lege ante omnia veneunt , , ante pecunia co- 
guntur , & coacervante , quam gleba una ematur ; 
deinde emi fubet : ab invito vetat . Quaro , si , qui 
velini vendere , non fuerint ; quid pecunia fiet f re- 
ferre in ararium lex vetat , exigi prohibet , Igitur 
pecuniam omnem decemviri tenebunt ; vobis ager non 
emttur ; ve€h gali bus abalienatis , sociis vexatis , re- 
gibus , atque omnibus gentibus exinanitis , illi pecu - 
nias babtbunt , vot agros non habebitis . Facile , in- 
quii , adducentur pecunia magnitudine , ut velint ven- 
dere . Erge ea lex est , qua nostra vendamus , quanti 
possumus ; aliena emamur , quanti possessore s velini . 

Atque in hot agros , qui hac lege empii sint , fo- 
lonias ab Ut decemviris deduci jubet . Quid ? omnis 
ne ejusmodi locus est , ut nihil intersit reip. colonia 

de- 
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si esamini se quel luogo voglia , o non voglia che 
vi si pianti una colonia ? Su quest’oggetto, có- 
me su tutti gli altri che interessano io stato , sia- 
ci d’esempio la prudenza de’ nostri maggiori, i 
quali' stabilirono le loro colonie in que’ luoghi 
che .potessero servire alla nostra sicurezza, sicchi 
non paressero essere diventate città d’ Italia , ma 
barriere dell’ impero , 

Costoro -manderanno delle colonie in quelle ter- 
re ch’avran comprato, senza esaminar se sia gio- 
vevole alla repubblica? Certo : dice la legge* 
cbt condurr an le etileni? in quai luoghi lor .parrà 
meglio. Chi impedirà lor dunque di piantarne una 
sul Gianicolo, e di stabilire U loro corpo di guar- 
dia sulle vostre stesse teste ? Come? tu non deter- 
mini, o Rullo, ni il numero delle colonie, ni il 
numero de’ coloni, ni il luogo? prenderai i siti 
che crederai convenir meglio, a’ tuoi violenti dise- 
gni , li riempirai di satelliti» ne fej-ai delle for- 
tezze a tuo genio, e impiegherai tutte 1’ entrate 
« le forze del popolo romano per opprimerlo e 

sog- 

deducatur in eum locum , ntc ne : an est locut , qui 
colon: am postulet , est •& qui piane rteuset! quo in 
genere , sicut in c.tteris reip. pan. -bus, tot operx pre- 
tium diligentiam majerum ri cor dar t : qui colanias sic 
•tdoneis in locis cantra suspicione m peticuli colloca- 
ti unt , ut esse non oppi da Italia , sed propugnacela 
■impeni viderentur . 

Ht deducent colonias in eos agros, quos emerint . 
F.tiam ne si reip. non exptdsat i Et in qu/e loca pro- 
tetta vtdebitur ì quid igitfir est causate , quìa colo- 
ni a m ( 46 ) in Jahiculum possint deducete^ & saune 
prtosidium in capite , atque cervic-ibus vestris collo- 
care ì T u non definias, qtiot colonia in a a ir loca , 
quo num-ro colonorum , deduci velis 1 tu occupss io~ 
■ettm , quem idonea»! ad vini tuam judicarts ? cOnr- 
■pleas numero ! confirmes presidio , quo velis f pop uh 
R. veEìigalibus ,, atque omnibus copiti, ipjutn pop ta- 
luni 
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soggiogarlo sorto il comando e la tirannia del 
dispotismo decemvirale ? 

State bene attenti, o Romani", ve ne scongiu- 
ro ; Rullo non ha altro in pensiero se non di te- 
nere l’Italia assediata da tante colonie. Vedete- 
lo. Lascia la libertà a’ decemviri di condur dei 
nuovi abitanti in tutti i municipi ed in tutte le 
colonie, di scegliere a lor gusto questi coloni, e 
distribuire a’ medesimi le terre. E non questo 
un dar loro apertamente un porere ed una forza 
incompatibile colla vostra I i berrà ? non i questo 
un attaccar la vostra costituzione? non è questo 
stabilir solennemente la tirannia? In farti, quan- 
. do avranno in lor mano tutto il denaro, quando 
alla testa d’ una moltitudine delle loro creature 
assedieranno tutta 1* Italia e la terran rinchiusa 
da tutte le parti, qual mezzo, qual fiducia avrete 
di ricuperare la vostra libertà ? 

Con questa legge si distribuiranno le terre del- 
la Campania, terre le più belle del mondo, e si 
metterà una colonia a Capua, città magnifica e 

bri I- 

lum R . ceerceas 1 opprimasi redi gas in istam decerne 
viralem dìtionem , ac potessatem 1 

Ut vero totani Italium suis prasidiis obsidere , at- 
que occupare cogitet , quaso , Quirite /, copinosene . 
Permittit dteemviris , ut in omnia municipia (47) , 
in ontnes colonia s totius Italia colonos deducant , quar 
velini r iisque colonie agrum dari jubet . Num ebscui 
re majores opes , quam libertas vestra pati potete , 
major a prastdia quar untar 1 num obscure regnum con- 
stituitur 1 num obscure hbertas vestra tollitur 1 nam , 
cuoi tidem omnem pecuniam , maximam multitudinem , 
tdest tot am Italiam , suis opibus obtirtebunt , iidem 
vestr am Itbert aleni suis prasidiis, & colomis inter- 
clusam tenebunt : qua ipes tandem , qua facultas re- 
cuperanda vestra libertatìs relinqueturl 

A e enim ager Campanus hac lege divi de tur , or bis 
terra puleberrimus : & Capuam colonia deduce tur , 
Tom. II. K ur~ 
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brillante. Che posso dire a tutto questo? Parlerò 
prima di tutto, o Romani, di ciò che riguarda 
il vostro interesse, toccherò poi ciò che concerne 
il vostro decoro e la vostra gloria, affiochì, se 
alcuno tra voi potesse essere allcttato dalia ric- 
chezza delia Campania e dalla bellezza del clima, 
non si lasci sedurre; e chi è penetrato da’senti- 
menti di decoro e d’onore, disprezzi queste per- 
fide largizioni . 

Comincerò dunque dal rivolgermi a quelli tra 
voi , se pur ve r.e sono, che preferiscono il sog- 
giorno di Capua a quello di Roma. Rullo coman- 
da di arruolare cinquemila coloni per Capua , e 
che ogni decemviro ne sceglierà cinquecento . Sta- 
te attenti, ve ne prego, a non abbandonarvi ad 
una falsa lusinga ; riflettete maturamente: credete 
voi che si darà mai questa preferenza ad uomini 
giusti, amici della pace, nemici delle violenze, 
come voi siete, ed a chi vi somiglia? Questa dis- 

t iosizione ò dessa fatta per tutti voi , oppure per 
a maggior parte di voi ? Quantunque il pensiero 
della vostra gloria mi faccia vegliare giorno e not- 
te , 

urbem amp li s simam , atque ornatissima»! . A: qui , 
quid ad h<tc possumus dicertj De commodo Destro 
pjrius dicam , Qjtirites : deinde ad amplitudini »! , & 
dignitatem reDertar ; ut , si quis agri , aut oppiai 
boni tute deleEletur , ne quid expeBelj si qutm tei di - 
gnitas commovet , ut buie simulata largitioni resi- 
stai . 

Ac primum de oppi do dicam ; si quis est forte , 
qutm Capua magis , quam Rottoa, de/eSat . Quinque 
milia colonotum Capuam scribi jubet ; ad hunc nu- 
merum qumgenos sibi singuli sument . Qu*so , udite 
vosmetipsos consolari i vere, & di li gemer considera- 
te : ' num vobis , aut vestris simili bus , integri s , 
quietis , otiosis hominibus , in hoc numero locum fare 
pittatisi si est omnibus vobis , aut majori vestrum 
parti : quamquam me vestir bonos vigilare dies , a 

que 



Digitized by Google 



SULLA LEGGE AGRARIA. 147 
te, e tenga gli occhi tniei aperti su tutte le para- 
ti dello stato, se in questo stabilimento vedrovvi 
aleuti vantaggio per voi , saprò chiuderli un po- 
colino} ma se con questi cinquemila uomini scel- 
ti a praticar violenze e stragi, si ha in idea di 
far una fortezza per opporla a Roma, soffrirete 
voi pazientemente che in nome vostro si raccol- 
gano delle forze, si stabiliscano de’ presidi , s’ari 
inino campagne e città per farvi la guerra? 

Ma queste terre della Campania , di cui vi fan- 
no sì belle offerte, le desideran eglino per se stes- 
si : vi metteranno le loro creature, sotto il nome 
delle quali saranno i veri padroni, ne compreran- 
no dell’ altre, ed uniranno insieme i dieci campi 
che dovrebbero avere. Ciò ò ad essi proibito dal- 
la legge. E’ vero ; ma la legge Cornelia facea pu- 
re ad essi altre proibizioni. Si vedono pure, per 
non parlar delle cose lontane , tutte le terre di Prene- 
ste in mano di pochi. Qra a’ nostri decemviri, 
dopo essersi appropriato tanto denaro , non man- 
cava altro che queste terre della Campania per nu- 
da- 
le noEi-s , & interni s oculis omnes reip. partei in- 
tueri jubet ; tamtn paulisper , si ita comma cium ve- 
strum feret , connrpebo . Seti si quìnque hominum mil- 
1 ictus , ad vim , fuciniti , c. adunque deleSis , l ocus , 
utque urbs , qua bellum facete , atque instruere pos- 
' sit , quaritur : tamen ne patiemini , vestro nomine 
cantra vos firmari opes , armari presidia , urbes , 
agros , copiai comparati f 

. Nani agrutn quidem Campanum , quem vobis osten - 
iant , ipsi concupiverunt : deducent suoi , quorum no- 
mine ipsi tentane, & fruantur: cotment pr aierea : 
ista dena jugera (48) continuabunt . Nani , si di- 
cent , per legem id non licere : ne per Corneliam (4p) 
quidem licei. At videmus ( ut longmqua mittamus') 
agrum Pranestinum a paucis possideri : ncque istorum 
pecuniis quidquam aliud deesse video , nisi tjusmodi 
ftmdos , quorum subsidio fami liarium magnìtudincs t 
1 K z & 
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drire le loro mandre di schiavi, e per reggere al- 
le spese delle villeggiature di Cuma e di Poz- 
tuori . 

Se Rullo non ha in mira che i vostri interessi , 
venga a discuter meco sulla divisione del territo- 
rio campano . Gli domandai al primo di gennaio 
a quai cittadini ed in'qual maniera volea fare que- 
sta distribuzione: mi rispose che convincerebbe 

dalla tribù Romilia . Che arroganza, che, oltrag- 
gio ù questo di tagliare una parte del popolo e 
di rovesciare l’ordine delle tribù; di dar delle 
terre alle tribù della Campania , che ne posse- 
dono , piuttosto che alle tribù della cittì, che so- 
no state lusingate con questa dolce speranza? Se 
ha coraggio di negare ciò che ha detro pubblica- 
mente, se vuole ammettervi tutti a quésta divi- 
sione, lo faccia vedére, esponga il nome d’ognu- 
no di voi dalla tribù Suburrana sino' all’ Arni«- 
se , e vi dia' a ciascuno i dieci campi di terra. 
Ma se la Campania intera non ù bastante per dar- 
vi questi dieci campi , anzi , se non pub nemmen 
contenere un si gran numero di persone nel suo 

rer- 

Cumanorum , ac Putevlancrum prxliorum stonati, ut 
sustintre possi nt . 

Quod si vestrum commodum xpeElat , ventar , & 
cor am mecurn de agri Campani divisione dispute t . 
Qttxsivi ex to Kalendts Jan. qui bus hominibus , Cf 
quemadmodum il lue» a pruni esset distri buturus . Re- 
spondit , a Romilia tribù (yo) se irutium 'esse fa- 
Stìrum . Primum , quic est iti a superbia , & contu- 
melia, ut popu/i pars ampittetur , orde tribUum ne- 
gliga tur I ante rusticis detur agfr , qui habent , quarti 
urbani t , quibus ista agri spes , Ò" jtteunditas otten- 
ditur > a ut , si hoc ab se di Bum negat & satis fa- 
cere omnibus vobts cogitai : proferat , in jugera Gena 
describat , a Suburana usque ad Arniensem nomina 
vestra propinai . . 57 , non modo dena -jugera dati va- 
his\ sed ne constipan quidem tantum numerarti ho- 
mi - 
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territorio, comporterete che da questo tribuno sia 
dispreizata la maestà del popolo romano , e scri- 
viate di trastullo alla sua ambizione ? 

Che se di questo territorio potesse toccare a 
tutti voi una porzione, non preferireste di con- 
servarlo tutto allo stato? Lascereste voi tagliare 
in minuti pezzi il più bello de’ vostri fondi, la 
sorgente principale delle vostre ricchezze , gli or- 
namenti vostri in tempo di pace, i sostegni in 
Tempo di guerra, il granaio delle vostre legioni, 
ed un rinforzo per l’annona? Vi siete dimentica- 
ti che nelia guerra italica, quando avevate voi 

P erdute tutte l’ altre rendite vostre, le biade della 
lampahia sostentarono i vostri eserciti? Ignorate 
voi che tutte 1’ altre rendite delia repubblica, per 
quanto sieno magnifiche e grandiose, dipendono 
dai capricci della sorte e dall’ improvvise vicende 
delle stagioni ? Che ci serviranno i porti dell’Asia , 
i campi della Siria, tutte le finanze nostre di lì 
del mare, al piu legger sospetto che s’avvicinino 
de’ corsari , o dé’ nemici? Ma 1’ entrare del terri- 
torio campano ci sono alia mano, sono protette 

da 

rtu num posse in agrum Campànula , intei ligetis : la- 
menne vexari remp. contemni majestatem populi R. 
deludi vosmetipsos diutius a tribuno pi. patiemini ? 

Quod si posset ager iste ad vos pervenire ; non ve 
eum tamen in patrimonio vestro remanere malletisì 
unum ne fundum pulcherrimum populi A. caput vi- 
sir* pecuni* , paeis ornamentum , subsidium bel- 
li , fundamentum veStiga/ium , borreum legionum , 
solatium annon* , disperire patiemim ? an obliti 
tstis , Italico bello , amissis cxteris ve&igahbus , 
quantos agri Campani fruÙibus exercitus alueritis ì 
un ignorati r, c*tera ilio magnifica populi R. ve&i- 
galia per levi s*pe momento fortuna , inclinatione tem- 
pori! , pendere ? quid nos Asia portus (51), quid Spi- 
ri* ruta , quid omnia transmarina VeBigalia juva- 
bunt , tenuissima suspicione prtcdonum , a ut bostium 

K J ìn- 
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da forrezze , né possono esserci tolte dal flagello 
della guerra, dalia sterilità del terreno, dall’ in- 
clemenza delle stagioni . I nostri maggiori non 
solo non divisero ciò che presero de’ Campani, 
anzi alcuni d’essi non potendo esserne spogliati, 
comprarono da questi le terre che possedevano e 
eh’ erano vicine a quelle di cui s’ erano impadro- 
niti . Per questa ragione né i due Gracchi che 
pensarono sempre a’ vantaggi della plebe romana, 
né Siila che senza scrupolo alcuno fece delle lar- 
gizioni a chi meglio gli piacque, non osarono 
metter mano alle terre dell» Campania : ed oggi- 
dì si trova un Rullo che vuol togliere alla repub- 
blica ciò che fu rispettato dalla prodigalità dei 
Gracchi e dal dispotismo di Siila? 

Quel terreno su cui passando voi stessi , dite 
fch’ é vostro, quel terreno che .da’ forestieri , allor- 
ché vi fan viaggio , vien parimente riguardato co- 
me vostro, quando sarà diviso, non sarà più vo- 
stro né di fatto , né di nome. E chi ne saranno 

i pa- 

injcBa ? at vero hoc agri Campani veRigal cum ejus- 
rnodi est , ut domi sit , C ìf omnibus prati di is oppi do - 
rum tegatur : rum ntque betti s infestum, nec fruRi - 
bus varium , nec arto , ac loco calayùtosum esse 
solet . Majores nostri non soium id , qued de Cam- 
pani* ceperant , non imminuerunt , vrrumetiam , quo ri 
ei teneb/mt , qui bus (52) adì mi jure non poter at > eoe - 
nierunt ; qua de caussa nec duo Gracchi , qui de pie- 
bis R. commodis pturimum cogìtaverunt , nec L. Spi- 
la , qui omnia sine ulta religione , qui bus voluit , est 
dilargitus , agrum Campanum attingere ausus est . 
Rutlus txtitit , qui ex e a possessione remp. dimove- 
ret , ex qua nec Graccborum benigni ias e am , nec Spi- 
la dominatio dejecisset . 1 

Quem agrum nunc pratereuntes vestrum esse dici - 
tir ; & quem pari ter , qui iter faciunt , externi ho- 
mines , vestrum esse auJtunr : is , cum erti divisi*!, 
nequr trit , ncque vestir esse dicci ur . At qui homi - 
' ncs 
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i padroni? Primieramente de’ ci ttad ini impetuosi, 
violenti, sediziosi, che al menomo cenno de’ de- 
cemviri s’armeranno contro di voi e saranno pron- 
ti alle stragi. Poscia verranno pochi ricchi e po- 
tenti , e li vedrete invadere tutto il territorio cam- 
pano. A voi poscia, cui da’vostri maggiori sono 
srate trasmesse sì belle possessioni, monumenti 
del loro valore, non resterà nemmeno una zolla 
di terra. Ni basta cib: si dirà che voi avete avu- 
to minor cura degl’ interessi pubblici, che i pri- 
vati de’ Jor proprj. In farti Pubblio Lentulo, 
principe allora del senato, essendo da’ vostri mag- 
giori stato spedito per comperar col pubblico de- 
naro alcune terre incastrate nel vostro dbminio 
della Campania, narrasi che al suo ritorno disse 
di non aver potuto per alcuna somma acquistar la 
possessione d’ un certo tale, e che costui che non 
volle vendergliela, aveagli detto ohe di quante 
terre possedea, quella era la sola, da cui non ave* 
mai ricevuto triste novelle, f, che dunque? Una 

sì 

nei potsidebunt ? primo qutdem aerei , ad vira prom- 
pri , ad seditionem parati ; qui , timul ac decemviri 
concrepuerint , armati in cives , & expedin ad ctt - 

dem ette possint . Deinde ad paucos , epibur , & co- 
piti affluente! , totum agrum Campanum perfetti vi- 
debitit . Vobis interra , qui illat a majoribus puleber - 
rimai veBigatium sedei , armis captai , accepistit , 
gleba nulla de potermi ■ , atque avitis pasessionibus 
relinquetur . Ac tantum intererit intcr ve s tram , & 
privatorum diligenti am , quod , cam a majoribus ve- 
stris P . Lentulut (53), is qui princept senatus , in 
e a loca mistus etset , ut fSr privata agra , qui in 
publicum Campanum incurrebant , pecunia publica 
coemeret , dicitur renunciasse , nulla se pecunia fun- 
dum cujusdam emtre potutile ; eumque , qui noli et 
vendere , ideo negane se adduci Posse , ufi vendere t , 
quod , cum plutei fundei haberet , ex ilio solo fundo 
numquam malum nuncium andisiet , Ita ne vero I pri- 

K 4 va- 
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sì buona ragione determinò un privato, e non 
determinerà il poppio romano a non cedere gra- 
tuitamente tutto il territorio campano a persone 
private a petizione di Rullo? Il popolo romano 
può dar la stessa risposta che diede quel buon uo- 
mo di Campania. L’Asia per molti anni non vi 
somministrò nulla in tempo della guerra di Mi- 
tridate, la Spagna non ci fornì nulla nel tempo 
di Sertorio, nella guerra de’ disertori Aquilio do- 
vette fornire egli stesso biade alle città di Sicilia; 
ma dalle rendite della Campania non avete giam- 
mai ricevute triste novelle: 1’ altre terre tributarie 
sono flagellate dalia guerra , e questa vi serve a 
sostenere i pesi della guerra . 

Per altro poi , in questa divisione di terreni 
non può dirsi ciò che sì suoi dire degli altri , 
cioò che non devono restar senza coltura , e che 
devono essere abitati da persone libere . In fatti 
io dico che se si divide il territorio campano, in 
vece di stabilirvi de’ nuovi coloni, bisognerà scac- 

ciar- 

vatum bac consta commovi t ; populam R. ne agruni 
Camp unum privatis gratis , Rullo rogante , trad.it , 
non commoventi atque idem pepulut R. de hoc ve - 
Rigali potest dicere , quid ille de suo fundo dixisse 
dicitur . Asia multos annos vobis fruRum Mit brida- 
tico bella non tulit : Hispaniarum vethgal tempori- 
bus Sertorianis nullum fuit : Sicilia civi iati bus bel- 
lo fugitivorum M, Aquillius etiam mutuum frumen- 
tum dedit : at ex hoc veRigali numquam malus nuo- 
ci us auditus est . C reterà veRigali a belli fatultatibus 
affli guntur ; hoc veRigali etiam belli facultates su- 
stentantur . 

Detndt , in hac attignatene agrorum ne illud qui- 
dem dici potest , qttod in cateti s , agros desenos a 
plebe , atque a cultura hominum liberorum esse non 
oportere , Sic enim dico j si Campanus ager divida - 
tur, ext turbati , & expelli plebem ex agris, non con- 
sti tui } Cr collocati . Totus enim ager Campanus co- 

% / * 
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«iarne quelli che vi si trovano. Quelle terre sono 
possedute e coltivate da persone ottime e modera- 
re, e questa specie di gente morigerata , egualmen- 
te abile per l’agricoltura, che brava in guetra , 
sarà scacciata da questo tribuno tante amico del 
popolo. Questi disgraziati, nari e cresciuti in quel- 
le campagne che hanno si bene coltivate , non 
avranno luogo da ricovrirsi : tutta la Campania 
sari data in mano ai satelliti robusti, vigorosi, 
ed audaci de’ decemviri ; e se voi oggidì dite con 
compiacenza: i nostri antenati ci han lasciarci ' 

questo patrimonio ; i vostri posteri diranno un 
giorno parimente di voi con dolore: i padri no 
stri hanno perduta quest’eredità avuta dai padri 
loro . 

Ditemi, se si valesse dividere il catnpo Marzio , 
e se a ciascuno di voi s’assegnassero due piedi , 
ove posarvi , non vorreste goderne di tutto in co- 
mune , piuttosto che a/etne in proprietà sì me- 
schina porzione? Così parimente, quand’incora 
toccassero a cadauno di voi alcune porzioni di 
quel territorio, che vi si promette e si destina ad 

ai- 

ìitur , & / ossi detur a plebe, & a plebe optimi, & 
modestissimi : quod genus bominum optime morituri 

optimorum CS’ aratorum , & militum , ab hoc plebi- 
cola tribuno junditus ejicitur . Atque illi miseri, na- 
ti in tlhs agris , & educati , glebis subi pendis exer- 
c itati , quo se subito conferant , nòn habcbuht : bis 
robustis , & valentibus , & audacibus decemvirurti 
satelliti bus agri Campani possessio iota tradetur : & 
ut v»s mine de vestris majoribus prredicatis . tìunc 
agrum nobis majores nostri reìiquerunt ; si veltri po- 
steri de vobis pradìcabunt , Hunc agrum patres no- 
stri , acceptum a patribus suis , perdi derunt . 

Èquidem existimo , si jam campus Marttus divida, 
tur , & unicuique vestrum , ubi consistei , bini pedes 
ussignentur : tamen promiscue tato, quam proprie par- 
va fruì parte maUetis . Quote , et uni si ad xos es- 
sa 
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altri , sarebbe più onorifico per voi possederlo 
rutti insieme che ciascuno in particolare . Ma 
ora , che a voi nontoccheran mai queste terre, che 
anzi vi son tolte e voglionsi dare ad altri, non 
v’opporrete a questa legge con quella forza stessa 
con cui v’ opporreste ad un nemico che prendesse 
l’ armi contra di voi ? 

Oltre le terre della Campania v’aggiunge il tri- 
buno quelle di Stellate, e fa sapere che le dividerà 
a dodici campi per cadauno , come se vi fosse po- 
ca differenza tra un terreno e l’altro. In somma , 
o Romani, non si cerca altro che di riempiere 
tutte quelle città di gente. Ve l’ho già detto, la 
legge loro promette d’occupare co’Ioro coloni tut- 
ti i municipi e tutte l’altre antiche colonie ; quin- 
di riempiranno il municipio Caleno , sorprenderan- 
no il Teano, incateneranno co’Ioro presidi Atei- 
la, Cuma , Napoli, Pompea e Nocera , e in quan- 
to a Pozzuoli che presentemente gode de’ suoi di- 
ritti e della sua libertà, vi faranno venir le loro 

trup- 



set smgulos ah quid ex hoc agro perventurum , qui 
vp bis ostenditur , aliit compara! ur : tam n hone- 

jtius eum vos universi , quam sirìguli , possiderctis , 
Nane vero , cum ad vos nibil pertineat , sed pare - 
tur aìiis , eripìatur vobis : non ne acerrime , tam- 
quam armato hosti , sic buie iegi prò vestris agris 
rtsisteris ? 

Adjungit Stellatem campum(n) agro Campano , & in 
eo duodena describit in singulos homtnes jugera , Qua- 
si vero paulum differat ager Campanus ac Stetlatis ; 
dr mulritudo , Quirites , quteriiur , qua illa oppi da 
omnia complcantur . Nam dixi antea lege permittì , 
ut , qua velini municipia , quas velini veteres colo - 
nias , colonie suis occupent . Calrnum municipium 
ccmpicbunt : T bennata oppriment : Atellam , Cumas 
Nrapolin , Pompe jos , Nuceriam suis p.nesidiis devia - 
cient : P ateo Jos vero , qui nane in sua potestà te sunt 

• suo 
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SULLA LEGGE AGRARIA . ij* 
truppe e se n’impadroniranno, mettendovi un po- 
polo novello. 

Allora i decemviri andranno a Capua a pian- 
tarvi lo stendardo della colonia campana, colonia 
formidabile al nostro impero; allora un’alrra Ro- 
ma sorgerà contro Roma nostra comune patria , 
Uomini perversi tentano trasportar la nostra repub- 
blica in quella città stessa , in cui non vollero i 
nostri maggiori che vi fosse ombra alcuna di repub- 
blica , vedendo che in tutto il mondo non v’ era- 
no se non tre cittì che potessero esser capitali di 
tin impero, cioè, Cartagine, Corinto e Capua. 
Cartagine fu distrutta, perchè il numero de’ suoi 
abitanti, la sua situazione, le sue mura, \ suoi 
porti, la metteano in istato di fare delle scorre- 
rie per l’Africa, e di piombare sull’isole vostre più 
opulente. Di Corinto appena più resta vestigio; 
poiché essendo situato nell’ingresso della Grecia, 
n’ era l’assoluto padrone per parre di rerra , ed 
essendo posto fra due mari separati da un istmo 

Stret- 
to /«re, libertateque utuntur , tetos novo populo , ac- 
que fdvent iciis copi ir occupabunt . 

T urte iltud vexillum Compari* Coloni <t , vebemen- 
tcr buie imperio t imi ninni , Capuani a decemviris 
infere tur : fune contro bone Romani, communem pa- 
triam omnium nostrum , ilio altera Roma qu.tretur . 
In id eppiium bominer nefarii remp. nostrum trans- 
fsrre conantur , quo in oppido majores vestri nullam 
cmnino remp. erse voluerunt : qui tres solum urbes in 
terrir omini bui Cartbaginem , Corinthum , Capuani , 
statuerunt posse imperii gravitatem , ac nomen susti- 
nere . Deleta Carthago est , quod cum haminum co - 
piis , rum ipsa natura , ac loco , succinta portubtis , 
armata nutrir, excurrere ex Africa, immi nere ita Jru- 
(luosissimis insulis populi R. vìdebatur . Corintbi 
vestigium vix relibtum est : erat enim posita in an- 
gustus , atque in fauctbus Gr'rc/te, sic, ut terra clan- 
stra tocorum teneret , & duo maria, maxime naviga- 
• 1 tio- 
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strettissimo, coglieva i frutti d’ una doppia navi 
fazione. Queste due città, benché fossero lonta- 
ne dal centro dell’impero, non solo furono abbar- 
* fu te, ma perchè nori fossero mai più in istato di 
rialzarsi, furono sterminate . Si consultò mólró 
■ reiripo sulla sorte di Capua. Sussistono i registri 
ed i decreti di quel tempo. Finalmente quegli uo- 
mini saggi giudicarono che sottomettendo ad un 
tributo le ‘terre della Campania, togliendo a quel- 
la cittì i suoi magistrati , li suo senato ed il suo 
pubblico consiglio, non lasciandole alcun’apparen- 
za di repubblica, non v’ era più da temer nulla di 
Capua . Troverete pertanto ne’ nostri archivi é 
monumenti , che se non furono abbattuti gli edf- 
fìzf, ciò fu, perchè sussistesse una città dove si 
fabbricassero gl’ isrrùmeftti defl’agricoltura. , perchè 
servisse di magazzino per le ricolre, e perchè i 
coltivatóri avessero un domicilio ove potessero go- 
der tranquillamente del frurto delle loro fatiche. 
Osservate qual immenso intervallo passi tra II 

i.u 



t 



rioni di-versa , pene conjungeret , cum petienui discri- 
mine separarentur . fiat , q-.uc prositi eranr a con spelta 
imperii , non solum nf'jiixeruni , sed et. am , ne Quan- 
do tec-feata ex sur gire ? acque erigere se possent , fundì ■ 
tus , ut diti , sustulerun: ; de Capita multimi est, 
& din consultano . Extant Ut ter a; , Quirite: , putrii * 
ae : suor S.C. cómplùra . Sta: uerunt homines satiie-i- 
trs , si agrurn Campani s adenti s seni , magistratus , se- 
natum, pttblicum ex illa urbe consilium sustuUssent , 
imaginrm reip. nullam reliquissent , ni kit fore , quo a 
Capuam t/meremits . Itaqùe hoc perscriptum in monu- 
menti s -jet eri bus reperietis ; ut esset urbs , qua re s 
eas , qui bus ager Campana:' coleretur , suppeditare 
pns'rt ; ut esset Joctis comportandis , enndendisque fru- 
8lbu: i ut aratores, cui tu agrorum defessi , urbis da- 
mici!: is titerentur ; iccirco illa tedtjiaa non es f e de- 
ista . 

rider, quanta m intetvallum sit interjeSttm : -ter 

Ma- 
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saviezza de’ nostri padri e la follia de’moderni le- 
gislatori . Quelli vollero che Capua fosse il rico- 
vero degli agricoltori, il mercato per la gente di 
campagna, la dispensa ed il granalo del territori? 
campano; costoro, dopo aver ? . scaccialo gli agri- 
coltori, dissipate le vostrè cutrate , vogliono clie . • 

Cappa diventi la sede d’ un nuovo impero, anzi 
la rivale di Roma stessa . Se 1 nostri maggiori 
avessero preveduto che in questo impero ed a 
"fronte di tanti esempi luminosi , nascerebbe un 
Bruto, o un Rullo (perchè sìnora non 11’abbiamo 
veduti altri ), che parlasser di trasferire questa re- 
pubblica a Capua , avrebbero certamente voluto 
che nemmen restasse il nome di quella città . Eran 
eglino persuasi , die quantunque avessero abolito 
in Cartagine ed ih Corinto magistrati e senato, 
avviserò confiscate le terre, non mancherebbe pe- 
rò chi un giorno, o l’altro tentasse dì ristabilire 
furto, e che i nostri regolamenti sarebbero distrut- 
ti puma che a Roma ne pervenisse la notizia; 
in Capua al contrario posta sotto gli occhi del 
senato e del popolo romano , credevano che non 
/ ' * ■ po- 

tnajoruiq nottrorum consilia , ?Sr inttr istorum borni- 
num dementi am , liti Capuani receptaculum aratorum , 
nundinat ruiticòrum , cettam , atque horrcum Campa- ^ 
ni agri effe volutrunt : hi , expulnt aratorìbus , ejju- 
sit , ac dissipati r fruRtbut ve s tris , tandem Capuani 
seder/) nonne r tip. constituunt , molent cantra veterem . 
remp. somparant . Quoti ti 1 uajeres nostri existtmas- 
sent , quemquam in tam illuitn imperio , & tam pre- 
clara pop ut t R. disciplina . M. Bruti (?$), “Ut P . 

Rutti limi lem futurum ; ( hot tnim not duus adhuc 
•vi di m ut , qui, batic remp. Capuani tot am transfetre 
•vtllent ) profeRo nomert itti ut tir bis non reliquii- 
tent . Vtrum arbitrabantur , Corimbo , & Carthapj- 
ni , etiam ti tenatum , & magiitratum tuituhs - 

seni , agrumque civibut ademiisent , tamtn non de- 
fori , i l u ‘ U/tf restii titrtttt , atque qui ante om- 
J ■ ‘ x ni a 
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poresse insorgere rivoluzione alcuna, senz’essere 
estinra e soffocata nel suo nascere. Non s’ingan- 
neranno quelle menti disine in questa loro previ- 
denza, poiché, dopo che quella cirri è srata vin- 
ta e sottomessa dai consoli Fulvio e Fabio, non 
ha essa né intrapreso né meditato cos’ alcuna con- 
tra la repubblica . Dopo quell’epoca abbiamo avu- 
to molte guerre coi re Filippo, Antioco, Perseo, 
il falso Filippo, Arisfonico , Mitridate e molti 
altri; abbiam dovuto respingere gli sforzi di Car- 
tagine, di Numanzia e di Corinto; abbiamo avu- 
to nel seno della repubblica sedizioni domestiche, 
delle quali non voglio far parola ; abbiamo avuto 
da sostenere le guerre contro t nostri alleati , cioè 
la Fregeliana e la Marsica^f ma in mezzo di tut- 
te queste guerre o straniere, o domestiche, Capua 
non solo non ci portò pregiudizio alcuno , anzi 
ci prestò tutti i soccorsi , provvedendo le nostre 
armate e servendo ad esse d’asilo. 

Non 

ni a commutatene , quam nos au dire possesnus ; htc 
vero y in oculis senatus , populique R. nibil posse 
cxìsttre , quod non ante estingui, atque opprimi pes- 
set , quam piane exor non , ac naium et set . Ncque 
vero e a res fe felli t homines divina mente , Consi- 
lio pradi tot ; nani post Q. Fulvi urn (jó), Q. Fa- 
biani coss. qui bus consulibus Capua devi Eia , atque 
capta est , ni hit est in e a urbe centra basic remp. 
non dico faEìum , sed omnino exeogitatum . Multa pe- 
rita bella gesta cu/n regi bus , Philip po , J Intiocho , 
Persa , Pseudophilippo (57) , Ari stonico , Mitbridate , 
& cèteris ; multa prèterea gravia , Carthaginiensium , 
Corinthium , Numantistum : mu!tè in hac rep. sedi- 
tiones dosnesticè, quas prètermitto : bella cum sociis , 
Fregellanum , Marsicum: qui bus omnibus domestici* , 
externisque beliti Capua non modo rron obfuit , sed 
/ epportunissimam se nobis prèbuit , & ad bellum in- 
struendum , & ad exercitus ornando * , tcEhf , ac 
sedibus suss recipiesidos . 

Ho- ' 
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Non v’ erano allora in quella città uomini per- 
versi che con aringhe perniciose con decreti se- 
diziosi, con ordini ingiusti sconvolgessero la re- 
pubblica , e cercassero introdurvi delle novità fu- 
neste ; non era più permesso di radunare il popolo ; 
il desiderio di gloria non infiammava più gli ani- 
mi , perché dove non vi sono più onori pubblici, è 
spenta l’ambizione; non v’era più rivalità, non 
disputa, non gelosia, non discordia. In questo 
modo i nostri padri colla prudenza c colla ragio- 
ne ammansarono l’arroganza feroce de’Campani, 
facendoli passare ad uno staro d’indolenza, d’ina- 
zione e di riposo. In questo modo si sosttrassero 
dal rimprovero d’ esser crudeli, non distruggendo 
la più bella città d’Italia, e provvidero all’avve- 
nire, poiché, avendo tagliato i nervi di quel go- 
verno , restò esso senza forza e senza vigore. — - 
Queste massime parvero un giorno degne di bia- 
simo a Bruto, ed ora a Rullo . Ma come mai , o 

Rul- 



Homines non inerant in urbe (58), qui malit con- 
ctontbus , turbulentis S. C. iniqui s imperiti remp. mi - 
scerent , & rerum novarum causi am ah quarti qu.cre- 
rent . Ncque enim concionanti potei: ss erat cuiquam , 
me consi lii capi unti publici : non gloria cupidi tate 
ejferebantur : propterea quod , ubi honoi pubhce non 
eit , ibi gloria cupidità t esse non potest : non conten- 
ti one , non ambitione discordes ; ni hit enim supererai , 
de quo certarent ; nibil , quod cantra peterent j ni bit , 
ubi disiiderent , ltaque illam Campanam arrogantiam , 
atque intolerandam ferociam ratione , & Consilio ma- 
jorcs nostri ad inertissimum , tir desidiosissimum otium 
perduxerunt : sic & crudelitatis infami am effugerunt , 
quod urbem ex Italia pulcherrimam non sustulerunt : 
multum in posterum providerunt , quod, nervis 
urbis omnibus exscHis , urbem ipsatn sol ut ani , ac de- 
bili tal am reliquerunt . 

Hiec contili a rtiajorum M, Bruto , ut antea dixi , 
reprebenaenda , tfy P. Rullo vita sani : ncque te 

P. 
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RuIIq , non ti distolgono da simile frenesia t ma T 
li auguri di Marco Bruto , poiché egli medesimo 
che trasportò la colonia } tutti quelli che in vigor 
di quella legge furono istituiti magistrati a Capua , 
rutti quelli ch’ebbero qualche parte in quel tras- 
porto, ricavandone onore, o ptotìrro , rur ri incon- 
trarono que’gastighi che sono desrinati agli empi i 
E giacché ho parlato di Bruto e di quell’avveni- 
mento , vi racconterò ciò che vidi io stesso a Ca- 
pua, allorché si trasporrò colà quella colonia, es- 
sendovi, come essi li chiamano , pretori Lucio 
Considio e Sesto Salzio; e da ciò vedrete qual sia 
l’arroganza che ispira quel luogo, se dai primi 
giorni di quello stabilimento ne diede segni sì 
chiari e manifesti . Primieramente , come vi ho 
detto, quando nell’altre colonie i principali ma- 
gistrati chiamansi duumviri , qui si fanno chiamar 
pretori, e se ne! primo anno si sono arrogati que- 
sto titolo, credete che tarderanno molto a preten- 
der quello di consoli? Erano preceduti di’ littori f 
non colle mazze, ma con due fasci, come qui tra 
noi sono preceduti i pretori; in mezzo della pub- 
bli- . 

P. Ralle omiia il la M. Bruti, atque auspici a a si- 
mili furore deterrenti nam Cripte, qui drduxtt , 
qui magistratura Capute , &• Leocreanti ceverunt , & 
qui aliquam pattern itiius deduflionis , honoris , rr.u- 
tieris amgerunt , omnes acerbissima s impi onori p trans 
penu/erunt . Et, qutniam Bruti (59), acque Hiiuf 
tempori s feci menticnem , commemorato id , quod 
tgomct vidi , cum vertissem Capuani, colonia »i deiiu- 
flato L. Considio (do) , & Sex. Saìtio , quemadmo- 
dum ipsi loquebantur , pretori bus : ut mtellì patir , 
quanta»! locus ipso afferai superbi am : qua paucis 

di e bus , qui bus ilio colonia dedufla fuit , perspici , ac- 
que intei ligi potuit . Nam primunt , id quod dtxi , 
cum exteris in coloniis duumviri appetlencur , hi se 
pr.elores appellati vo/ebant ; qui bus primus anntis hanc 
cupiditatom atluhsret , non ne arbitrami ni panar an- 

nts 
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blict piazza erano ie gran vittime che questi pre- 
tori di Capua dall’alto del loro tribunale facea- 
bo sacrificare al suono delle trombr, quando un' 
pubblico banditore avea annunziato il sacrifizio, 
•«ome appunto pratichiamo noi altri consoli osser- 
vando tutte le formalità: io dirò di più, lì chia- 
mavano padri coscritti . In quanto poi a Consi- 
glio , vi dirò che non si porea guardarlo in visor 
in fatti , dopo averlo veduto qui in Roma con 
quella sua faccia macilenta e scarnata, disprezza- 
to da tutti ed avvilito, vederlo poi a Capua con 
quello specifico arrogante, e con quell’aria da mo- 
narca, io credea di trovarmi in mezzo ai Magi, 
ai Blossj ed a’Giubellj. E che soggezione non 
ispiravano essi nel popolo! Tutto il giorno per le 
due strade Albana e Seplasia andavano evenivano 
persone che non facean alrro che domandare, qua- 
li editti avesse messo fuori il pretore, dove 
andava a pranzo, cos’avea detto ? E in quan- 
to a .me, ch’era venuto da Roma, mi vedea trat- 
tato appena coi riguardi dell’ ospitalità , ed 

era 



flit fuisse consulnm nomen appetiturosl deinde antei- 
bant lifìores , non m cum bacii lis , sed , ut hic prato- 
ri bus anteeunt , cum fasci bus duobus . Erent bastia 
rnajores (61) in foro consti tuta , qua ab bis tratori- 
bus de tribunali., sicut a nobis consuhbus de 'conti- 
li i sententi a proba t is , ad praconem, & ad ti bici netti 
immolabantur j deinde Patres conscripti vocabantur . 
Jam vero vultum Consi dii vi dere, ferendum vix erat ; 
quem hominem ut grandi macie torridum , Roma con- 
temptum , ab/e&um v/debamut, bum? Capua Campa- 
no super ci lio , ac regio spirita cum videremus , Ma- 
gie. t (6 a), Blossiot mibi videbar illos videro, ac Ju- 
bellios . Jam vero , qui metus erat tunicatortim ilio - 
rum l & in Albana , &■ Seplasia qua concurìatio 
percont aiftium , quid prator tdixisset ? ubi canaretì 
quid enunciasse! ! nos autem , bine Roma qui venera- 
JoM. II. L mus , 
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era considerato come forestiere, o persona dù pas- 
saggio. 

Qua! riverenza, qual culto, direi quasi <tivino, 
non dobbiamo noi , o Romani , a’ nostri maggio- 
ri che hanno preveduto queste conseguenze .^E 
che videro eglino? Quello ch’ora vi prego di vo- 
ler meco considerare. No, non è vero che gli no- 
mini succhino eolia nascita e coi sangue i costu- 
mi ; ma sono in gran parte modificati dalla natu- 
ra del clima, dall’educazione e dal modo di vi- 
vere. I Cartaginesi sono furbi e bugiardi per la 
loro stessa posizione; perché vivendo continuamen- 
te con forestieri e mercanti di tutte le nazioni che 
concorrono ne’ loro porti , dal desiderio di guada- 
gnare sono indotti a non dir la verità. I Liguri 
abitatori di montagne , sono uomini duri ed agre- 
sti , perché hanno imparato dalla propria speran- 
za, che non possono ricavar nulla dalla terra, se 
non a forza di fatiche e di gran colrura . Gli abi- 
tanti della Campania possessori d’un terreno bea- 
to, in mezzo sempre alle più abbondanti raccol- 
te, 

mas, jam non hospites , std peregrini , atque adven* 
nomili ab amar . 

Hate qui prospexermt , majoresfuostros dico , Qui- 
ritet , non eos in deoritm immortalium numero vene- 
r andar a noèti , & colendo s putatir ? quid enim vi- 
deruntì hoc , quod mine voi, qunso , perspicue , at- 
que cognoscite . Non ingenerante hominibus niores tam 
a stirpe generis , ac semini s , quam ex Ut rebus , ‘qua 
ab ipsa natura loci , & a vita consuetudine suppedi- 
[ antu J > ‘ì u,ù “ s «Hmur, & vivimus . CarthSginitnseì 
fraudatemi , & mendaces , non genere , sed natura lo- 
ci, quod , propter pori ut suor, multis , & -variis 
mercatorum, & advenarum sermoni bus ad studium 
fallendt studio quasi ut vocabantur . Ligure s monta- 
ni , duri , 4 acque agrestes ; docuit ager ipse , nihil fe- 
rendo , msi multa cultura, & magno labore quasi- 
tum . Campani sempre superbi bonitate agrestini £9* 

fru- 
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SULLA LEGGE AGRARIA . 
te, sotto un clima felice c in una città bellissima 
e ben fabbricata , sono vani e superbi. Da questa 
abbondanza di beni i nata quell’ arrogante preten- 
sione con cui osarono di domandare un consolo ai 
nostri maggiori, ed è pur nata quella mollezza 
che vinse Annibaie coi piacere, quando non eia 
stato sino allora vinto coll’ armi. 

Quando poi i decemviri, in vigor della legge 
di Rullo, avranno condotto i cinquemila coloni 
a Capua, v’avranno creato cento decurioni , dieci 
auguri, sei pontefici, qual sarà mai il lor fasto, 
l’orgoglio e la fierezza ? Quando parlaran di 
Roma fabbricata in cima a’monti e in mezzo a 
valli, colle sue case alzate di solaio in solaio e 
come sospese in aria , colle sue strade strette e 
mal disegnare in confronto della lor Capua, le cui 
spaziose strade ^stendono in un piano eguale , 
la porranno in ridicolo e la disprezzeranno . Sde- 
gneranno di paragonare i loro ferrili ed ubertosi 
carni pi colle nostre campagne vaticane e pupiniè, 

, e se 

fri* Bulini , magnitudi/].' urbi: , salubri tati , descript io - 
ne , pulchritudine ; ex kac copia , atqut omnium re- 
turn affittenti a primum il la nata sunt i arroganti a , 
qua a majoribut nostris alterum Capua consulem 
postulavi: (6$) ; deinde e a luxuries , qu/e tpsum Han- 
ni baleni , armis etiam turn inviBum , voluptate vicit . 

Hmc isti decemviri cum 100 . colonorum ex lege Rul- 
li deduxerint ; etntum decurione s (64), dectm augu- 
rès , sex pontificie constituerint ; quos illorunr animos , 
quos impettts , quam ferociam fiore putatis f Roma/n 
in montibus positam , & conva Ut bus , ccenacu/is sub- 
latam , aeque suspensam , non optimis , viis angustis- 
simi* semiti s (65), prie sua Capua , pianissimo in 
loco explicata , ac pra illis semiti s irndebunt , atqùe 
contini nent . Agro s vero V ati can um , & Pupinium , 
cum suis optimis , atque uberibus campi* conferendo s 
scilicet non putabunt ; oppi do rum euttm fini 1 1 mot um 
ili am copi am cum hac per risum , ac per jocum con- 

L z te ni- 
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é se al nostro Labico, a Fidena , a CoIIazia , act 
Arida , a Tusculo ed alio stesso Lavinio contrap- 
porranno Cale, Teano , Napoli , Pozzuoli , Cuma 
Pompeia e Nocera , lo faran solo per ischerno e de- 
risione , 

Superbi e fieri per questi loro vantaggi , forse* 
non subito, ma quand’abbiaq preso un po' di con- 
sistenza e di solidità, non sapran arrestarsi, non 
conosceranno più nè limiti nè freni, e diverranno 
insopportabili. Un particolare isolato, in mezzp 
delle gran fortune , se non è dotato d’una gran sa- 
viezza, pub difficilme nte contenersi nei confini pre- 
scritti dal dovere; tanto più adunque uomini scel- 
ti da Rullo, o da altri che somigliano in tutto a 
Rullo, stabilir; in Capua , soggiorno dell’orgo- 
glio e domicilio del lusso e della mollezza, si ab- 
bandoneranno a tutti gli eccessi dell’ ingiustizia e 
del delitto; con questa differenza, che se i primi 
abitanti della Campania nati e cresciuti in senp 



dell’opulenza non hanno potuto sottrarsi alla de- 
pravazione , questi che passeranno tutto ad un 

(rar- 

temfient : Labicos , Fidenas , Celiati am , ipsum ir relè 
Lanuvtum , Arici am , T usculum , cum Cali bus , 1 

T beano , Neapoli , Puteolis , Cumis , Pompei is , blu- 
etti a non compar p bum . i 

Qutbus illi rebus flati , Cf infiali , fortasse non 
continuo, sed certesi paulum assumpserint vetustatis ? 
ac roboris , non continebuntur ì progrenientur longius , 
tfferentur ; ungulata homo priva! us , nist magna sa- 
piemia praditus , vi* ( facile lese rtgionibus offici i 
magnis in fortunit , copili , conti net: nedum isti , 
ab Rullo , Cr Rulli simi/ibus conquisiti , atque ele- 



fìi coloni, Capua , in domicilio superbite, atque in 
sedtbus Incuria collocati , non sta/im conquisituri 
sim ahquid set lem , & fiagitii : mimo vero ettam 
hoc magie , quam illi veteres , gtrmanique Campani , 
quod in vrtere fortuna il/os nafos , & educatos , ni- 
trii a lame» return omruum copia depfavabant ; bt ex 

sum- 



s 
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SULLA LEGGE AGRARIA. i«j 
tratto dalla estrema povertà all’estrema opulenza, 
ne sentiranno quelle fatali impressioni che sono 
la conseguenza d’ un nuovo stato di cose . 

E. tu dunque, a Rullo, preferisti di seguitare 
anzi le tracce detestabili di Bruto , che i saggi 
esempi de’ nostri maggiori . In compagnia de’ tuoi 
partigiani hai meditato una legge per poter ven» 
dere l’ antiche rendite della repubblica, ed espila» 
re le recenti { per fondare in Capuà una potenza ri* 
vaie di Roma; per sottomettere alle vostre leggi 
ed alla vostra giurisdizione le città , le nazioni , 
le provincie, i popoli liberi, i principi, in som- 
ma rurro il inondo ; per disporre arbitrariamente del 
pubblico danaro, dopo aver votato l’erario j do- 
po esservi appropriati i triburi e quanto > di ra- 
gione de’ nostri generali, di tutr’ i principi, di tut- 
te le nazioni ; per mettere a conto del popolo ro- 
mano, a quel prezzo che vorrete voi stessi , le cam- 
pagne odiose comprate dagli amici di Siila, o ab- 
bandonate e pestilenziali comprate da voi stessi e 
da’ vostri parenti; per occupar tutti i municipi e 
le colonie d’Italia mettendovi de’ nuovi coloni, 

e sta- 

tttmma ege state in eandem rerum abkndantiam traci» - 
Si , non solum copia , verum ertam insolenti a commo- 
vebuntur . 

Htee tu P. Ralle , M. Bruti sceleris vestigi a , 
quam monumenta majorum sapienti ie , sequi maini - 
sei : hac tu cum istis tuie auiloribus exeogitasti , ut 
■velerà veSigalia venderetis , & expilaretis nova ; ut 
ni bi Capuani ad cere amen dignitatis oppomrttis ; ut 
sub vestrum jut , jurisdiSionem , potes totem , urbes , 
, tatienei , provincias , liberar populos , reges , terra- 
rum denique orbein sub/ungeretit ; ut, eum omnem 
p tenni am ex cerano e x hausissetis , ex veSigalibus re- 
degissetis , ab omnibus regibus , genti bus , imperato- 
ri bus nostri s eoe gisset is , farne n omnes vobis pecunia s 
ad nutum vestrum penderent ; ut iidesn partim invi » 
diesai agros a Sfilarne posses sori bus , partim deser- 

h i tos, 

I 
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e stabilirne quante e dove più v’aggrada ; per te- 
nere assediata ed oppressa la repubblica co’ vostri 
soldati, colte vostre città, colle vostre guarnigio- 
ni ; per tener lontano da Roma e proscrivere Pom- 
peo che ha tante volte difeso il popolo romano 
contra potenti nemici esterni e la pubblica libertà 
contro perversi cittadini; per usurpar tqtti i mez- 
zi che possono servire a corrompere gii uomini, 
a guadagnare i suffragi, a determinagli scellerati 
alla violenza; per iscorrere per tutti i regni, per 
tutte le nazioni con un potere assoluto , alzando 
un tribunale inappellabile e spargendo l’oro per 
tutto; per poter venir nel campo stesso di Pompeo 
e vender lo stesso campo, se vi fosse in piacere; 
per potere ottenere tutti gli altri magistrati , senza 
timor d’essere giudicati, senza incorrere pericolo 
alcuno, e trovandovi dispensati da tutte le leggi, 
sicché nessuno potesse obbligarvi a comparir^ di- 
nanzi al popolo romano, citarvi ad un tribunale, 
privando d’ogni porestà coercitiva e senato e con- 
soli 

tos , ac pestilente! a venti s ntcetsariis , a vobiimet- 
ipsit emptos , quanti velletis , populo R. induceteti! ; 
ut omnia municip/a , coloniasque Italia novit celanti 
occupateti! i ut, quibuscumqut in locis va bis videre- 
tur, ae quam multi s videretur , colonia! collocateti s ; 
ut omnern remp. vestris mi liti bus , venti i utbibus , 
veltri! prtesidiis cingeteti ! , atque opptessam teneteti s ; 
ut ipsum Cn. Pampejum , \cujus prxsidlo sxpinime 
populus R. contra acerrimo! boiler , O 1 contra impro- 
bissimo! cives viBor evnsit , proscribere , atque he- 
rum conspeBu privare poisetix ; ut nihil auro , & ar- 
gento violati , nihil numero , & sujfragiis desiar ari , 
nihil elata manta perfringi posset , quod non voi op- 
pressum , atque ereptum teneteti s ; ut volitateti s in- 
urea per gente! , per regna omnia cum imperio sum- 
mo , cum judtcio infinito , cum omni pecunia ; ut ve- 
niretis in castra Cn. Pompe ii-, atque ipsa castra, si 
tommodum vobis esstt , vendenti i ; ut interra magi* 
t stra- 
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soli e sino i tribunali sressi . Che la vostra follia 
e la vostra ambizione v’abbian ispirato tanta au- 
dacia , non me ne maraviglio ; ma mi maraviglio 
ben forte che abbiate sperato di riuscirvi, essendo 
io consolo'. Imperciocché , se tutti i consoli sono 
obbligati di vegliare attentamente alla salute della 
repubblica, questa obbligazione riguarda princi- 
palmente quelli che non sono stati fatti consoli , 
per così dire, quand’ erano in culla, ma che sono 
stati eletti nei campo di Marte, lo non ho avu- 
to, o Romani, nessuno tra’ miei maggiori che fa- 
cesse malleveria di me : a me s’é prestata fede, a 
me solo dovete chieder dunque ciò che vi debbo < 
E siccome quand’ io vi domandai questa dignità, 
non sono a voi staro raccomandato da’ miei ante- 
nati, così se mancherò al mio dovere, non avrò 
una serie d’ immagini che appresso di voi m’in- 
terceda grazia e perdono. 

Quindi, finché avrò vita, e saprò ben io difen- 
derla dalla malvagità e dall’ insidie di costoro, 

siate 

stratta reliquos , le gibus omnibus soluti , sine meta 
judiciorum , sino pericolo potere possetis y ut nemo ad 
populum R. vos adducete , nemo producete , non se - 
status cocete, non contul c otre ere , non tribunus pi. 
reti nere tossir. Hi ec ego vos concupUsse , prò vostra 
rtuitrtia , atejue intemperanti a , non miror ; sperasse 
me console ossequi poste , demiror . Nam , cum omnium 
consultori grava in rep., custodienda cura , ac dilige»- 
ti a debtt esse , rum torum maxime , qui non in cuna* 
buia, sed in campo sant consulti fuBi. Nulli popu- 
io R. prò me majores mei spoponderunt : mihi credi - 
tum est: a me petere , quod debeo , me ipsum appel- 
lare debetis , Quemadmodum , cum pet ebano , nulli 
me vobij auBores generis mei commendar unt : sic, si 
quid deliquero , nulla sunt imagines , qua me a vo- 
bis deprecentur . 

Quare , modo ut vita suppetat y quanquam ego sum 
is , qui eam passim ab istorum scelere, insidiisque 

L 4 de- 
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siate sicuri, o Romani, ve lo prometto, eh* ave-* 
te confidata la repubblica non già ad un uomo rio 
mido e vile, ma ad un uomo pieno di zelo e d’ar-< 
dorè . Son io forse quel consolo che tema l’assem- 
blea del popolo, che impallidisca alla vista de’vo- 
stri tribuni, che tremi d’essere cacciato in una 
prigione per ordine del tribuno? Io, che prima 
d’essere guernito deli’ armi vostre, prima d’aver 
conseguito quest’ amplissima dignità ed il potere 
che v’i aggiunto, osai montar su questa tribuna, 
o colla scorta vostra oppormi all’ intenzioni mal- 
vagie d’ un cittadino, temerò ora d’ esser vinto e 
superato da Rullo e da’ suoi aderenti, vedendomi 
sostenuto da tutte le forze della repubblica ? S’ io 
avessi avuto altre volte questo timore, le benigne 
disposizioni di quest’adunanza me n’assolvono 
presentemente. In fatti, chi mai, proponendo la 
legge Agraria;, si è fatto ascoltare così favorevole 
mente, com’io che l’ho dissuasa y ma che dico 
dissuasa ? che P ho combattuta e rovesciata . 

Da queste mie disposizioni d’ animo dovete in- 

fe- 

de fendere ; pollicene koc vobis , Quirite s , bona fide e 
remf>. vigilanti borni ni , non timido; dilìgenti , non 
ignavo , commitittis . Ego il corniti , qui concionem 
tnetuam f qui tribuna: pi. perhorrescam ì qui s.epe (is- 
sine caussa tumultuerà qui timeam , ne mihi in car- 
cere habitandum sit , si tribunus pi. duci jussisset ? 
ego , nendum vettrìs armis armata: ( 66 ), insignibus- . 
arte amplissimis ornatus , imperio , autioriiate , non 
horrui in bunc locum progredì posse , vobisque auóio- 
ribus improbitati hominis resistere; nane verear t ne 
resp. tantis munita prtesidiis , ab istis vinci , aut 
opprimi possit l si antea timuissem , hac conclone , 
hoc popolo , certe non vererer . Quis enim umqttam tam 
seconda conclone legem Agrariam suasit , quam ego 
dissuasi ? si hoc dissuadere est , ac non disturbare , 
atque pervertere . 

Ex quo intelligi , Quirite s , pottst , usiti esse tam 
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SULLA LEGGE AGRARIA . in- 
ferire, o Romani, che non v’h cosa alcuna tantò' 
popolate ,• quanto ciò che da me consolo popolare 
di quest’anno vi viene offerto , é-cioò la pace, la 
frartqdHlità ed il riposo v Tutte le disgrazie che 
«fan da voi temute, quand’ io era consolo desi- 
gnato , furono da me provvidamente allontanate, 
ìsion solamente godrete il riposo voi che 1’ avete 
sempre amato, ma godranlo costoro ancora, che 
invidiano il mio r Essi sogliono cercare nel tu- 
multo e nella dissensione gli onori, il potere e 
le ricchezze; ma voi che riponete la vostra auto- 
rità nel diritto de’ suffragi, la libertà nella custo- 
dia delle leggi , la gloria nella giustizia ed equi- 
tà de’magistrari , e la felicità nella pace, voi, di- 
co, conservar dovere questa pace. Se quelli chef 
vivono in quiete per un gusto d’ infingardaggine , 
trovano però piacere in questa loro vergognosa in- 
dulgenza , quanto piò dovere amarla voi questa 
Quiete, mentre con essa assicuratela vostra fortu-< 
na , e quello stato che voi stessi vedete essere il 
piò dolce e piò bello? Jn vigore della concordia 

sta- 

populare , quam td , quod e gè vobis in hunc annum 
Contiti popularis afferò , pacem , tranquiliitatem 7 
oliu in . Qua nobit designati! tirmbatis ; ea ne uccide- 
re possent , consilio meo , ac fattone provita sunt . Non 
modo vos etiti: in olio , qui semper esse volueratis ; 
veruni etiam istos , quibus otiosi negotium facessi - 
mus , otiosissimos reddam . Etenim itlis honores , po- 
tei e atei , diviti ee ex tumulti * , atque ex dntsentionibus 
ctvium campar ari solenti vos , quorum gratin in suf- 
fragi:: consistita liberta s in legibus , botto: in judt - 
(in , & tequitate magistratuum , res familiari r in 
face, orimi rat ione ottura tenere d ebeti: , Nam, si ii , 
qui propter desidiam in olio vivane , tamen in sua 
turpi inertia capiunt voluptatem : sub ipso otio , quo 
•vos fortunam te giti : , si hunc statura , qutm habetis , 
esse meliorem non ignorati t , non ut quasi tum , sed 
vita fari uni etium tenutfitis (6 7 ), Quod ego & con- 
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stabilita col mio collega , a marcio dispetto di 
quelli che sono avversi al mio consolato, ho cer- 
cato ed ho trovatq il modo d’assicurare a tutti 
un riposo generale ; ed ho intimato ai tribuni del- 
la plebe che si guardino bene di suscitar tumulto 
alcuno sotto il mio consolato. II più s^ldo pre- 
sidio però, o Romani, de’ pubblici interessi sarà, 
se quali vi siete mostrati nella presente circostan- 
za, continuerete a mostrarvi in tutti gli altri in- 
contri della repubblica . In quanto a me vi pro- 
metto e protesto che colla mia condotta sforzerò 
quelli che vedono di mal occhio quest’onore a cui 
m’avete sollevato, a confessare che voi tutti nell’ 
eleggermi consolo avete avuto un occhio acuto e 
perspicace . 



cordia , quarti mihì constimi Cum collega (68) , i avi- 
ti* simi s Hs bomihibus , quei in coruulatu inimico s 
esse & animi , & cor pori* aRtbus travidi , omni- 
bus prospexi sant , & revocavi . idem tribuni s pi. 

denunciavi , ne quid turbatemi me contale tonfi areni . 
Summum , & fimi issi munì est illud communi bus fior- 
tutti s praesidium , j Quirite* , ut , quale s vos boa terna 
die maxima conciane miài prò salute vostra pr/ehui - 
stis , tales reliquie temporibus retp. Prdeb;ati s . Pro 
certo pol/icecr hoc vobis , atque confirmo , me esse 
perficRurum , ut jam tandem illi , qui bonari inv'tde- 
runt meo , tamen vos universo* in contale delsgendo 
piar imam vi disse fiateantur . 
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Alla. Orazione seconda sulla legge 
Agraria . 

r * * 

CO Imaeints fumili * tu*.... pag. 85. Le gran magutr»t li- 
re devino il diruto di mitrar nelle propria casa l’ im- 
magini dei loro antenati . Il maggior numero di qseste 
dignità ottenute, e quindi di queste statue, costituiva 
la nobiltà romana. Gli uomini nuovi a’ quali il popolo 
non accordava dignità , non potevano avere che la prò. 
pria immagine. Quelli che diceansi ignobili , non aveauo 
questo misero privilegio . 

(i~) Perlongt intervallo propt memoria, pig. 84- 11 celebre 
Mario era stato consolo per la settima volta nel 668 ; 
dunque erari veduto , ventidue anni prima , un uomo 
nuovo alla testa della repubblica: pare dunque che vi 
sia dell’esaggeraitone in quel perlongo intervallo del 
testo • 

(j) Ac per leget literet , pag. 8;. £ra stabilito presso > 
Romani 1 ' anno per concorrere alle dignità . Comunemen- 
te si crede che per Is questure si richiedessero 15 anni; 
pel tribunato e per l’edilità 17, 018; la pretura esercita- 
vasi due anni dopo la questura , ed il consolato non do- 
mandavasi prima dell’ età di 43 anni . 

CV) Multi 1 poitbabitit affettiti t , pag. 86. Cicerone nei con- 
solato ebbe sei competitori ; Pubblio Sulpiiio Galba , 
Lucio Sergio Catilina, Caio Antonio che fu suo collega , 
Lucio Cassio Longino , Quinto Cormfizio e Caio Lici- 
nio sacerdote . 

(3) Tabellari» , vindicem tacine liiertatit , ivi. Fin l’anno 
614 fu ne’ comizi dato il voto a voce; ma per dar luo- 
go a maggior libertà nell’ elezioni fu introdotto l’uso 
delle tavolette . Queste a ciaschedun dr’cittadini votan- 
ti , ne! passar dai ponticelli al recinto de’ comizi , veni- 
vano date dai distributori col nome dei candidati , se 
crear magistrati doveansi : colle sigle V. R- uti rogar , 
ovvero A. antiquo, cioè riprovo, trattandosi di far 
leggi ; e se si trattava di giudizio capitale rimesso al 
popolo, consegnavansi ad ognuno dei cittadini tre tavo- 
lette, segnate A. cioè, abtelvo ; C. condanno, N. L. 
cioè , non liquet . ' 

(6} F.xtrema triiur tvffragiorum , ivi. I11 una nota alia ora. 
sione per la legge Manilio , come pure in utt’ altra no. 

ta 
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ti nella primi Attorie contro di Vdrre a’ ì pinato delio 
tribù. Per l’intelligenza di questo passo si dirà eoe , 
quantunque 1' elezione di Cicerone in consolo fosse fatta 
ne’ comizi centuriati , ossia radunati per centurie, ciò 
non toglieva punto che il popolo non si riguardasti diviso 
, anche per tribù, perché i votanti davano il loro voto 
per tribù, ma secondo l’ordine delle sei classi in cui 
erano divise le 193 centurie istituite dal re Servio Tul- 
lio. E siccome le centurie della prima e seconda classe 
decidevano dell’ esito della ballottazione, e queste cen- 
turie ballottavano dentro la loro respeTtivs tribù ; coti 
Cicerone vien a dire che fa creato consolo non dalla 
parte ultima' delle tribù , cioè dalie centurie della ter. 
za e quarta classe , ma da quelle della prima e seconda 
classe , 

(7) Gracchili laudare , pzg. 91. 11 nome de’ Gracchi era tan- 
to oscurato dall’ordine patrizio, quanto caro al popo- 
lo. Cicerone in questo luogo parla di questi due tribuni 
con lode, pesche parlavi dinanzi al popolo, ma nel suo 
libro degli uffizi ne detesta la loro memoria , e li eon- 
. sjdera come giustamente trucidati. 

00 Incunt tandem magistratut . .. pag. 93. I tribuni del po- 
polo entravano in carica ai sei di deccmbre; non si pM- 
mo dì gennaio. 

(9) Cn. Domi tt ut ir. pi. vir tlariisimur , pag. 98. Gnco 
Domizio tribuno del popalo , irritato contri il collegio 
pontificale, perché non avea voluro aggregarlo al pon- 
tificato in luogo del defunto suo padre, privò i sacer- 
doti del diritto dì scegliersi i loro colleghi e Trasferititi 
■al popolo ; ordinando che gli auguri, i pontefici, ce- 
che per addietro venivano eletti dai respettivi collegi , 
fossero eletti ne’ comizi tributi , e che dieci sole tribù 
tratte a sorte, dessero solo il voto, coni: per stinco 
istituto c re-svasi il pontefice massimo. 

(to) Quorum ctrtus tit ardo, pag. 103. Quali erano la que- 
stura , l’edilità, la pretura ed il consolato. 

(11) t'ideo voi.... tue commutar, pag. 104. Parrebbe che' 
i Romani a questo passo applaudissero all’oratore. 

(li) Log* curi ara .. r pag. 105. in una nota alla M a nilìa- 
na s’è già detto in che consistesse la differenza tra a 
comizi* radunati per tribù , per centurie e per corto . 

(13) Curiata Irge magistratut detur , ivi. La legge curiata, 
cioè fatta dal popolo diviso per curie, non solea dare 
i magistrati, ma a’ magistrati eletti ne’.ceoturiati comi- 
zi concedei l’amministrazione delle cose militari, e tut- 
ti gli altri fregi o s.mboli della pubblica autorità. 

(14) Qjn primut tir fafiui , ipi. il primo pituite eletto in- 

tignai 
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jianzi agli altri ne* cornili cenfuéiati riputava*; onora- 
tissimo, come si può vedere nell’esordio dell* Mini- 
/ tana . 

(1 ;) Oreria fatriciit magistrati bus , pag. 106. I.a cemura , 
la pretura, l'edilità ed il consolato erano siate da prin- 
cipio cariche riservate ai soli patria;, ma al tempo di 
Cicerone potevano essere ottenute anche da* plebei. 

(16) Autficiorum caussa rtmamtrunt , ivi. Si mostrava al- 
lora di consultare i numi , per vedere se approvavamo 
l’ eleaione . 

(17) Tributa qua vattra tran », suitulit , ivi. L’uso di ra- 
dunare il popolo per curie non sussisteva piò che per 1» 
forma, aitai era una farsa indegna d’una repubblica che 
ai vantava d’osservare le leggi esattamente . la véce di 
convocare le trenta curie , convocavansi i trenta littori 
che le rappresentavano. 1 magistrati non presiedevano 
più a quest’ assemblea , eh' era presieduta dai ponte- 
fici . 

.OS) Si hgcm curiata m non k.ibct , pag. 109. S ’ i già det- 
to che ne’modcrui tempi la legge curiata non avea luo- 
go per 1’ eleaione de’ magistrati ■ 

(19} Ptr XXX liflorei... ivi! Vedi nota 17 . 

(»o) Haberc pullariot , pag. Ilo. Le grandi magistrature 
aveano tra gli altri il ridicolo diritto dj| consultar l’av- 
venire, esaminando il modo con cui i polli prendevano 
il lorO'Ctbo. Nuli* di rilievo intraprendevano 1 Romani , 
se non facevano questo esame , e pertanto coloro che 
dal pascersi de’ polli prendevano gli agspizj , dieevansi 
fui latti i onde l’aver questi fullarj al suo servigio era 
segno ed ornamento di magistrato maggiore. 1 

(11) Traviti Uge Stmpronia . ivi. 1 triumviri stabiliti dal- 
ia legge Sempronia furono incaricati di visitare ed esa- 
minare le possessioni de’ ricchi , e di spogliare quelli 
che possedessero pii) di cinquecento iugeri , secondo la 
legge Licinia. Questi triumviri furono Tiberio Sempro- 
nio Gracco autor della legge, Caio suo fratello, ed Ap- 
pio Claudio suocero di Tiberio Sempronio . 

(il) AL Tullio , Cn. Cornelio Con. pag. 113. Marco Tullio 
Oecula , Gneo Cornelio Dolabelia furono consoli 1’ anno 
di Roma 671 , cioè diciotto anni prima del consolato 
di Cicerone . 

Sunt taccila , Ivi. Queste cappelle o luoghi sacri , nel- 
le guerre civili tra Mario e Siila , servirono di rifugio 
ai perseguitati . Ora dopo la podestà tribunizia abbattu- 
ta da Siila e ristabilita sotto il consolato di Marco Li- 
cinio Crtisso e di Gneo Pompeo Magno l’anno d 1 Ruma 
é%ì , niut.o tentò d’ usurparli . 
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(14) L. Spila, j£. Pompcfo cosi, pag. iij. Sili* «• Quinto 
Pompeo Rufo furono consoli l'anno di Roma nel 

qual anno cominciò appunto la ci vii guerra tra Mario e 
Siila. 

(aj) Q poti certe publicum tit popoli R. f.ifì ttm , pag. nò. 
'Il re Nicortede con suo testamento avea lasciato il re- 
gno di Bitinia al popolo romano l'anno di Rom. 609. 

(ad) Testamento rtgis Alexandrini . . . . pag. 117. Alessan- 
dro Tolommeo Appione re d’ Egitto lasciò il .sto regno 
al popolo romano . , 

C»7) finn», quKregnum i liuti tcncat . . . pag. 118. Tolommeo 
Aulete o Dionisio essendo stato scacciato degli Egiaj , per-* 
che non volea rinpnziare all’amicizia de’Romani, fu ristabi- 
lito nel tuo trono da Qabinio . Questo Tolommeo fu 
padre dell’altro che fece uccidere a tradimento Pompeo, 
e di Cleopatra tanto celebre per le tue galanterie e pel 
tuo tragico fine. 

(18) Palarti rtgtonem ill.rm fetierunt , pi». 119. Cesare » 
Crasso , giunta a Roma la Rottala del testamento di To- 
loaimeo , si diedero ogni movimento per ottenere il go- 
verno d’ Egitto ; ma non vi tinteirono . 

(19) Atque illui circumspicitt . . . ivi. Tatti i commenta- 
tori a’ accordano che qui manchi qualche cosa . Orsino 
pretende che qui l'oratore facesse l’ enumetaziohe delle 
differenti terre dell’ Africa , della Spagna e della Gallia, 
divenute proprietà del popolo romano. Larobino credo 

* che dopo la parola unaque , si debba aggiungere : nuan- 
tura mali txteris natitnibut comparente , considerate . 

()o) Hoc todtm in loco ptrsonam batte impotuistis , pag 
li}. Allorché in qualità di pretore sostenne ia legge 
Manilia . 

(3») Qp* Attalentiti * , que Phaitlitutn , pag. 1I4. Città 
dell'Asia Minore. 

C }»5 Orane juditium , éT potenti! . . . pag. tl< 5 . Si vede da 
questo passo che un generale romano esercitava , nel 
corso del la guerra, un potere estesissimo sui paesi di con- 
quista . Era egli padrone di crearvi delle leggi, d’ac- 
crescere , o diminuire l’imposte , di confiscare le terre , e 
di decretare delle ricompense. Al tuo ritorno poi a Ro. 
ma colle spoglie de’ nemici vinti costruiva delle basili- 

i* che, dc’portici, de’ teatti , de’ tempi » 0 degli altri mo- 
numenti. 

C 33 ) Et te predata suam dictret vendere , pag. 1*8. Siila 
dopo aver ucciso settaiitamila uomini pressa la porta 
Collina, dopo averne scannato quattromila altri sulla 
pubblica strada , dopo aver proscritto duemila cavalie- 
ri , confisco i loro beni, e nel medesimo tempo vendette 




all’ incinto cinque municipi eh’ fransi dichiarati per Ma- 
rio . Veggasi Ploro libro 3, cap. al. 

< 14 } Ex coronario , pag. 1)1. Gli abitanti delie provincie 
'■ erano obbligati di dare delle corone d’oro ai generali 
che si distinguevano nelle loro funaioni . Fu permesso 
poi alle medesime di dar del denaro invece delle dette 
corone • 

C35} Lutei nos , Calétinot , Acidi noi , pag- X)d. Caio Fabri- 
aio Luscino , Lucio Attilio Calxtino , Lucio Mallio Ad- 
dino sono famosi troppo nelle Storie romane. 

(3O Philipp! , Liciti , ivi . Quinto Maraio Filippo uomo va- 
lorosissimo. Lelio è uno degl’interlocutori nel dialogo 
dell’amicizia di Cicerone. 

£37) Suipeniam , & incettarti plebtm R. pag. 137. Il popo- 
lo i qui piceo per i cittadini che non erano dell’ ordine 
del senato . 

(38) Albanus ager est, Sttinut , Privernai , ivi. Tutte 
queste terre erano situate nella Campania . 

Q j) An in Italiam, pag. 13S, L’originale dice : an in ìta- 
li am : ma naturalmente è un fallo . M’ appiglio volen- 
tieri alla correaione di Manuzio e di Lxstbiao che so- 
stituiscono Apuli am - 

£40) l'tr asiana auflionis , ivi. Questo Verazio fu probabil- 
mente un pubblico banditore . Prima di cominciare un 
incanto, i banditori affiggevano la lista dei beni che do- 
veansi vendere . 

(41) Atque hoc carmcn, pag. 140. V’ * allusione ad un pro- 
verbio che poco interessa . Il suocero poi di Rullo chia- 
mavasi Valgio . Erasi costui arricchito tra le proscrizio- 
ni di Siila, e, come tutti queiti scellerati, spendeva 
follemente e possedeva tutte le terre d’ Irpinol II pub- 
blico era irritatissimo contro tutti quelli che aveano ri- 
cevuto delle largizioni dal dittatore . Quindi Cicerone di- 
ce con ragione che Valgio, per non essere Poggettp 
dell’ indignazion pubblica, vendeva volentieri de' beni 
acquistati in un modo si scandaloso. 

(415 Exhauriendam tue, pag. 141. il Bandiera, secondo il 
solito, in vece di mettere nella sua traduzione la frase 
italiana che corrisponde alla latina exhauriendam esse, 
come avrebbe fatto ogni traduttore, e come avrebbe 
aspettato ogni leggitore naturalmente , ha lasciate tutta 
intera la frase exhauriendam erte , perchè, diss’egli buo- 
namente, m’immagino che ogni lettore vedrà quanto in- 
degnamente era da Rullo trattato il popolo romano . Ab- 
biamo già veduto il Bandiera far lo stesso nella Divi- 
nazione , lo vedremo ancora rinnovar simile sciocchezza 
altrove - E questo si h quel traduttore che pei corso dà 
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mezzo «colo corre per le mani de’ maestri e de’ disce* 
poli, quando quelli alzano cattedra per istillare a questi 
il buon gusto ! 

C 43 ) Istam foucssiontm gratile , ivi • Questo favore viene 
acquistato dal popolo col dar le cariche co’ suoi voti ■ 

(44) Sipontina licci tata , ivi. Siponto è sella Puglia alle 
falde del monte Gaigana. 

(45) In Salapinorum pestilenti* finibili t ivi. Oggi Salpe 
nella provincia di Capitanata. Presentemente è un vil- 
laggio poco ahitato ■ 

(46) In Janieulum polsini deducete , pag. 144- E' quasi 
universalmente noto che il Giaqicolo è uno de’ sette col- 
li di Roma dalla parte Trasteverina , dalla cui cima si 
vede in un punto di vista comodo tutta la città . 

(47) Ut in omnia municipio , pag- 145- I coloni mandavanet 
ancora ne’ municipi o per supplire al numero de’ cittadi- 
ni , come fece Gracco , o per sedare i tumulti cht yi 
nascevano . 

(48) Ina dena jugera conti nuabunt , pag. 147. Tutte l’ altre 
leggi agrarie antecedenti prescrivevano il numero de’ in- 
gerì da distribuirsi se’ coloni ; Rullo nella sua assegna, 
vane dieci per cadauno . s 

(49) Ne per Corneliam quidem Ucce , ivi . Allorché Siila con- 
fisco le terre di Preneste c d’altri municipi, e le di- 
stribuì a’ suoi veterani , proibì loro di vendere quel- 
la porzione che sarebbe ad essi toccata ; ma l’ arti- 
colo di questa legge Cornelia non fu osservato. 

(50) A Romiti a tribù , pag. 148. La tribù Romilia fu isti- 
tuita da Romolo . Era la prima tra le tribù rustiche , 
come la Suburrana era la prima tra 1’ urbane . 

C 50 8 »'J noi Asi 4 pernii , quid Sfri* ruta, pag. 149. 
Accenna due principali fonti dell’ erario romano , cioè i 
pedaggi de’ porti d’Asia e le decime de’ terreni di Siri» 
ricavate da’ pascoli affittati , ec. 

Qjiibus odimi iute non pottrat , pag. 150. Parla di guei 
popoli delia Campania, che non avendo mai preso Tar- 
mi contro Roma , non poteauo senza ingiustizia essere 
spogliati de’ loro terreni . 

( 5 j) P Ltntului , il qui princeps senatus , pag. 151. Que- 
sto Lentulo principe del senato fu il bisavolo, o terzo 
avolo di quel Lentulo che fu complice della congiura di 
Cstilina . Vivrà sul principio del settimo secolo di Roma . 

(54) Aijungit Stellatcm campani , pag. 154. Campo Mazzo- 
ne , campagna posta nella provincia di Terra di Lavoro , 
nel territorio di Carinola, fertile assai, nw non inquel 
grado ch’era l’agro Campano. 

C 55 } AT Bruti f sui P. Rulli , pag. JJ7. Marco Bruto fu 

di 
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(I primo che producesse legge sul trasportar una colonia 
in Caput ; ma questa sua impresa ebbe un esito infelice. 

(56) Pere J 2 ì Futvium , Qa Paltium cast. pag. 158. C’è di. 
scordi* tra gli eruditi circa l’anno in cui furono conso. 
li di Roma Quinto Fulvio Fiacco e Quinto Fabio Mas- 
simo . 

(37) Pìeudophitippo , ivi. Costui spacciandosi per figliuolo 
del re Perseo , raccolse diciisiettemiìa persone , mise 
in {scompiglio la Macedonia, ma perdette ben presto 
l’esercito ed il nome di re sotto Quinto Metello. 

(j8) Infatti in urti , pag. 159. In questo luogo la voce 
urie è presa dai commentatori ed interpreti per la città 

' di Roma J ma il contesto del discorso fa vedere che si 
ingannano e che bisogna intendere di Capua. 

<$50 Et, fuoniam Bruti, pag. tdo • Pare che ciò sia avve- 
nuto sotto Siila . Questo Bruto poi potrebbe esser quel- 
lo fatto uccidere da Pompeo in un certo villaggio sul 
Po , come s* egli fosse nn capo pericoloso dei partito 
Ma riano . 

(<o) L. Contidio, * 5 7 Set r. Saltio, ivi. Considio e Salato 
, erano magistrati di Capua, che l’orgoglio degli abitanti 
di quella città chiamava pretori. 

(di) Rotti a maiorei , pag. idr. Chiamavansi quelle eh’ era- 
no sane, belle, senza alcun difetto e ben pasciute. 

(di) Magiot , Blottiot , ivi . Eran costoro cittadini di Ca- 
pua celebri pel loro orgoglio. Decio Magio fu il solo 
degli abitanti della Campania , che disapprovò il trattato 
d’ alleanza fatto con Annibaie . Mario Blossio era pre- 
tore a Capua, allorché questa tittà fece alleanza con An- 
nibaie . Giubellio Taurea a’ uccise da se stesso ai piedi 
del consolo Fiacco . 

(dj) A Iter un Capua contulem pottulavit , pag. 163. Rac- 
conta Tito Livio che i Capuani nella seconda guerra pu- 
nica domandarono al senato di Roma, che uno de’ con- 
soli soggiornasse a Capua , se voleva esser soccorso . 

(64) Centum decurione! , ivi. Nelle colonie e ne’ municipi 
davasi il nome di decurioni a quelli che chiamavansi in 
Roma senatori . 

(dj) Non optimi t viit , angustissimi! i traiti t , ivi. Questa 
descrizione della pianta di Roma antica trovasi pure pres- 
ao di Tito Livio lib. j , dee. 3 , dove ia rassomiglia ad 
una città non già fabbricata con disegno , ma occupata 
da* nemici . Tanto Giuvenale poi , quanto Marziale ci 
htn lasciato memorie dell’ abitaaioni e delle case che 
servivano al comune del popolo. 

f<6) Nondum ve t tris armi 1 arma t ut , pag. Id8. Alludi al 
discorso pronunziato in favore delia legge Manilio • 

Tom. II. M C«7) 



178 NOTE. 

(' 67 ) Otium ttnutriiit , pag. Mi sono attenuto ad una 
lezione differente dalla comune , e eh’ è tuta ragione- 
volmente immaginata da mr. Clement . In luogo del re. 
nutriti s crede che debba intenderai timbitit , aggiunto- 
vi un punto d’ interrogazione . li non ut quasitum , std 
vita panam pare superfluo . 

(é8) Coniti tui cum collega, pag* I7°* Antonio collega di 
Cicerone nel consolato era persuasissimo della Ugge agra- 
ria proposta da Rullo, perchè sperava d* esser eletto de- 
cemviro , e quindi ristabilire lo sconcerto delle sua eco- 
nomia . Cicerone guadagnò il collega , cedendogli il go- 
verno della Macedonia , come si vedrò megli* in una 
nou alla quarta Catilinaria . 




ORAZIONE PRIMA 

CONTRO 

DI CATILINA 

detta in senato li 8 di novembre P anno 
_ di Roma 6p o. 

Consoli f k * A * C0 Tullio Cicerone e 
L Caio Antonio . 
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J J udo Sergio Catllina era di stirpe no- 
bile. Fa molto attaccato a Siila , per gua- 
dagnar l’affetto del quale , colle sue pro- 
prie mani troncò la testa a Gratidiano 
fautore di Mario e parente di Cicerone . 
Dopo essere stato pretore , andò al gover- 
no dell’Africa , d’onde tornato a Roma , 
fu. accusato di concussione . Il celebre Clo- 
dio ne fu V accusatore , ma essendo stato 
costui guadagnato da Catilina medesimo , 
l’ accusato fu assolto dai giudici . 

Nel giro de’ tre anni che passarono dal 
ritorno di Catilina dall ’ Africa sino al 
momento della sua congiura , egli sollecitò 
sempre il consolato, prima in competenza 
di Torquato e di Cotta , poi di Cicerone 
e d’ Antonio, finalmente in concorrenza 
di Giunio Silano e di Murena. Fu pari- 
mente chiamato in giudizio per giustifi- 
carsi degli omicidj da lui commessi nella 
proscrizione' di Siila , e quantunque com- 
parisse reo, trovò parimente il modo coi 
maneggi suoi di farsi assolvere. Fu pure 
sospettato d’ incesto con Fabia una delle 
vestali , sorella di Terenzia moglie di Ci- 

M j ce- 
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cerone . Comunque fosse la colpa del se- 
duttore e la mancanza della religiosa , si 
crede Comunemente , che per l' autorità, di 
Cicerone , Fabia sia stata riconosciuta in- 
nocente , e per conseguenza assolto pure 
Catilina . 

Citato dunque costiti tre volte in giu- 
dizio , rigettato tre volte dalla domanda, 
del consolato e principalmente l ’ ultima 
volta , per V opera immediata di Cicerone , 
concepì , o per meglio dire , maturò la già. 
concepita idea di vendicarsi di cittadini 
tanto malvagi, e d’ una patria ch J ei ri- 
guardava così ingrata i quindi fissò la 
sua congiura verso la fine appunto del 
consolato di Cicerone. 

La sua trama non era senza fondamen- 
to. L’Italia era allora vota di truppe , 
perchè Pompeo tenea occupati gli eserciti 
della repubblica nelle sue conquiste d’Orien— 
te . Caio Antonio collega di Cicerone nel 
consolato, e l’amico intrinseco di Catili- 
na. Cesare e Crasso, le due -più autorevo- 
li persone che fossero allora in Roma , non 
erano le più opposte ai sentimenti di que- 
sto congiurato. I soldati di Siila, al nu- 
mero di cento mila incirca , distribuiti in 
varj paesi d’Italia , non aveano dell’ alie- 
nazione dal secondarlo . In Etruria' tro- 
vavasi una piccola armata sotto il coman- 
do di Mallio , vecchio capitano di Siila . 
Tutti gli ordini della nazione erano mal- 
• » ioti- 
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contenti dell 1 attuale governo , ed in par- 
ticolare i cittadini più abbietti desidera- 
vano dei cangiamenti ; talché se V impre- 
sa di Catilina avesse avuto da principio 
qualche buon successo , si sarebbe veduta 
una dichiarazione generale in suo favo- 
re. 

Ma Cicerone, la di cui vigilanza, du- 
rante il suo consolato , andava al di là. 
di tinto ciò che può immaginarsi , fu av- 
vertito secretamente dei disegni di Cati- 
lina . Fu debitore di tale scoperta ad una 
donna , amica del senatore Quinto Curio , 
uno de' congiurati . Alcuni credono che 
questa donna sia la celebre Fulvia dive- 
nuta poi moglie di Clodio , indi del trium- 
viro Marc’ Antonio , e che impegnò que- 
sto suo secondo marito a toglier la vita 
a Cicerone. 

Catilina pieno lo spirito di vendette 
contro il governo, e d’ animosità contro 
il consolo Cicerone, era sul punto di con- 
durre al termine il suo progetto. Quan- 
tunque poi si fossero formati dei sospetti 
sopra il medesimo , anzi avessero avuto 
ordine i consoli di prender le dovute mi- 
sure , perchè la repubblica non ricevesse al- 
cun pregiudizio, l'audace Catilina non 
* ancava d’assistere regolarmente al se- 
nato , ogni giorno di convocazione . Trri- 
o io Cicerone di questa dissimulazione , 
4 izi di questa temerità insultante prò - 

M 4 nuri- 
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nunzio il presente discorso, e lo cominciò 
con parole sì ‘veementi . 

Parrà, strano , che Cicerone 3 dacché eb- 
be notizia di quest ’ enorme tradimento , 
in luogo d ’ arrestar Catilina , non solo 
V abbia lasciato uscir di Poma, ma l’ab- 
bia quasi sforzato a prender V armi con- 
tro la patria . Ma egli ebbe molte ragioni 
per regolarsi in tal modo j 1 Cicerone 
avea molti nemici tra i patrizj , e Cati- 
lina molli amici ; sicché 3 procedendo su- 
bito criminalmente , anzi sommariamente 
contro di lui , avrebbe irritato il numero 
da' primi contro di se medesimo , ed im- 
pegnato maggiormente i secondi in favor 
di Catilina. 2 La dissimulazione stessa, 
di Catilina tenea un gran numero di cit- 
tadini persuasi della sua innocenza , ed, 
una tal persuasione si sarebbe difficilmen- 
te distrutta ,0 coll’arresto , 0 colla puni- 
zione del medesimo . 3 Se lo arrestava e 
puniva, la fazione contraria era prepa- 
rala a sollevarsegli contro, rappresentan- 
dolo come un tiranno , e la cospirazione 
come una macchina inventata per colorire 
il suo genio dispotico e sanguinario ; tan- 
to piu che Sallustio stesso ci assicura per 
bocca di Crasso , che Cicerone era riguar- 
dato come un calunniatore . 4 Sforzando 
Catilina a fuggire ed a lasciar Roma , lo 
metteva in necessità di comparir ribelle 
e d’ autenticare la realtà della congiura. 

5 C oli' 
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5 Coll ’ obbligarlo ad uscire , si sarebbe ad 
un trattato liberata la città dall ’ intera 
fazione , perchè colui avrebbe seco condot- 
ti i complici principali . 6 Se anche ne 
fosse restata a Roma una porzione , sic- 
come non avrebbe avuto un capo , qual 
era appunto Catilina , che la dirigesse , 
cosi si sarebbe da se stessa esposta ad una 
evidente rovina . Il successo mostrò cer- 
tamente che Cicerone giudicava diritto, e 
tutto corrispose alle sue previsioni. 

Sallustio ci ha lasciata una storia com- 
piuta di questa congiura . Quello che ha 
cagionato non poca maraviglia in tutti i 
lettori , si è , di vedere con qual sobrietà 
egli parli del merito di Cicerone in quest ’ 
incontro. Due sono le ragioni che adduconsi 
di questa condotta . Primieramente , una 
nimicizia personale tra Sallustio e Cice- 
rone ; in secondo luogo , il tempo in cui 
lo storico pubblicò la sua opera , cioè } 
quello in cui regnava Augusto . Veramen- 
te pare che la prudenza non permettesse 
che fosse fatto l’elogio di Cicerone sotto 
gli occhi di quello che avea sì indegna- 
mente sottoscritto all* assassinio del me- 
desimo . 
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£ fino a quandò , o Catilina, abuserai tu della 
nostra sofferenza ? Quanto tempo ancora dovremo 
esser Io scherno de* tuoi furori ? Quando termine- 
rà la tua insolenza, la tua sfrontatezza? Non fan 
dunque impressione alcuna sul tuo spirito , ni le 
guardie notturne poste sul colle Palatino e per 
tutta Roma , ni i timori del popolo , ni la 
perfetta copcordia di tutti i buoni , ni questa 
convocazione del senato in un luogo cotanto di* 
feso , ni la presenza e lo sguardo di questi sena- 
tori ? Non vedi tu, eh’ essi sanno i tuoi disegni, 
e che, avendo scoperta la tua congiura, ne han- 
no già sospeso il corso e l’esecuzione? Credi tu 
che vi sia neppur uno tra noi , che ignori quali 
sieno state le misure da te prese nella scorsa not- 
te , 

Quousque tandem ab ut ere , Catilina , fattemi a no- 
tti a ? quamdiu nos etiam furor iste tuus eludet ? quem 
ad finem tese ejfr.enata jjElabit audacia ? ni hi I ne te 
noclurnum presidi um paloni , nihil urbis vigili* , ni- 
hit timor populi , nihil consensus honorum omnium , 
nihil hic munittssimus hahendi senatus locus (i) , ni- 
hil borimi ora , vultusque niovcrunt f patere tua Con- 
silia non sentis ? constn&am jam omnium horum con- 
s denti a teneri con') urati onera tuoni non vides ì quid 
p taxi ma , quid superiore notle e gens , ubi fueris , quoi 

con - 
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te, quali nella precedente, i luoghi, i compagni, 
le decisioni del tuo notturno congresso? 

Oh tempi, oh costumi! Tutte queste cose sono 
a notizia del senato, le vede il consolo cogli oc- 
chi propri, e Catilina vive ancora^ Che dico vi- 
ve? Anzi viene in senato, é a parte delle pub- 
t bliche deliberazioni, segna cogli occhi ognuno di 
noi per immolarci; e noi ci crediamo di servir la 
repubblica con zelo e con coraggio, se ci mettia- 
mo al coperto dal suo furore e da’ suoi colpi . 

E' già gran tempo che tu , o Catilina , tu do- 
vevi essere strascinato ‘al supplizio per comando 
del consolo , e che bisognava far cadere sul tuo 
capo que’ colpi che da gran tempo mediti di far 
cadere sul nostro. É che Ì Pubblio Scipione per- 
sonaggio rispettabilissimo e pontefice massimo, 
benché privato tolse la vita a Tiberio Gracco che 
tendeva a sconvolgere alcun poco la nostra costi- 
tuzione ; e noi che siamo consoli, noi soffriremo 
un Catilina che a null’altro aspira, se non a ster- 
minar ti móndo col ferro e co! fuoco? Io non vo- 
glio richiamar memorie molto lontane , quindi 
passo sotto silenzio un Scrvilio Aala che colle sue 

pro- 

canvocaveris , quid comi hi ci peri s , quem nostrum 
ignorare orbitarie ì 

O tempora , o moret ! Senni ut hac intelligit , con- 
sul videt : bic tamen vivit . Vivit ? immo vero ttiam 
in sennini» venit ; fit pubtici censilii parti ceps ; no- 
tai , & designat ocutis ad cader» unumquemque nn- 
strum . Kos autem viri fortes satisfacere reip. vide- 
tnur , si istius furnrem , ac tela vitemut . 

Ad mortem te , Catilina , duci jfussu consulte f am- 
pi idem oportebat , in te conferri pestem istam , quarti 
tu in nos omnes jamdiu macbinarit . An vero vir am- 
fltssimus P. Scipio, Pontifex maximus , Ti. Crac - 
chum , medi ocrii tr labefaRantem statum reìpubl. pri- 
vai us interfecit : Catilinam vero , erbem terra cade 
atque incendiis vastare cupientem , noi consulte per . 

* \ 
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proprie mani privò di vira Spurio Melio che vo- 
lta introdurre delle novità nel nostro governo . 
Sono passati que’ tempi , allorquando in questa re- 
pubblica si guardava come un carattere di fortez- 
za ed un vero indizio di patriotismo, il casti- 
gar piò severamente un cirradin pernicioso, che 
il piu crudele de’ nostri nemici. In farti noi ab- 
biamo un decreto dei senato fulminante e severo 
contro di te, o Catilina . Sì, sì, questo corpo 
augusto ha adempiuto a’ suoi doveri; ma noi, lo 
dico apertamente , noi consoli siam quelli 'che 
manchiamo a’ nostri .• 

In altri tempi il senato comandò a! consolo Opi- 
mio di guardar bene, cfce la repubblica non sof- 
frisse alcun pregiudizio r dall’ emanazione del de- 
crero all’esecuzione del medesimo non passarono 
ventiquattr’ ore , e Caio Gracco figlio, nipote, 
discendente d’ un padre, d’un avo, d’antenati: si 
famosi, fu ucciso per alcuni sospetti di sedizione; 
ed iit quell’incontro Marco Fulvio, ch’era già 
sraro consolo, fu parimente ucciso co’ suoi figliuo- 
li, Sotto il consolato di Caio Mario e di Marco 

■ « Va- 

feremus l nani illa nimis antiqua prateria , quoti Q. 
Servili»! Abaia Sto. Mt/ium , novis rebus studtnttm , 
manvt sua occiait . Fuit , fitit ista quondam in bae 
rep. vittus , ut viri flrtes acnoribus supplisti! ci- 
vem pernìciosum , qttam acerbisstrnum hostem conce - 
rent . Hibemus enirn S. C. in te , Catilina , ve he- 
mens , & grave : non deest reip. consilium , neque 

au fiorita! httjus ordini s . Nos , nos , dico aperte, con » 
sulcs desumus . 

Decrtvtt quondam senattn , ut L. Opimtus consul 
vtderet , ne quid resptihl, detrimenti caperete nox 
nulla interecssit : inter febhu est proVter quasdam se- 
ditionur» suspicione! C. Crecchia, ctarisìimo (2) pa- 
tte riunir } avis , majoribus : occistu est curri liberi s 
M. Fulvi tu consularis . Simili S. C. C.-Mano, Ó* 
h. y alerio coss. perirti ss a est respublica . Num unum 

diem 
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Valerio con un simile decreto si affidò ai consoli 
la quiete della repubblica . Eh! bene: ò forse allora 
trascorso nemmeno un giorno solo, prima che fos- 
sero puniti Lucio Saturnino e Caio Servilio , ben* 
chi il primo fosse tribuno della plebe, ed il se- 
condo pretore? E noi consoli indolenti tolleriamo 
che dopo venti giorni 1’ autorità del senato resti 
senza vigore, senza effetto, e che avendo un suo 
decreto simile a’ precedenti , se ne stia sepolto net 
registri, come un’arma chiusa nel fodero. In foc- 
za di questo decreto tu devi immediatamente es- 
ser punico, eppure tu vivi, o Caniina, e vivi, 
non per pentirti della tua temerità, ma per ren- 
derla piu intraprendente 

Vorrei, Padri coscritti, esser pietoso, ma non 
vorrei comparir troppo poco sensibile alla vista 
del sommo pericolo in cui si trova la repubblica; 
ansi comincio a considerarmi reo di debolezza e 
di viltà. In Italia, sui confini dell’ Et ru ria v*à 
un esercito in piedi per marciar contro la repub- 
blica , il numero de* nemici va crescendo di gior- 
no in giorno, e noi vediamo il generale de’nosrri 
nemici, ii comandante di quest’armata, non solo 

den- 

dltm post« a L. Saturninum tribunum pi. ,& C. Set w 
vi/ium prcttrtm pana timorata est i At vero nei vi. 
cesimum jem diem (3) patimur he fascere acitm h— 
rum auSoritatis . Habemus enim ejusmodi S. C. , ve- 
runtamtn inclusimi in tabulis , tamquam gladium in 
vagina rtconditum : quo ex S. C. cenfestim interfe- 
£lum te esse , Casi lina , convenit . Vivis t & vivit 
non ad deponendam , sed ad confirmandam auda- 
ciam . 

Cupio , P. C. , me esse clementem , cupio in tan- 
ta reip. periculis non dissolutimi videri : sed jam me 
ipsum inerti nequitiaque condemno . Castra sunt in 
Italia coatta remp. in He trutta faucibus collocata ; 
crercit in dits singulos hostium numtrus : rotimi an- 

te m imperatorem castrar um , ducemqut hostium intra 

ma. 
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CONTRO DI CATILINA . ipi 
dentro le mura di Roma , ma venir tino in sena- 
to, e formar ogni giorno qualche secreto colpo 
fontro lo stato . Se io comanderò che. tu sia ar- 
restato e punito di morte, o Catilina , sono per- 
suaso che invece di temere che alcuno m’ incolpi 
di crudeltà, non debba temere piuttosto che tutti 
i buoni, non mi riguardino d’essere stato troppo 
lento e tardivo. 

Se ho finor differito e se differisco ancora a far 
ciò che dovea farsi molto prima , da motivi ra- 
gionevoli mi vi trovo determinato . Sappi dunque 
ch’io pronuncierò la tua sentenza di morte , quan- 
do non potrà più trovarsi alcuno tanto malvagio, 
tanto perverso, tanto a te somigliante, per non 
accordare che questa tua morte sarà stata giusta . f 
Finché vi sarà alcuno che abbia la temerità d’ es- 
ser tuo difensore, tu vivrai, ma vivrai come vivi 
presentemente; cioè attorniato dalle mie guardie, 
che non sono sé scarse di numero , nèj deboli dì 
forze , e che vegliano , perchè tu non faccia il 
minimo movimento contro la repubblica. Oltre di 
queste guardie, v’avrà buon numero di persone 
che, come han fatto finora, non chiudendo nè 

oc- 

mtsenla , atque adeo in senatu vidi mas , Jnteitinam 
ah quarn quoti die perniciern reip. molitntem . Si te 
jam , Catilina , compre bendi , //' interfici j attero : cre- 
do , erit verendum mihi , ne non hoc pitiut omnet bo- 
ni teriut a me, quarti quisquam crude tini fabiani et- 
te dicat . 

Veruni ego hoc , quod jampridem fafìum ette opor- 
tuit , certa de cautta nondum , adducor , ut faciam : 
tutti de ni q ite interfi ciani te , cum jam nemo tam im- 
probut , tam perditut , tatti fui timilis irtveniri potè - 
rit , qui id non jure fafìum ette fateatur . Quamdiu 
quisquam erit , qui te defendere audeat ', viver ; & 
viver ita , ut nunc vivit , multit mtit , & firmit 

presidili obsttsus , ne commovere te contra remp. poi - 
tit , Mul torum te eli am t culi , £>* aurei non tentien - 

ttm , 
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occhio, orecchio, spieranno i tuoi passi , e tt 
saranno invisibili . ' 1 

Che stai dunque aspettando di vantaggio, a 
Carilina * se già nfc la notte colle sue tenebre ser- 
ve a velare i tuoi nefandi congressi , se le parati 
d’ una privata casa non possono tener sepolto il 
mistero della tua congiura , se tutto è già mani- 
festo , se tutto è scoperto? Cambia pensiero, cre- 
di a quel ch’io ti dico: deponi 1* idee di sangue 
e d* incendi : tu non puoi' far più un passo: i 
tuoi secreti sono a noi tanto visibili, quanto 1* 
luce del giorno : vedine una pruova . 

Non ti ricordi tu che nel giorno ventuno d* ot- 

f tobre dissi in senato chè Mallio ministro e Com- 
pagno della tua temerità si troverebbe sull' armi 
jn un determinato giorno, e che questo giorno 
sarebbe prima de* ventisette d’ottobre? Dimmi, Ca- 
tilina, mi sono ingannato sopra un atrenraro sì 
grande, sì atroce, sì poco credibile; e quel cb’fc 
più mirabile ancora , mi sono io ingannato sulla 
specificazione del giorno ? To dissi parimente in 

se- 



ttm , sì cut adhuc fecerunl , speculabuntur , atque cu- 
Stodient . 

Etenim quid est. Cali lina, quod jam ampli»; ex- 
pefles , si ncque max tenebrie obs curare ccetus nef'arios , 
nec privata domus parietibus continere vocem conju- 
rationis tua potest ? si illustrantur , si erumpunt 
omnia I, muta jam istam mentem, mi hi crede : obli- 
vìscere cadis , atque incendiorum : teneri s undique : 

luce sunt c/arlora nohis tua consi/ia omnia : qua 

etiam ntecurn licet recognoscas , 

Meministi ne , me ante diem xti. KaJ. Nov. dèce- 
re in senati!, certo die fare in armit , qui dies futu- 
rus esset ante diem viti. Kal. Nov- C. Man/ium, 
audacia sate/litem , atque administrum tua ? num me 
fefellit, Catilina , non modo res tanta, tsm atrox , 
jam incredibili s , verum , id quod multo magie est 
admtrandum , diesi dixi ego idem -in sena tu, cadetti 

' te 
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senato, die nel giorno ventotro d’ottobre tu ave* 
vi fissato di togliere la vita alle persone piti rag- 
guardevoli i ed in farti in quel giorno appunto 
molti de’ nostri piti rispettabili cittadini uscirono 
di Roma, non tanto per provvedere alla lor pro- 
pria sicurezza, quanto per far fronte a’ tuoi dise- 
gni. In quel giorno appunto, essendo tutti gli 
altri usciti di Roma , essendovi io solo restato, ed 
avendo tu detto d’esser contento di poter bagnar le 
tue mani nel mio sangue, dimmi, potresti negare 
che la mia sola vigilanza non abbia sconcertato 
tutte le tue idee , tutti i tuoi piani ? E che ? 
Quando ai primo di novembre tu speravi di sor- 
prender Preneste con un assalto notturno, dimmi, 
non trovasti che quella colonia era in un’ ottima 
difesa per gli ordini da me dati , e per le guar- 
die e guarnigioni ch’io avea colli spedite? Non 
v’fe azione, non v’ è passo, non v’ì pensiero 
delia tua mente che io non sappia , non veda , 
non penetri interamente . 

Ora voglio che dalla mia bocca tu intenda, do- 
ve fosti nella notte di jer l’altro, e quindi com- 
pren- 
de cpthnat ttm contuìlsse in ante diem v. KaL Nov. , 
tun\ cum multi principe* civitatis Roma , non tam 
sui conservanti , quam tuorum consiliorum reprimen- 
(iorum cantra profugerunt . Num inficiati poter , te 
ilio ipso die , mete pnesidiir , me a diligentia circum 
cimurri , commovere te centra remp, non potutsje , cum 
tu , discesiti ceeterorum , nostra lamen , qui remantis- 
semus , Cade coment um te esse dicebas t Quid f cum te 
Pranestem KaL ipsis Nov. occupaturum no Sur no im- 
pela esse confiderei , sensisti ne tllam coloniam meo 
jussu , me ir prassi di is , custodii s , vigiJiis rìse muni- 
tami nikit agìs , nibil mal tris , ni bit cogitai, quod 
ego non modo audiam , sed ettam non vide am, piane * 
que sentiam . 

Recognosce tandem mtcum ntSem il tam superiorem : 
jam inte/liges multo me vigilare acrius ad salutem , 
ToM. II. N quam 
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prenderai che Ja mia sollecitudine per salvar lo 
stato % piti viva che la tua per rovinarlo . Ti di- 
co dunque (già non v’ è piti luogo alle riserve ), 
ti dico che nella notte di jer I’ altro ti portasti 
nella casa di Marco Lecca, che in quella casa con- 
corsero non pochi complici del tuo delitto e del 
tuo delirio... E che? Avresti il coraggio di ne- 
garlo? Non parli? Se mi dai una mentita , posso 
convincerti , perchè so che qui nel senato vi sono 
alcuni che si trovarono teco a quell’ esecrando con- 
gresso ? 

Oh dio.' Dove siamnoi l Che repubblica è que- 
sta ? In qual città viviamo? Qui, Padri coscritti, 
qui tra noi, in questo santuario il più augusto ed 
il più tremendo di tutta la terra, vi soli persone 
che van meditando l’eccidio mio, quel di tutti 
noi , quel di Roma, e quindi di tutto if mondo. 
Ed io, che sono il consolo, li vedo co’ miei pro- 
pri occhi , li consulto sopra i pubblici affari , e 
quando avrei dovuto farli perir sotto la scure , non 
rocco nemmeno il lor nome e li risparmio an- 
cora? 

Sei dunque stato, o Catilina , quella notte nel- 
la 



quam te ad perniciem reip. Dico te primi mele ve- 
nute inter faitarios (4) ( non agam obscure ) in Al. 
Lecca demum , convenisse eodem completres ejusdem 
amenti* , scelerisque soctos . Num negare audes i quid 
taces ? convincam , si negas . Video enim esse bic in 
senati * quosdam , qui tecum una futre . 

O dii immortale! ! ubinarp gentium sumus ì quam 
revnp. babemus f in qua urbe vivimus ì bit , bic sunt , 
nostro in numero , P. C. , in hoc orbis terra sancis- 
simo, gtavissimoque conti Ho, qui de meo , nostrum- 
que omnium interi tu , qui de hujus urbis , atque adto 
orbis ferrar um exit io cogitent , Hot ce ego video con- 
sul , & de rep. sententiam rogo; & , quos ferro tru- 
cidati oportebat , eos nondum voce vulnero l 

Fuisti tgitur apud Leccavi ta noble, Catilina : di- 

stri- 
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la casa di Lecca, colà dividesti l’Italia, fissasti 
il luogo dove ognuno dovea portarsi, scegliesti 
quelli che dovcano restar in Roma, quelli che do- 
veano accompagnarti, determinasti i quartieri della 
città che doveano esser incendiati , e dopo aver 
detto ai tuoi compagni , che tu stesso usciresti di 
Roma, gli assicurasti che all’esecuzione de’ tuoi 
progetti sarebbe tolto ogni ostacolo, subito che a 
me fosse tolta la vita. Per tua buona sorte si tro- 
varono due cavalieri romani disposti a mettere il 
tuo animo in quiete su questo punto, e ti promi- 
sero che mi scannerebbero in quella stessa notte, 
nel mio proprio letto, sull’alba. Non era appena 
sciolta la vostra combriccola , che io fui piena- 
mente informato delle risoluzioni da voi prese : 
quindi raddoppiai le guardie della mia .casa . La 
mattina seguente coloro apponto eh’ erano da te 
stati incaricati di venir a complimentarmi, si pre- 
sentarono alla mia porta , ma fu loro negato l’in- 
gresso ; anzi ebbi la precauzione di prevenire mol- 
te persone distinte circa il momento preciso , in 
Cui costoro sarebbero venuti a visitarmi. 

In questo stato di cose compisci, o Catilina , i 

tuoi 

stri bui sii partes Italia: statuisti , quo qutmque pro- 
ficirci placerrt ; delegisti , quos Rome relinqueres , 
quo s tecunt educeres : descripsisti ut bis partrs ad in- 
cendia : confirmasti , te ipsum jam esse exit urum : di- 
ritti, paululum libi esse etiam tum mote, quod ego 
viverem . Reperti sunt duo equites rom , , qui te ista 
cura liberatent , & sete illa tpsa noéìe pau/o ante lu- 
certi me in meo leSu/o interfeduros poi li cerentur . Mac 
ego omnia , vix dum etiam c<etu veltro dimisso , 
comperi : domarti me urti majoribus p residui mutavi , 

atque firmavi: exclusi eos , quos tu mane ad- me sa- 
lutai urn miserai , cum illi ipsi venissent , quos ego 
jam multi: ac summit viris ad me venturos id tem- 
pori: e: se pr<edixermm , 

Qua cum ita sint )m C atti ina , perge , quo carpisti; 

N z egre- 
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tuoi disegni; esci una volta di Roma; le porte so* 
no spalancate; vattene alla buon’ora. Quel tuo 
campo di Mallio è impazientissimo di veder in te 
il suo generale. Conduci reco i tuoi compagni, e 
se non puoi tutti , conducine la maggior parte . 
Purga questa città, e quando tra noi due s’inter- 
porranno le mur3 di Roma, mi vedrò sollevato da 
un gran pensiero. Non c’fe caso che tu possa star 
più a lungo in nostra compagnia, e se mai tu 
Volessi starvi, no, Catilina, noi soffrirò assoluta- 
mente . 

Eterna deve essere la nostra gratitudine a tutti 
gli dei del cielo , e principalmente a questo Gio- 
ve Statore, protettor antichissimo di Roma, per- 
ché n’ ha salvato tante volte da quell’ orrido mo- 
stro che tentò continuamente di sterminare la re- 
pubblica. Guardiamoci bene di rischiar più lungo 
tempo , per un sol uomo , la salute della repub- 
blica . Fino a tanto che essendo io consolo desi- 
gnato, mi vidi da te insidiato , o Catilina, non 
impiegai la forza pubblica in mia difesa, ma usai 
le precauzioni d’ un semplice privato . Quando ne- 
gli 

egredere alienando ex urbe ; patene porta , proficisce • 
re. Nimium dia te imperatotene HI a tua Munii ana 
castra desiderant : e due tecum et i ani ontnes tuos , si 
minus , quamp/urimos : purga uriem . Magno me me- 
ta liberabts , dummodo inter me , atque te mutue 
sntersit . Nobtseum versati jam diutius non potes : 
non feram , non pattar , non sinam . 

Magna diis immoti uh bus habenda gratta est , at- 
epue buie ipsi J ovi Statori , antiquissimo custodi bu- 
jut urbis , quod hanc tam tettarti , tam borribiiem, 
tamque infestam reip. pestem totics jam effugtmus . 
No» est siepi ns in uno /tornine salus summa perieli - 
tonda reip. Quamdiu mihi , consulf designato , Ca- 
ri'//»» , insidi ut us es , non pub/ico me presidio , sei 
pri r età di/igentia defendi . Cum ptoximis comitiit 
ionsularibus me consulem in compro , & competitore s 

tuos 
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gli ultimi comÌ2r da me renuri come consolo nel 
Campo Marzie, remasti <P uccidermi, e d’uccide- 
re tutri i tuoi competitori ai consolato, repres- 
si i tuoi scellerati tentativi coti’ aiuto de’ miei ami- 
ci, senza produrre il più leggero tumulto. In una 
parola, ogni volta che tu ini prendesti di mira, 
da per me stesso mi difesi* sebben vedessi che là 
mia perdita sarebbe funesta alla repubblica . Ma 
al giorno d’oggi tu apertamente attacchi la re- 
pubblica, intimi guerra alla religione, alle pro- 
prietà, all’ esistenza di tutti i cittadini, e minac- 
ci di ridur l’Italia in un orrido deserto. 

Giacchi dunque non ho coraggio di far ciò che 
i dell’ essenza delia nostra costituzione, ciò che 
fu religiosamente seguito da’ nostri maggiori, fatò 
quello che concilia insieme la comun sicurezza co! 
men severo rigore. Se ordino che ti sia tolta la 
♦ita,- non resterà per questa morte liberata la re- 
pubblica dagli altri complici della tua congiura ; 
ma se te n’andrai, com’ò gran tempo che t’ insi- 
nuo a farlo , Roma non avrà più nel suo seno 
quella cloaca d’uomini contagiosi , che la infetta e 

cor- 

tuts interficere vollisti , compressi iuos nefarios cova- 
tur amicorum prmtidio , & coprir , nullo tumulti * pu- 
blice concitato . Denique , quetiescumaue me petisti , 
per me tibi cbstiti : quamquam vidcbam , perniciem 
meam cum magna calamitate reip. èsse cen/un&am . 
Nane jam aperte ttmp. universum petis : tempia dee- 
rum immortalium , teda urbis , t ut am omnium ri- 
vi um , Ita h am denique tot am ad exitium , & vasti- 
totem vocas . 

Quote , quoniam id , quod primum , atque hujus 
imperii , disciplinreque majorum proprium est , facete 
non audeo ; faciam id , quod est ad severi totem le - 
nius , ad comunem satutem utilius . Nam , si te in- 
terdici /ussero , residebit in rep. re/iqua conjuratorum 
manus ; sin tu, quod te /amdudum horror, exteris , 
tx ha uriti ur ex urbe tuorum comitum magna , & per - 

N 3 ri- 
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corrompe. Esiti forse di fare, quando tei coman- 
do, ciò che già volevi fare spontaneamente? II 
consolo di Roma comanda ad nemico deilo sta- 
to d’uscire di Roma. Mi domandi forse, se con 
questa tua partenza tu debba andar in esilio? lo 
non tei comando, ma se chiedi il mio parere, io 
tei consiglio . 

Dimmi, Catilina, cosa v’à mai in questa cit- 
tà, che possa allettarti e piacerti, in questa cit- 
tà , dico , dove tolti i tuoi scellerati compagni , 
non v’i creatura che non ti tema e non ti dete- 
sti? Per quali turpitudini non hai tu disonorato 
la tua vita? Per quali ignominie non hai renduto 
infame il tuo nome? Gli occhi tuoi quando mai 
si contennero dalle dissolutezze, le tue mani dal 
langue, il tuo corpo da ogni sorta di contamina- 
zione? Qual giovinastro v’fc mai, che sedotto dal- 
le tue lusinghiere carezze non abbia in te avuto 
o un direttore alle violenze, o una scorta all’im- 
pudicizia? Ultimamente, dopo l’uccisione della 
tua prima moglie , avendo tu sgombrata la casa 
per ricever la novella sposa , non aggiungesti a 

que- 

■nieiosa sentina reip. Quid est , Catilina ì Num àu-, 
bitas id me imperante facere , quod jum tua sponte 
faciebas ì exire ex urbe conisi boston jubet ; interro- 
gar me , -num in exilium i non jubto : sed , si me 
consulti , suudeo (5). 

Quid enim , Catilina , est , ejuod te jam in hoc 
urbe delibiate possit , in qua nemo est , extra istam 
conjurationem perdi torum hominum , qui te non me- 
tu ut , nemo qui te non aderiti qua nota domestica 
turpitudini s non inusta vita tua est * quoti privata- 
rum rerum dedecus non barct infamia ì qua libido ab 
oculis , quod facinus a mani bus umquam luis , quod 
flagitium a toro torpore abfuit ? cui tu adolescentulo , 
corruptelarum illecebris irretisse s , non atti ad auda- 
ciam ferrum , aut ad Ubidincm facem pratulisti l 
quid vero ! nuper , cum morte superions uxorie (6) 

no- 
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questo delitto enorme un delitto ancora piti incre- 
dibile? Ma io non ne parlo, anzi vorrei che non 
se ne parlasse giammai ; perchè non rimanesse me- 
moria, che tali iniquità sieno state in Roma com- 
messe, oppure che sieno state in Roma impunire. 
Passo sotto silenzio la perdita de* tuoi beni, che 
alla metà del corrente mese sarà per te irrepara- 
bile . Vengo a quegli oggetti che noo hanno a 
che far nulla colla storia scandalosa de’ tuoi vizi , 
e col vergognoso sconcerto della tua economia , a 
quegli oggetti , dico , che interessano la salute 
dello staro, la vita e la sicurezza di tutti noi. 

E' possibil mai, o Carilina, che ti sia cara la 
luce ael giorno, cara quest’aria che noi respiria- 
mo, allorché sai che di quanti qui son presenti, 
non v’è alcuno il quale ignori che tu all’ultimo 
di decembre sotto il consolato di Lepido e di 
Tulio, intervenisti armato ne’ comÌ2j , che i tuoi 
compagni dovevano immolare i consoli e le per- 
sone più ragguardevoli, e che se non avvenne que- 
sto sacrifizio di sangue umano, non dee ciò at- 

tri- 

novts nuptìis domum vacuarti fecisset , non ne etiam 
alio incredibili sce.'ere hoc scelus cumulasti t quod ego 
pratermitto , & facile pjtior si Ieri, ne in hac civi - - 
tate tanti facinoris immanitas aut txtiiisre , a ut non 
vindicata ette videatur. P ratermi ito ruinas fortuna- 
rum tuarum , quas errine s impendere tibi ptoximit idi- 
bus (7) senties . Ad illa vento , qua non ad priva- 
tam ignominiam vìtioTitm tuorum , non ad domesticar n 
tuam dijficultatem , ac turpitudinem , sed ad summam 
1 tip. atque ad omnium nostrum vi tam , salutemque 
ptrtinenr . 

Potest ne tibi bujus vita lux , Cati/ina, aut bujus 
cali spiritus esse jucundus , Cum sciar horum esse 
ntminem, qui nesciat te pridie Kal.Jan. -lapido , & 
Tulio cosi, steri sse in comitio cum telo * manum , * 

consulum , Cr principum civi tatti interficiendorum 
causi a , paravitse l sederi , ac furori tuo non mentent 

N 4 ali- 
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fribuirsì o a’ tuoi rimorsi , o a’ riroi timori , rfla 
alla buona sorte di Roma ? Non- pariiam di questo 
attentato, i già troppo noto ì havvene moh’al- 
tri d’ una data assai fresca. 

Quante volte non tentasti d* uccidermi, e come 
consolo designatole come consolo attuale? Quan- 
te volte non mi sono io schermito destramente 
da que’ colpi che m’avventasti, e che pa rea no as- 
solutamente inevitabili ? Non formi passo, dise- 
gno, o pensiero, che da me non sia immediata- 
mente saputo; eppure ad onra di tutto questo, 
tu non abbandoni nè i tuoi progetti , na i tuoi ten- 
tativi . Quante vtflre non ti fu tolto per forza quel pu- 
gnale che hai sotto te vesti ? Quante volte per ac- 
cidente ti cadde di mano ? Eppure , sia che ti 
venga tolto di mano, sia che ti cada, noti puoi 
farne senza; e quanrunque io non sappia a qual 
divinità fu l’abbia consacrato, quello che io so di 
certo si è , che tu credi di doverlo immergere ne- 
cessariamente nel petto d’un consolo. 

Sciagurato! Non vedi-quak statori il tuo? In 
questo momento, non ti parlo già penetrato dal 

giu- 

alt quarti , aut limorem tuum , sed fortunam reip. ci- 
sti tisi 1 1 ac jam illa omitto : ncque enim sant aat oi- 
scura , aat non multo poste a commista . 

Quotici tu me designai um , quotici me censulem 
interficere canai us es t quot ego tuat petitiones ita 
conje&as , ut vitati posse non viderentur , parva quadam 
declinai ione , & , ut a junt , corpore effugi? ni iti agii , 
rubli assequeris , nihil moliris , quod mihì lattre va le ut 
in tempore ; ncque tamtn conari , ac velie desistis f quo- 
tici tibi jam extorta est sica ista de manibus ? quo- 
titi vero excidit casa aliquo , & elapsa est ) tamen 
ea cerere diati ut non potei : qua quidem quibus abs 
te initiata sacri! , ac devota sit , neteio , quod e am 
tacesse putas consulis in corpore defigere (8) . 

Nane vero qua tua est ista vita f sic enim jam te- 
cum loquar , non ut odio permetta ette videar , quo 

de- 
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giusta ofrore che in me tu desti , ma mosso- da 
quella pietà che non meriti. Dimmi, quando ve-i 
nisti in senato, pochi momenti ot sono, dimmi, 
in tanto numero di senatori , fra tanti tuoi ami- 
ci e parenti chi ri rese il saluto? Se dal primo 
giorno, in cui nacque questa augusta assemblea , 
fino al giorno presente , non fu mai fatta ad al- 
cun senatore una simile accoglienza, aspetti tarso 
d’essere svergognato colle parole, e non ti truevi 
mortificato e confuso da questa unanime tacitur- 
nità del senato.' £ d’onde avvenne, che i sedili 
dove or ti trovi, sono restati vuoti ai tuo arri- 
vo? che tutte le persone consolari da te tante vol- 
te scritte ne’ tuoi registri de’ morti, appena ti sei 
seduto vicino ad esse , passarono immediatamente 
ad un’altra parte? Con qual occhio miri tu que- 
sto trattamento ? Protesto , che se i mici schiavi 
mi guardassero con quell’orrore con cui ti guar- 
dano turti- i tuoi cittadini, abbandonerei la mia 
stessa casa, e tu non pensi d’abbandonar Roma f. 

Se io, anche non meritandolo, mi vedessi divenu- 
to odioso e sospetto a’ miei cittadini , preferirei 
di non esser veduto da alcuno d’ essi piuttosto che 

es- , 

debeo } sed ut misericordia , qua tibi nulla dtbetur . 

Venisti paulo ante in scrtatum : quii te ex bae tanta 
frequenti a , ex tot tuis amidi , ac necessariis saluta - 
Hit ì Si hoc post hominum memori am contigit nemini , 
vocis expeSìas consume li am , cum sis gravissimo judi- 
do tadturnitatis oppressili f Quid , quod adventu tuo 
Ut a subsellm vacua fobia sunt ’ Quid quod ornati 
consulares , qui tibi persape ad cadem consti! uti fue- 
runt , simul atque assedi sti , pattern tstam subsei Ito- 
:um nudarn atque inanem reliquerunt ? Quo tandem 
animo hoc tibi ferendum putasl Servi mehercule mei 
si me isto patio metuerent , ut te metuunt omnet civts 
tui , domum me am relinquendum p ut arem: tu tibi 
urbem non arbitraris ! & si me meis civibus infuria 
suspeRum tam gravi ter , atque ojfensum videreni , ca- 
rne 
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esserne riguardato come nemico . E tu , flagellato 
dal rimorso* de* tuoi delitti , tu conoscendo d’ aver 
meritata da gran tempo questa esecrazione univer- 
sale , stai perplesso ancora, se devi toglierti allo 
sguardo di quelli che si turbano e s’ irritano al 
scio mirarti? 

Se tuo* padre e tua madre ti odiassero e ri te- 
messero, se vedessi impossibile di riguadagnare il 
loro affetto, certamente ti ritireresti in qualunque 
luogo, purché fossi lontano dai loro sguardi. Or 
che la patria, or che la comun madre di tutti noi 
ti teme e ti detesta, e nuil’alrro in te vede che 
il suo assassino, il suo parricida ; non avrai tu 
rispetto alla sua autorità , deferenza a’ suoi giudi- 
zi, timore de’ suoi castighi' Questa madre comu- 
ne , questa patria, o Catilina, benché non arti- 
coli voci umane, s’esprime reco in questa ma- 
niera . 

“ Pel corso di molt’anni non fu immaginato 
delitto, o commessa azione alcuna disonesta, di 
cui tu non sia stato o l’autore, o 1’ «frumento 

prin- 

rere me adspeSu civium , quarti infestis oculis omnium 
compiei mal lem . Tu cum conscientia seder um tuo - 
rum agnoscas odium omnium fuse um , <?• ramai u tibì 
dtbitum , dubitai , quorum mentes, senstaque vulne- 
rai , eorum adspeSum , prasentiamque v-tartl 

Si tt parente t rimirent , atque odissent tui , ncque 
eoi ulla ranone placare posies , ut opinar , ab eorum 
otulit aliquo concederei . Nunc te patera , qua com- 
muni s est omnium nostrum parens , odit , ac metuit ; 
Ó* famdiu te nihil judicat , nisi de parricidio suo 
cogitare , Hu/ut tu ncque autìcritatem verebrre , nc- 
que pudici um sequere , ncque vim pertimesces ì qua 
tteum , Catilina , sic agir , Ó* qttodammodo tacita 
loquitur . 

Nullum pam tot annoi facinus exsririt , nisi per 
te , nullum flagitium sine te, Tibi uni multorum ri- 
venni necci ì ubi ve x ai io , direptioque scciorufn impu - 
• ni: e 
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principale: tu sei quel solo che potesti assassi- 
nar francamente e impunemente i cittadini roma- 
ni , spogliar i nostri alleati delle loro sostanze: 
tu non solo vivesti , come se non vi fossero nè 
leggi nè tribunali ; ma potesti conculcar le prime 
e render inutili i secondi . Queste tue colpe pas- 
sate , quantunque non fossero in conto alcuno tol- 
lerabili, io le ho pazienremente sofferte 5 ma ve- 
dermi al giorno d’oggi ridotta ad uno stato di 
trepidazione continua per tua sola cagione; ve- 
dermi obbligata a temer un Catilina al più leg- 
ger bisbiglio che si desti ; trovare il carattere 
del tuo cuore in ogni reo disegno che si formi 
contro di me; quesro è quello che io non posso 
più tollerare. Quindi ritirati, o Catilina: togli- 
mi questo timore, s’ è vero, perchè io non ne sia 
la vittima; se falso, perchè io termini una volta 
di temere ”, Se, come dissi, la patria ti tenesse 
questo linguaggio, non meriterebbe d’ esser ubbi- 
dita , quand’ anche non potesse obbligarti colla 
forza? 

Dimmi® che vuol dir che ti esibisti di metterti 
sotto la custodia d’un terzo f Che per purgarti 

da 

flit a fui t , ac libera j tu non se! uno ari negligendo! 
ieges , Ce quest iones , verum enarri ad avertendas , 
perfrigendasque vallasti . Superiora illa , quamquam 
ferenda non fuerunt , tamen , ut potai , tuli : nun: 
vero , me totani esse in metu propter te unum ; quid- 
quid inerspuerit , jCatilinam , tinteti ; nullum videri 
contro me consilium iniri posse , quod a tuo seetere 
abhorreat , non est ftrendum . Qjtamobrem discede , 
atque bunc inibì timorem enpe ; si virus , ne oppri- 
mer ; sin falsus , ut tandem aliquando timore desi- 
nam , Hec si tecurn , ut diti , patria Joquntur , non- 
ne impetrare debeat , etiam si vim àdbibere non pos- 
sit ? 

Quid } quod tu te ipse in cuttodiam dedisti ? quid ? 
quod vitanda suspicione caussa apud M. JLeptdtim 

te 
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da ogni ùmbra di sospetto ^ cercasti primieramen- 
te d’essere ricevuto da Marco Lepido? Che aven- 
doti egli negata la sua casa, bai avuto la sfaccia-, 
raggine di' venire nella mia,- e pregarmi ch’io ti 
dessi ricetto? Che ricorresti al preior Quinto Me- 
tello , dopo che ottenesti da me in risposta esser 
impossibile che io potessi trovarmi sicuro con te 
dentro i recinti d’ una stessa casa , quando mi tro- 
vava in un. contìnuo pericolo, vivendo dentro le 
mura d’ una stessa città ? Che vuol dir finalmen- 
te , che vedendoti rigettato anche da Metello,- 
passasti ad abitar la casa del caro amico tuo Mar- 
co Marcello,- quel modello d’ogni virtù , che 
avrebbe ben saputo custodir con rigore la tua per- 
sona , esplorar con sagacia i tuoi pensieri , ed op- 
porsi con coraggio a’ tuoi: disegni ? Si può egli 
supporre che un uomo che da per se stesso co- 
nosce d’aver bisogno d’essere custodito, sia mol- 
tÒ lontano dal meritar le carceri e le catene ? 

Finalmente, se tu non puoi, qui nè vivere nè 
morire in pace, perchè esiti di portarti in altre 
Contrade , e sapendo d’ aver meritato m§lti giusti 

sup- 

t se b. ibi tare velie di siiti ? a quo non receptu: , elitrm 
ad me venire a usui es , atqu ; , ut domi me* te as ser- 
var tm , rogasti ? C urte a me quoque id rerpontunt tu- 
listes , me nullo modo posse tisdem p arieti bus tuto es ■* 
se tecum , qui magno in peri culo essem , quod iisdem 
motnibus conti neremur , ad Q. Metellum pratorem ve- 
nisti , a quo repudiatus , ad sodalem tuum virunt 
Optimum, M, Marcellum (9) demigrasti , quem tu 
vide licer & ad custodiendum te diligentissimum , C'f 
ad suspicandum ségacissimum , & ad v indie and um 
fortissimum fore putasti . Sed quatti longe vi detur a' 
carcere , atque a vinCulis abesse de ber e , qui se 
ipsum fam dignum custodia f u die aver it ? 

Qtti t cum ita sint , Coti Ima, dubitai, si hi c emi- 
ri equo animo non potei , abire in aliquas terrai , 
vitam iitam , multis suppliciis punii , debitisque ere- 

ptarn, 
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CONTRO DI CATILINA . io* 
supplìzi, sottrartene colla fuga e andar a seppel.- 
Jirti in un deserto/ Tu m’intimi che io faccia 
questa proposta al senato; e soggiungi, che se il 
senato ordinerà che tu vada in esilio, ubbidirai 
ciecamente. Io non farò mai questa proposizione, 
perché ripugna al mio carattere* nuli’ ostante fariji 
sì, che tu rilevi i sentimenti di questi senatori . 
Esci da Roma , o Catilina , Ubera la repubblica dai 
suoi timori , e giacché vuoi udire il vocabolo d' esi- 
lio , vattene in esilio. E bene! che ti pare? Che. 
pensi, o Catilina? Come interpreti il silenzio del 
senato? Nessuno parla, nessun si oppone . Aspetti 
forse che ti facaiano sentire colla voce i iof co- 
mandi , quando esprimono sì bene i loro senti- 
menti , non parlando? 

Se quello che ti dico, o Catilina, l’avessi io 
detto a Publio Sesto giovane d’ ottima aspettazio- 
ne, o a Marco Marcello cittadino virtuosissimo , 
ambidue qui presenti ; nè il carattere di consolo 
che io sosteogo, nè la santità di questo tempio 
potrebbero difendermi dalla giusta indignazione e 
dai trasporti di collera del senato. Ma trattando- 
si 

ptam , fug » , solitudini que mandare ' Refer , ìnquis , 
erti senatum ( id enim postulai ) & , si bic orda sibi 
piacere decreverit , te ire in extlium , obtemperaturum 
te esse dicis . Non referam id , qttod abborrtt a meis 
moti bus : fy tamen faciam , ut t nielli gas , quid hi 
de tt sentiant . Egredere ex urbe , Catilina : libera 

remp. meta : in extlium , si bone vocem expeBas , 
profeti cere . Quid est , Catilina > ecquid attendi s , 
ecquid animadvertis borum si lenti um * pati untar , ta- 
certi . Quid expeBas auBnntatem loquentityn , quorum 
voluntatem tacitorum perspicis ? 

At , si hoc idem buie adolescenti optimo P.Sextio , 
si fortissimo viro M. Marcello dixissem , jam mihi 
consuli hoc ipso in tempio , fare optimo senatus vim, 
& ma/tus intuii sset : de tt autem , Catilina , cum 
fuiesiunt , probant f cum putiuntur , dc.tr min: ; cum 



206 ORAZIONE 'PRIMA 

si della tua persona , o Carilina , quando il sena*, 
to non fa alcun moto, approva; quando ascolta, 
comanda; quando tace, tt condanna ad alta voce. 
Nè questi senatori, de’quali in apparenza rispetti 
tanto l’autorità e stimi si poco la vira, sono so- 
li a pensar così; ma così pensano pure rutti que- 
gli onorati cavalieri romani , tutti que’ generosi 
cittadini, che custodiscono ogn’ ingresso del sena- 
ro . Tu hai già potuto vedere il loro numero , co- 
noscer le disposizioni del loro animo , e tino udir 
le loro espressioni . Quantunque poi con somma 
difficoltà io li trattenga dal non farti provare gli 
effètti della loro indignazione; contuttociò m’im- 
pegno di persuaderli ad accompagnarti sino alle 
porre di Roma , se tu ti risolvi d’ abbandonar que- 
sti luoghi, che da gran tempo desideri di stermi- 
nare. 

Ma perchè perdo il tempo a farti simili insi- 
nuazioni ? E' mai sperabile che tu resti atterrito 
da alcun avvenimento, che t’emendi e ti deter- 
mini ad un volontario esilio? Ah! fossi tu pur 
degno di meritare dal cielo una così salutare ispi- 
razione ! Pur troppo prevedo che se in forza delle 

mie 

tacent , clamant » Ncque hi solum , quorum tibi au- 
iìoritas est videheet cara, -vita •vilissima , sed ttiam 
tilt equites R. (^onestissimi , atque optimi viri , crete* 
ri que fortissimi cives, qui cir curiti tane serratum , quo- 
rum tu & frequentiam videre , & studia perspicert , 
& voces patito ante esaudire pontisti « Quorum eg» 
-jix abs te jamdiu manti s , ac tela conti neo: • eosdem 
fatile adducam, ut te b.tc , qua j.imprtdern vastare 
studes , rtfiKquentcm ctsqus ad portas prosequan- 
tur (io). * 

Quamquam quid loquor r te ut ulla res franga: } 
tu ut umqnam te corri gas ? tu ut fugam ut! am me- 
di t ere t tu ut u/funr ertitium eogites ? utinam tibi 
titani mentem dii immortale s darent , T emetti video , 
si mea voce perterritus ire in exilittm ammara in- 
dù- 



i 
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CONTRO DÌ CATILINA. Z97 
mie parole ti risolverai d’andar in esilio 1 si scate- 
nerà centro di me l’invidia; e che, se schiverò la 
censura di questi tempi , perchè è fresca la memo* 
ria de’ tuoi misfatti , non avrò la stessa fortuna 
ne’ tempi avvenire. Ma qualunque sventura incon* 
trar io debba, eccomi pronto ad incontrarla , pur- 
ché io possa con ciò metter la repubblica al sicu- 
ro da ogni pericolo . Bisogna rinunziare intanto 
alla speranza, che tu ti ravveda de’tuoi vizi, che 
paventi la sanzione delle leggi , e ti adatti alle 
.circostanze della repubblica: no, tu non sei fat- 
ato, o Catilina, per sentir rimorso dai delitti, 
terrore dai pericoli, consigli dalla ragione. 

Esci dunque, come tante volte t’ho detto, esci 
da Roma. Se vuoi render odioso un tuo nemico, 
qual vai dicendo ch’io ti sono, va a dirittura in 
esilio < Quando saprassi che sii partito , e che 
un comando del consolo ti sforzò ad andar 
in esilio , diverrò odioso e soccomberò sotto il 
peso della pubblica indegnazione . Ne son conten- 
to . Ma senti, o Catilina; vuoi tu essere il vero 
strumento delle mie glorie e delle mie lodi? Esci 

* da 

duxerìt , quanta tempestai invidile nobis , si minus 
in pratens tempus recenti memoria scelerum tuorum , 
ut in pesteritatem impendeat . Sed est mi hi tanti , 
dummodo ista privata sit eaiamitas r & a reipub. 
peri culi s se j unga tur , Sed tu ut vitiis tu\s commoven- 
te -, ut legum pcenas petti mescas , ut temporibus rei- 
pub. conceda s , non est postu/andum . Ncque enim , 
Catilina , is ts , ut te aut pudor a turpitudine , a ut 
metus a peri culo, aut ratio a furore revocar it . 

Quamobrem , ut siepe jam dixi , profitiscere : ac , 
si mihi inimico , ut pr/edicas , tuo confiate vis invi- 
diam , rebìa perge in exilium : vix fetam strmones bo- 
minum , si id feceris : vix molem istius invidia , si 
in exilium ieris jussu consulti, sustinebo . Sin autem 
servire mia laudi , & gloria mavis , e grtdere cum 
importuna sceleratorum manti ; confer te ad Maniium ; 

con - 
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da Roma accompagnato dalla comitiva de’tuoi scel- 
lerati compagni, incamminati al campo di Mal- 
jio , eccita alia ribellione i cittadini malvagi, di- 
viditi dai buoni ; porta la guerra nel sen della pa- 
tria , trionfa del tuo sacrilego assassinio, e fa che 
ognuno comprenda che io non t’ho sforzato ad 
associarti con persone straniere , ma ad accettar gli 
inviti de’ tuoi cari amici. 

Quantunque che serve, che io t’insinui d'anda- 
re in un luogo, ove so che hai spedirò anticipa- 
tamente persone armate, che ti stanno aspettan- 
do al foro Aurelio; se so che tra Mail io e te fi 
concertato il momento della vostra riunione; se 
so che gli hai mandata quella tua aquila d’argen- 
to, che sarà, come spero, malaugurata e fatale a 
te ed a tutti i tuoi partigiani , malgrado I 
sacrileghi altari eh’ essa avea nella tua casa? Co- 
me porresti mai separarti per lungo tempo da 
quella tua domestica divinità, a cui porgevi pre- 
ghiere, voti, ed incensi ogni qual volta uscivi di 
casa per andar a commettere degli assassini; e se 
tante volte bagnasti nel sangue de’ tuoi cittadini 
questa tua sacrilega mano ,ehel’avea prima incensata? 

SI, 

concita perditos cives : se cerne te a btnis , infer pa- 
tri <e btllum : exulta impie latrocinio ut a me non 
tfeSut ad alienos , stei invi tatù: ad ìuos isse vi- 
dearis , ~‘ i 

Quamquam quid ego te invi lem , a quo fam sciane 
asse puemissot , qui libi ad forum Aurelium ( 1 1 ) 
pr <e sto! areni ur armati f scìam paéìam , & constitutam 
esse cum Manlio diem i a qm eli am Aqui/am i/lam ar - 
gtmearn (12), quamtibi , ac tuis omnibus perni cies am 
esse confido Ò" funestar n futuram, cui domi tua la- 
ctarium scelcrum tuorum constitutam fuit , sciam es- 
se premutami Tu ut ella diutius corti e possi s , quam 
venerari ad cadem proficisctns solebas I a cupa alta- 
ribus serpe istam dextram empiane ad necem civium 
tr annuiteti I 

^ ìbit 

/ 
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Sì, che tu n’andrai una volta finalmente, dove 
già da gran tempo ti strascinavan le tue passioni 
sfrenate e i tuoi deliri . Credimelo, un tal passo 
non sarà per cagionarti pentimento ; ti sarà anzi 
cagione d’estrema allegrezza. Già la natura t’ha 
formato per diventar il nemico della patria; già i 
tuoi oostumi hanno messo in esercizio le disposi- 
zioni della natura , ed or la fortuna seconda i co- 
stumi e la natura medesima . Tu non hai in tutta 
la tua vita desiderato mai la fcace., ma nemmeno 
hai desiderato la guerra, se n<»n quando fosse scel- 
lerata . Per poter far una guerra di tal natura , ec- 
coti alla testa d’una turba di scellerati, che non 
solo non hanno nessun ben di fortuna, ma nem- 
meno speranza d’ averne giammai. 

Qual sarà mai la tua gioia , qual la tua 
compiacenza, quali i traspòrti del tuo cuore, 
quando nell’ immenso numero di que’ tuoi compa- 
gni, non udrai , nè vedrai neppur un solo che 
possa dirsi uomo dabbene? A quesro scopo furono 
dirette quelle tue sì decantate fatiche , cioè di dor- 
mir sul uudo terreno, di passar le notri intere in 
veglia , non solo per insidiar i’onor de’ mariti e 

delle 

Ibis tandem aliquando , quo te jampridem tua ista 
cupidità: e {Franata , ac furiosa rapiebat . Ncque enim 
tibi h.tc res affert dotcrem , sed quandam tncredibt- 
lem voluptatem . Ad batte te amenti am natura pept- 
rit , vo/unta: extreuit , fortuna servavit . Nunquam tu 
non modo otium , sed ne bellum quidem , nist nefa- 
rtum , concupisti . NaEìus es ex perditi s , ut que u b 
umni non modo fnrtuni ve rum etiam spe dereliBi: 
conflatam improborum nfqnum . 

Hic tu qua latiria perfruere , quibus gaudiis txul - 
tabi s , quanta voluptate baccbabere , cum in tanto 
numero tuorum nequt aud'tes virum bonum quemquam , 
neqttc videbis ? Ad bujus vita studium meditati suni 
illi, qui feruntur , labore: dui ; jacere burnì non mo- 
do ad obsidendum stuPtunf, veruni etiam ad facinus 
Tom. II. U obtan- 
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delle spose , ma per appropriarti i beni di quelli 
che riposano tranquillamente in seno della pubblica 
fede. Vedi, vedi a te aperto il campo, dove tu 
possa far pompa di quella tua celebre costanza nel 
soffrire la fame, il freddo, e fa miseria ; sotto 1 
quai pesi però dell’umanità dovrai soccomber fra 
poco. Quando io ti feci escludere dal consolato, 
Ottenni fortunatamente due cose; la prima, che 
la repubblica non si trovasse esposta alle violenze 
d' un consolo, ma ai vani sforzi d’un bandito; la 
seconda, che la scellerata impresa da te meditata 
contro di essa, avesse il nome d’assassinio, ma 
non mai quello di guerra . 

Ora dovendo giustificarmi , o Padri Coscritti , 
da una specie di rimprovero ragionevole che la 
patria potrebbe farmi, vi prego d'ascoltar atten- 
tamente e d’ imprimervi nel cuore ciò che io so- 
no per dirvi. M’immagino dunque che la patria, 
che m’ 1 molto piò cara della vita stessa, m’im- 
magino che P Italia , anzi tutta la repubblica mi 
parli in questa maniera: “ Che fai, o Cicerone? 
Coinè permetterai che un nomo da te scoperto per 

ne» 

óbeundum ; vigilare non solurri insidiantem somno ma- 
ritorum , ve rum etiam bonìs otiosorum (l$). Habes , 
ubi oslentes illam pracluram tuarn p a: iena arn f ami s , 
frigoris , inopia rerum omnium , qui bus te brevi tem- 
pore cùnfeElum esse senties . T antum profeci tum , 
cum te a consulatu reputi , ut exul potine tentare , 
qua m consut vtxare remp. posses ; atque ut id , quod 
esset a tr scelerate susceptum latrocini um poti tu , 
quani bel tum nominaretur . 

Nunc , ut a me P. C. quamdam prope just am pa- 
tria queri moni ani detester , ac d-precer j per ci pi te , 
quaso, diligente ! , qua dicarn , (2r ea penitus animis 
vestris , mentìbusque mandate . Etenim , si me cum 
patria, qua niiht vita ruta multo est cariar, si euri- 
dia Italia , si omnis resp. Jcquatur: M. Tulli , quid 
agi: ! t;i ne eum , quem esse basi tm comperisti , qu n\ 
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CONTRO DI CATILINA . tu 
nemico dello staio , eh’ è sul punto di mettersi 
alla testa d’un esercito, eh’ è aspettato come loro 
generale nel campo de’ nemici , eh’ è 1’ autor di 
questo sacrilego attentato, l’anima di questa con- 
giura, subornator di schiavi e di cittadini perver- 
si , come permetterai , dico , eh’ esca da queste 
mura, e che in vece di dirsi che fu da te scaccia- 
to, tutt’ai contrario, si possa dire che fu da te 
invitato a mover contro di Roma ? Perché non 
comandi che sia caricato di catene, strascinato 
al supplizio, alla morte/ Chi tei impedisce? For- 
se le consuetudini de’nosrri maggiori ? Si sa pu- 
re che in questa repubblica fino i cittadini privati 
han tolta la vita a’ cittadini sediziosi . Forse je 
leggi pubblicate intorno ai supplizi da darsi a’cit- 
tadini romani? Si sa pure egualmente , che in que- 
sta città i rei di stato perdettero immediatemen- 
re i privilegi e i diritti di cittadino. Temi forse 
i giudizi della posterità ? Ah se il timor di que- 
sto giudizio, o se il timor di qualche altro peri- 
colo ri fa negligere la salute de’ tuoi cittadini , 
rendi veramente Un’ingrata mercede a quel popo- 
lo romano, che così presto ti sollevò alia prima 
dignità dello stato, dopo averti fatto passare per 

. tutta 

ducerti belli fut urtino videi , qutm efpeblari imperato • 
rem in cajttit basti um sentii , au&orem sceleris , prin- 
cipini con) tirati orti s , evocatorem server um , & civiur/i 
perdi torum , exire ■ patierii , ut ahi te non emissus ex 
urbe , sed immillai in urbem esse videatirr i nonne 
bunc iti vincu/a duci -, non ad morrern rapi , no%: am- 
ino pappitelo mali ari impernili f quid tandem impedii 
te ?/ M.OS ne major um l ai peri ape tttam privati in bac 
rep. perni ciosos civet morte multar unt . An legete 
qua de civium R, supplicio rogata sunt ? ut nun- 
qua» in bac urbe ii , qui a rep. defecerunt , civium 
fura tenuerunt . An invidi am posteri t al it timer ì pra- 
elaram vero pepalo R. refert gratiam , qui te , ho- 
minem ptf te iognitum , nulla commendatione majo- 

O z rum , 
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turca la serie degli onori, in un tempo che non 
essendo tu sostenuto da! merito de’ tuoi maggiori, 
non eri nè conosciuto, nè raccomandato che date 
stesso. Che se poi ti sta a cuore l’altrui censu- 
ra , dovrà farti più orrore la taccia d’ essere staro 
un uomo debole e senza coraggio , che quella di 
essere stato un uomo costante e severo? Credi tu 
che non sarai giustamente esecrato, quando l’Ita- 
lia sarà desolata dall’armi , le cjità abbandonate 
al saccheggio, le nostre case alle fiamme ”? 

A questi rimproveri della repubblica per nie 
troppo rispettabili, ed a’ rimproveri di tutti colo- 
ro che pensano, come essa, risponderò brevemen- 
té . Se io credessi , o Padri Coscritti , uno spe- 
dante vantaggioso e sicuro condannar Catilina 
alla morte, non vorrei accordare nemmeno un mo- 
mento di vita a questo gladiatore. In fatti conside- 
rando che tra noi degli uomini sommi e ragguar- 
devoli, anzi che infamar il loro nome, l’han re- 
so immortale, spargendo il sangue d’un Saturni- 
no, d’un Fulvio, dei Gracchi, e di moit’a|tri 

piò 

rum , tam mature ad summum imperium per omnes 
honorum gradus extultt , ti propter invidi am, aut ali- 
cujus pcriculi metum , salutini civtum tuorum negli- 
gi s . Sede ri quii est invidia metur , non est vehe- 
mentius severitatis , ac fortitudinis invidia , quatti 
inertiie , ac ntquitia pertimescenda 1 Arte ci<ni bello 
vastabitur Italia , vexabuntur urbes , teda ardebunr , 
tum te non existimas invidia incendio conflagratu- 
rum ? 

His ego sanSissimis reip. vocibus , ^ eorum ho- 
nùnum e qui id jentiunt , mentibus pauca responde ho . 
Ego , si hoc optimum fa da judi careni , P. C. , Ca- 
li Imam morte militari , unius usurata bora gladiatori 
isti ad vivendum non dedtssem . Etenim si summi 
viri, <ir cl arissi mi cives Saturnini, & Graccborum , 
Ó" E lacci , & superiorum comp/urium sanguine non 
modo se non contaminarunt , tea edam bone starimi ; 
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piu antichi j veramente io uon dovrei temere ài 
lasciar una memoria odiosa presso i nostri nepoti , 
per aver tolta la vita al parricida de’ proprj cit- 
tadini . Che se poi per me fosse inevitabile un tal 
destino , io sono e sarò sempre persuasissimo che 
un biasimo prodotto dall’ a ver fatto il proprio do- 
vere, non à un biasimo, ma un elogio . 

Lasciando però da un canto le conghietture 
sull’avvenire, sappiare , Padri Coscritti, che vi 
sono moiri in questo senato, i quali o non vedo^ 
no i mali che ci stan sopra o fingono di non 
vederli. Questi appunto co’ loro sentimenti sover- 
chiamente dolci alimentarono le speranze di Cati- 
lina , e col non prestar fede alle mie parole, for- 
tificarono la nascente congiura . Quindi molti al- 
tri non solo di carrrvo carattere, ma stupidi an- 
cora, sottoscrivendo ciecamente al giudizio auto- 
revole de’ primi, non mancherebbero di dire, s’ io 
castigassi Carilrna , che questo castigo > un atto 
di crudeltà e d’ assoluto dispotismo . Che se Cari- 
lina oggidì passa al campo di Mallio, al quale ^ 

f tà diretto, non vi sarà piu alcuno, o tanto sto- 
ido , che non riconosca l'esistenza d’una congiu- 
ra , o tanto scekerato , che s’ostini a negarla . Ma 

ciò 



-, verendum citte mi hi non erat , tir quid : hoc parrici- 
da civtum inter fefto , invidi a mi hi in postentatent 
redundaret . Quod si ea mihi maxime tmpenderet ; ta- 
men hoc animo semper fui , ut invidiam virtute par- 
tam , g/oriam , non invidiam p tei' arem . 

Quamquam nonnulli sunt in hoc ordine , qui qui 
ea , qua immifiint , non videant ; aut ea y qua iti- 
dent , dissimilimi : qui spem Cati/ina molli ous ten- 
tentiis a l iter un t ,• conjurationemque rrascentem non cre- 
dendo corrohor averuni ; quorum auBorrtatem secuti 
multi non solita 1 improbi , veruni etiam imperiti , si 
in hune animadvertissem , crude!: ter , & regie fa Bum 
esse dicerent . Nunc intelligo , si iste, quo intsndit , 
tn Munii ana castra pervenrrft , ncmimm tatti stultunt 

O 3 /«- 
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ciò non basta : suppgnghiamo pure che Catifìna 
sia punito di morte, con questa soia morte non 
resterà per sempre guarito il male delia repubbli- 
ca , ma sospeso soltanto per un tempo assai bre- 
ve. Se al contrario costui uscirà di Roma, se con» 
dorrà seco i suoi complici , se li raccoglierà tutti 
nel campo di Maliio , che diventerà per essi ua 
porto dopo il naufragio, non solo avran termine 
e fine le calamità presenti della repubblica , che so» 
no ornai troppo cresciute, ma si perderà il germe 
degli uomini scellerati . 

E' gran tempo, Padri Coscritti, che ci trovia- 
mo involti nell’ insidie e ne’ pericoli di questa 
congiura; ma non so per qual cagione tanti de- 
litti, tanti eccessi di furore e di perversità si so- 
no sviluppati nel tempo del mio consolato . Se 
dunque in tutta quest’ immensa turba d’assassini 
non toglieremo la vita che al solo Catilina , ci 

f arrà forse per qualche breve tempo di trovarci li- 
arati dall’ angustie e dai timori , ma sussisterà il 
pericolo e resterà internato nelle viscere stesse 
delia repubblica . Siccome quelli cbe sono trava- 
gliati 

fare , qui non videat conjurationem ette faRam : ne - 
•minem tam improbum , qui non fateatur. Hoc autem 
uno interfeRo , intelligo hanc reipub. pestem pauiir- 
per reprimi , non in perpetuum comprimi porre . Quo 4 
si re ejtcerit , tecumque suor tduxerit , & eodem c<t- 
teros undtque colleRos naufragar aggregavtrit ; exttn » 
guefur , atque delebitur non modo bete tam adulta 
reip. pestis , verum ariani stirps , ac semen malorum 
hom in um . 

Eremm din jam, P.C. in hts pericu/it con/urat io- 
ni r , insidiisque verratnur: red nescio quo patio omnium 
fcelerum , ac vettris furoris , & audacia maturi far 
in nostri conrulatur tempus erupit , Quod si ex tanto 
latrocinio itte unus tol/erur , videbimur fortasse ad 
breve quoddam tempus cura , & mitu erse rilevati ; 
fcriculum autem reridsbit , & trit tnclksum peni tur 
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gliati da un male gravissimo , allorquando si tro- 
vano nel ribollimento e nell’accesso della febbre, 
se beono dell’acqua fredda, credono sentirsi solle- 
vati, ma provano poi maggiormente la furia del 
loro male; cosi questa malattia della repubblica 
sembrerà alleggerita dal supplizio di Carili na , ma 
diventerà più micidiale e funesta, restando i di 
lui complici in vita , 

Concludiamo dunque, o Padri Coscritti : diano 
luogo una volta gli scellerati; separati dai buoni 
si riuniscano tutti in un medesimo luogo ; le mu- 
ra di questa città, come ho detto altre volte, si 
trovino tra essi e tra noi ; finiscano una volta di 
tender insidie al consolo fin nella sua propria abi- 
tazione, d’affoltarsi intorno al tribunale del pre- 
tore urbano, d’intervenire armati in senato, di 
aver pronte fiaccole ed altre materie combustibili 

E er abbruciar Roma : in una parola , si possano 
ggere scritti una volta sulla fronte d’ogni citta- 
dino quai sieno i suoi veri sentimenti per la re- 
pubblica . 

Posso assicurarvi con giuramento , che tal sarà, 

la 

in venis y urqur in visceri bus reip. Ut siepe homines 
egri morbi gravi , cum restii , febrique jaclantur , s't 
mquam pendant biberint , primo relevati videa - 
tur , demde multo gravius , vehementiusque affli- 
Qantur : sic hic morbfis , qui est in r.-publica , 
relevatus istius piena vehementius vivi* rehquis in- ' 
gravescet . > • 

Quote , P. C. secedant improbi ; stccrnant s^a 
bonts ; unum in locnm congregentur ; muro denique , 
id quod siepe jam diri , secernantur a nobis ; desi- 
nane insidiati domi su<e constili -, circumstare tribunal 
pretori s urbani , obs/dtre cum gladiis curiam , maleo- 
ios y\ & faces ad incenàendam urbtm comparare : sic 
denique tnscriptum in fronte umuscujusque civ,s^ } 
quid de repi sentiat . 

Pollicene hoc vobis , P. C. tantam in nobis co 

O 4 sull- " 
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la vigilanza in noi consoli, lai l’influenza auto- 
revole di questo augusto corpo , tijl il coraggio 
«le’ cavalieri romani, tal la concordia unanime di 
tutti i cittadini, che alla partenza di Gatilina ve- 
drete questa congiura scoperta , messa in tutto il 
suo lume, sconcertata e punita. 

Con questi presagi adunque, 0 Catilina , che se 
per una parte debbono salvar la repubblica, deb- 
bono per l’altra esser funesti alla tua persona ed 
a tutti quelli che sono gli alleati del tuo delitto 
e del tuo parricidio , con questi presagi , dico , 
parti per questa guerra sacrilega e nefanda . Tu 
poi, o sommo Giove, che fosti da Romolo, invo- 
cato con quegli stessi auspici co’ quali fondò que- 
sta città, tu, che veramente sei chiamato il sal- 
vator di Roma e dell’impero, tu, ne son sicuro, 
terrai lontano Catil.ina e i di l||i compagni dai 
tuoi sacri altari, da’ tuoi tempi, dalle mura di 
jRoma , dalle nostre case, dalle nonre persone , 
dai nostri beni , e condannerai ad eterni supplizi 
in questa vira e nell’ altra gii oppressori della 
giustizia, i nemici della patria , gli assassini della 

« ^ita- 

sulibus fare dilìgentiàm , tamari t in vobitòauBorita- 
tem , tantam in equitibus R. virtutem , fantam in 
• mmbus bonis consensianem , ut Catilina profeBione 
omnia pastfaBa , illustrata , oppressa , vindieata esse 
vidtatis , 

Hisce omnibus , Catilina , cttm summa reip. salu- 
te , & cum tua peste , ac pernicie , cumque forum 
trfifiv, qui se tecum omni sce/ere, parricidioque jun- 
xerunt , proficiscere ad impium btllum , ac ntfarium . 
Tum tu, Jupiter , qui iisdem , qui bus bttc urbs, 
/ruspi ciis a Romulo , ts consti tutus , quem Statortm 
bujut urbis , atque imperii vere nominamur , hunc , 
Ó” bujus socios a tuis aris , caterisque templis , a te» 
Bis urbis , ac meenibus , a vita , fortunisque crvium 
omnium arctbis ; Cr cmnes inimicar bonorum , hot ter 
patria, latrones Italia , sceltrum feedere inter se, ac 

ne- 
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Italia confederati tra di loro in i’n’ abbominevo!« 
società di delitti . 



rie fari a rode tate Ccnjuntlos , eternit supplì rii t ‘Vrnot , 
mortHosque mariabis. 
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NOTE 

Alla Orazione prima contro di Catilina. 



CO Hatmdi senatus Iccus , pag. 187. Il senato sole» convo- 
carsi ora in un tempio , ora in un altro ; ciò dipendea 
dall’arbitrio de’ consoli. In circostanze però di tumulto 
c di pubblico timore quest’ adunanza solea farsi nel Cam- 
pidoglio, nel tempio di Giove Statore. Credo che que- 
sta osservazione vaglia tutte le ricerche degli eruditi • 
degli scoliasti sull’etimologia della voce Statore . 

C») C. Gracckus , pag. 189. Caio Gracco fratello di Tiberio 
ebbe per padre Tiberio Sempronio Gracco che fu due 
volte consolo, cbe ottenne due volte l’onor del trionfo 
e si distinse nella censura ; ebbe per avo materno il 
primo Africano . 

CO ì'icttimum )jm dicm ■ . . pag. 190. Abbiamo da Asconio, 
di’ erano passati soli diciotto giorni, dacché il senato 
informato de’ rei disegni di Caulina , avea fatto il noto 
decreto, vidcrcttt consulti , nc quid rttp. detrimenti 
caperci . Cicerone petò , per rotondare il numero ba det- 
to venti iu luogo di diciotto, como^ nell’ Oraxione con- 
tro Pitone , in vece di trentasei anni , disse qua. 
ranta . 

(4) Inttr fole ari os , pag. 194. Nella strada degli Spadaj . 
11 Presidente Bouhier e mole' altri eruditi credono che 
in questa strada fosse situata la casa di Lecca . Questa 
circostanza non è veramente la piò importante a sapes- 
si , tantopiù che oggidì sarebbe quasi impossibile deter- 
minar nella Roma moderna, dove fosse questa strada e 
questa essa. Quello che importa di sapersi si é, che 
questo Lecca era un senatore . Chi crederebbe che Giilec 
traduttore delie quattro Catilinarie , interpreti , inter fal- 
cctrioe : che ognun dovea separatamente intervenire con 
una scorta di gente armata di falce ? Veramente, trat- 
tandosi di persone cbe si radunavano furtivamente , una 
falce era un’arma un po’ diffìcile di nascoudere sotto la 
veste , fosse essa non pure la toga romana , tua . la piò 
ampia e volunrnpsa cocolla del mondo. 

( 5 ) Pian ivheo: seri si me consulis , suadeo , pag. 198. Non 
v’cta legge alcuna appresso 1 Romani che condannasse 
espressamente all’ esilio i rei di qualsivoglia delitto. La 
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formili* di proibire 1’ uto dell'acqua e del fuoco impor. 
**va l’esilio, nra non lo esprimeva / sebben ne fosse una 
conseguenza . Il colpevole preferiva d’abbandonar la pi. 
tria per sottrarti alle pene meritate di multa , di carce- 
re , o di morte. Cicerone ne parla a lungo nell’ Orano- 
ne prt Carina c. 54. In quanto poi al consigliar Citili- 
na ad andar volontariamente in esilio , piuttosto che co. 
mandarglielo, è ciò fatto da Cicerone per non cader in 
sospetto presso i suoi cittadini di voler esercitar un ts- 
soluto dispotismo, oppure le facoltà d’ un dittatore. 

CO Marte euper larii uxori t , navi t nuptiiì dtrmum vrrtum 
/ceraie, ivi. Non si sa chi foste questa prima moglie 
rii melina ; ma Felicio Duranrino De Cenjuret. Catti ■ 
ad r*»* m X, eap. I, assicura ch’egli l’abbia uccisa per 
poter*' sposare con Aurelia Orettilla . Alcuni credono 
che questa seconda moglie fosse figliuola di Lucio Aure- 
lio Oreste , il qual fu consolo insieme con Mario. Ri- 
guardo poi all* aver fatto vaevam domum noti ir nuptiiì , 
Valerio Massimo lib. 9, cap. I, e Sallustio de Confutar. 
Ceti!, dicono che Catilina tolte col veleno la vita al pro- 
prio figlio, perché essendo in età adulta, dava della sog- 
gezione alla novella sposa . Plutarco ed Asconio , per 
rendere il carattere di questo congiurato più abbomine- 
vole , dicono che avesse ucciso il proprio fratello , e che 
non abbia nemmeno rispettata una sua propria figliuola . 
Io non so se tutti questi orrori sieno veri ; ma potreb- 
bero essere verisiraili , perche pare che un delitto faccia 
strada ordinariamente ancora ad altri. 

(?) Proximie tdibtu , pag. *99. Nell’ Orazione in favore di 
Qjiinfoo ho detto la ragione per cui io mi servo del 
nostro almanacco nel conteggiare i giorni del mese. Nel 
giorno degl’ Mi dovetno i debitori, secondo la pratica 
accennata ancora da Oraaio nell’epodo il, pagare i lo- 
ro creditori; c cadendo gl’idi di novembre ai tredici, 
Catilina non avea che quattro soli giorni per prepa- 
rarsi a fare il pagamento. 

(8) Coniulit eorpore defigert , pag. »oo. Catilina avea ten- 
tato di far ciò, prima contro Cotta , poi contro Torqua- 
to , finalmente contro Cicerone, tutti tre consoli. 

(9) forum optimum, M. Marcel lum , pag. 104. Questo non 
é il gran Marcello nominato piò sotto , ed in favor del 
quale fece poi Cicerone quel celebre discorso in senato . 
Quest’ altro Mattilo, nelle cui mani s’ era dato Cat ili- 
na , secondo l’opinione di Muretò , è il padre di q U e| 
Caio Marcello , di cui parla Cicerone nella difesa di Se- 
stio. Qualunque però egli fosse, essendo grand’amico e 
compagno di Catilina , -iovea per conseguenza aver dei 
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sentimenti Analoghi *1 medesimo. Quintiliano lrb. j, 
cap. a , parlando dell’ Ironia, porta quest’esempio. 

Ciò) Vtejuc ai portai teott^uantttr , pag. io 6. Si pretende 
che iu Roma vi tosse l'uso d’accompagnare sino alle 
porte della citta uno che andava in esilio . La frase is- 
tilla certamente importa questo. Nel principio dell’ Ora- 
aione seguente Cicerone ripete la stessa cosa : iptum 
fgreiientem urte prosteuti sumtit . Comunque ciò sia, 
ogni (iasione ha le sue consuetudini, i suoi riti, i suoi 
gusti . 

, CO Ai forum Aurelium, pag. so8. F' Moni' alto ; ma b* 
ritenuto il vocabolo dell’ antica geografia . 

CO Atjuilam Uhm ergente am , ivr. 1 Romani portavano 
l’aquila per indegna dei loro eserciti. Ogni legione ne 
avea una , ed era assegnata alla prima delle dieci coor- 
ti che componevano una legione . Quest’ aquila d’ oro , 
o d’ argento era riposta ordinariamente dentro una cu- 
stodia , o cappellina, ed affissa all'estremità d’ un’ asta. 
Quello che la portava era detto Aquilifcr . Si crede che 
Mario sia stato il primo ad usar l’aquila nell’ armate 
per insegna , mentre prima i Romani aveano 1’ eifigtc di 
altri animali per lo stesso oggetto .' 

Ci 3) Burli t otiosorum , pag. aio. Io ho seguito la lezione 
di Grevio , di Manuzio, di Piteo, e d’Olivet, i quali 
preferiscono otioio'um all’ oceitotum di tane’ altri- : Ih 
loro preferenza mi parve ragionevolissima . 
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• detta dai Restri al Popolo li 9 

del medesimo mese . • 



Consoli 



{ 



Marco TulÓo Cicerone e 
Caio Antonio . 
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JLja veemenza con cui si scagliò Cicero- 
ne contro di Catilina in senato , lo rese 
sì attonito , ch'ebbe poto da rispondere ; 
nuli * ostante col guardo abbassato e con 
voce supplicante pregò i senatori a non 
voler dar credenza a quanto venivagli 
imputato da’ suoi nemici . Avendo nel- 
la propria mendicata giustificazione det- 
te dell " espressioni ingiuriose contro di 
Cicerone , fu interrotto dalle grida uni- 
versali dei senatori , e tutti ad una vo- 
ce cominciarono a chiamarlo parricida e 
nemico dello stato. Allora Catilina pie- 
no di furore e di disperazione replicò 
quello che prima avea detto a Catone , 
cioè che , giacché i suoi nemici lo vole- 
vano ridurre al precipizio , egli smorze- 
rebbe il proprio incendio colla rovina de- 
gli altri. 

Uscì frettoloso dal senato , corse alla 
propria casa , e vedendo che la di lui 
dissimulazione non gli giovava più , che 
si aumentavano le truppe della repubbli- 
ca , che si prendevano delle misure per 
troncar ogni suo passo , tenne V ultimo 
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Veramente non si è mai grande per le 
qualità dell * ingegno , se non vi si uni- 
scono ancora quelle del cuore . Questo è 
appunto ciò che forma il carattere di que- 
sto famoso Romano . Nessuno forse più di 
Cicerone seppe riunire in un grado eminen- 
te gran Virtù e gran talenti . Ma avrò 
io il coraggio di parlar di Cicerone , do- 
po gli omaggi costanti che a lui sono re- 
si pel consenso universale di diciotto e 
più secoli ? 
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Finalmente, o Romani, quel Catilina che ai fu* 
tori della temerità univa una dichiarata passione 
per i delitti , che meditava lo sterminio della pa- 
tria, che in una mano teneva il ferro, nell’altra 
il fuoco per distruggere voi e questa città, fu da 
questa città stessa , non saprei ben dirvi , se di- 
scacciato a forza , se fatto uscir di buon grado, 
o se sia srato accompagnato nel momento stesso 
che usciva. Egli non v’ più, o Romani, egli 
non v’fc più ; è partito, fe fuggito. Roma non ha 
più dentro le proprie mura quel suo nemico capi- 
tale che tentava ai rovinarle. Già il sòto, l’uni- 
co autore di questa domestica guerra è stato da 
noi vinto, ed abbiamo in pugno la vittoria . Le 
vite nostre non saranno più esposte ai colpi del 

suo 



■L andem al i quando , Quirite ! , L. Catilinam , fu? 
tentem audacia , tcelus anhelantem , pesttm patria 
ne farie molieniem , vobit , atque buie Urbi ftrrum , 
flammamque minitantem , ex urbe vel ejecimut, Ve/ 
emitimus , vel ipstetn egredientem ver bit protecuri tu- 
muti Abiti t excettir , evasi t, erupit ( i ) . Pialla j am 
perniciet a mentirò ilio , atque prodigio mccnibut ìptit 
intra mania comparabitur . Atque hunc quidem unum 
belli bit} ut domestici ducem sin» controverti a vici- 
nai . Non tfunt jam inter luterà nostra tic a illa ver- 

JP z sa- 
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suo pugnale, non avrem più da temerlo nel cam- 
po di Marte, nella pubblica piazza, nel senato, 
e per sino nelle nostre stesse abitazioni . Nel mo- 
mento in cui fu scacciato da Roma, egli perdette 
ogni appoggio ; ed or* faremo una guerra giusra, 
una guerra aperta col nemico nostre, senza che 
alcuno possa impedirci di farla. Colui \ stato da 
noi Sterminato incontrastabilmente , ed avendol 
noi obbligato a passare dalle trame occulte ad un 
aperto assassinio , ci siamo assicurati una magni- 
fica vittoria . 

Qual credete mai che sia l’amarezza, qual la 
desolazione del suo spirito per non aver potuto, 
come desiderava , far pompa di quella sua spada 
tinta nel sangue nostro, per aver dovuto partire 
e lasciarci vivi, per aver dovuto cederci quel fen- 
ro che avea in mano, per aver infine dovuto ab- 
bandonar Roma e abbandonarla intatta? Egli fc 
presentemente avvilito, o Romani, sente tutto it 
peso, tutto l’orrore della sua situazione , tratto 
tratto rivolge lo sguardo a questa città, e se fre- 
me, guardandola come una preda strappatagli di 
boccA, parmi che questa città altrettanto goda ed 

esul- 

« t , , « a 

sabitttr:. ite n in campo, non in foro, non in curia, 
non denique intra domestico s parietes pertimescemus . 
Loco Hit motus est, cum est ex urbe depulsus: pa- 
la >h jam cum baste , nullo impediente , bcllum /unum 
gertmus . Sint dubia ptrdtdimus hominem , magnilo- 
que vicimus , cum illuni ex occuttis insiditi in aper- 
tum latrocinium conjetimus . 

Quod vero non ctutntum mucronem , ut vofuit , 
extuht quod vivis nobis egressus est } quod ei fer- 
rum de mani bus extorsimus j quod incolume s cives , 
quod stantem urbem rtliquit ; quanto tandem illum 
nuerore affliBum esse, Ó* proftigatum putatisf jactt 
tilt nunc prottratus , Quirites , & se perculsum , at- 
que abjeQum esse sentii , & retorquet oculot proftéìo 
tape ad base urbem , quam ex stiit faucibus crepe am 
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«suiti, vedendosi liberata da un mostro sì perico- 
loso e fatale . 

Che se alcuno por per mostrar quel zelo verso 
la repubblica che dovrebbero aver tutti, m’ accusi 
d'aver lasciato uscir di Roma un nemico capitale , 
c voglia quindi censurare cib che forma il putir» 
principale, anzi il trionfo delle mie direzioni, vi 
dirò, o Romani, che questa non > colpa mia, ma 
colpa de’ tempi. So benissimo che da lungo rempo 
Catilina meritava d’esser punito ; so che questo passo 
da me esigevano e le consuerudini de 1 nostri maggio- 
ri , e la severità di questo impero, e l'interesse 
dqllo stato. Ma quanti credete voi, che vi sareb- 
bero stati , i quali non avrebbero prestato fede ai 
miei avvisi, quanti che per istupiditi non avreb- 
bero voluto persuadersene, quanti che 1* avrebber 
giustificato , quanti che per coimo di malvagità 
l’avrebbero assistito? Assicuratevi che se col ro* 
glier la vita a Catilina avessi creduto di metterci 
al coperto d’ogni pericolo, gliela avrei tolta mol- 
to prima, non solo a costo di farmi odioso, ma 
a costo ancora della mia vita stessa. Ma veden- 
do- * 

esse luget . Qua quidim latori mihi vi di tur , quoti 
tantum pestem evomuerit , forasqut projecerit . 

At si quis est talis y quales omnrs esse oportebat j 
qui in hoc ipso , in quo exultat , & triumphat orati 9 
■mia , me vehementtr accuset , quoti tartt eapìtalem be- 
stini non comprehenderim poti ut , quam emiserim ; non 
est ista mia culpa , Quiritts , sed ttmporum . lnter- 
ft&um essi L. Catilinom , & gravissimo supplici 9 
affeBum jampridim oporttbat ,■ idque a me Cr mos 
majorum , & hujus imperii severi taf , & resp. po- 
st ut ab at : sed quam multos fui {se putatis , qui , qua egtr 
deferrem , non crederent ì quam multos , qui propter 
stultitiam non pittarmi ! quam multos , qui etiam 
difendetemi 'quam multos , qui propter rmprobitaterm 
faverent ? Ac si , sublato ilio , dipelli a vebis omrte 
fericulunt judicarem ; jampridem ego L. Cai Ut narri 

. P l non 
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4o che se l’avessi punirò, come meritava , primi 
Che il suo delitto fosse notorio a voi tutti, avrei 
Sollevato contro di me un’infinità di persone, 
senza che potessi tener dietro a’ suoi complici , 
jidussi la cosa al punto, che essendosi Catilina 
da per se stesso dichiarato nemico pubblico, voi 

f mbblicamente poteste impugnar l’armi contro di 
ai . , 

Quanto però tal nemico sia da temersi, o Ro- 
mani, ora ch’fe uscito di Roma, dovete rilevarlo 
dal vivo dispiacere che io provo eh’ egli non sia usci- 
to con un seguito ancor piò numeroso . Volesse 
pur il cielo, che co ui avesse condotto seco rutto 
il suo esercito! Egli m’ha condotto via un Tori- 
gilio, che fin dall’adolescenza era staro l’oggetto 
delle sue renerezze, e m’ ha lasciati un Pubblizio 
ed un Muoazio , i debiti de’ quali contratti coi 
tavernarj , non avrebbero potuto turbare mai il 
pubblico riposo . Voi già sapete che soggetti son 
questi; quanto ricchi di auel d’altri, quanto ri- 
spettabili pel sangue e pei merito personale ! 

Per* 



non modo invidi a me*, verum edam vie te peri culo 
Sustulissem , Sed cum viderem ne vobis quidem omni- 
bus re etiam tum probata , si illum , ut erat meritus , 
morte multasse ™ , fare, ut ejus sooios invidia oppres- 
sa persequi non possem : rem bue deduxi , ut tum 
pai am pugnare possetis , cum hostem aperte videretis . 

Qutm quidem ego hostem , Quirite s , quam vebe- 
menter font esse timendum putern , licet bine inselli - 
gatis , quod illud etiam moleste fero , quod ex urbe 
patrum comitatus exierit . Utinam il/e omnet secum 
su ai copiar eduxisset ! TàneJHum mibi eduxit, quem 
smare in prstexta cotperat ; P ubi i cium , & Muns- 
tium , quorum ss alienum contra&um in popina nul- 
lum reìp. mesum affette poterai , reliquit ; quos vi- 
ni , quanto alieno art , quam valentes , quam no- 
ie Ics ! 

Ita » 
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P ertanto avendo noi in piedi un corpo di trup- 

J >e composto non solo delle legioni Galliche e del- 
e leve fatte da Metello nel Piceno e nelle Gallie, 
ma ancora delle reclute che andiam facendo di 
giorno in giorno, guardo coll' ultimo disprezzo 
l’esercito di Catilina formato di vecchi ridotti al- 
ia disperazione, di contadini ridotti alla mendi- 
cità dal libertinaggio , di scialacquatori che non 
hanno altro riparo, contro i loro creditori . Se a 
questi guerrieri io facessi vedere, non dico già 
schierati i nostri eserciti , ma un semplice editto 
del pretore, cadrebbero rutti tramortiti. 

Quanto desidererei vivamente che Catilina aves- 
se condotto dietro a' suoi stendardi tutti questi 
altri eh* io vedo discorrere per la piazza , presen- 
tarsi nella curia , e venir sino in senato vestiti 
di porpora ed unti di profumi! V’avverto, o Ro-, 
mani, che se questi disertori di Catilina continua- 
no a trattenersi in Roma, noi dobbiam piu te- 
merli , che 1* esercito stesso di Catilina ; anzi 
tanto più dobbiam temerli , quanto che sapen- 
do essi , eh’ io sono pienamente informato dei 



haque ego illut» tx'ercitunt , « Gallicani s regioni- 
bus , & hoc cieltQu , quem in agro Piceno , & Gal- 
lico Q. Me te II us habuit (2), Ó" bis copiis, qua a 
Teobis quoti di e comparantur, magnopere contemno , col- 
le ffur» e* seni bus disperati : , ex agresti Juxuria, ex 
rusticis deccderibus , ex iis , qui vadimonia deserere , 
quarti jexercitum , malutrunt j qui bus ego non modo si 
aciem exercitus nostri , verum etiam si tdiSum pra- 
tosi: estenderò, conci dent . 

Hos quos video volitare in foro , quos start ad cu- 
ria m , quos etiam in senatu venire , qui nittnt un- 
guenta , qui fulgent purpura , maliem secum suo* mè- 
li tes eduxisset : qui si hic permanerà , mtmtntote non 
tam exercitum illune esse nobis , quarte hos , qui exer- 
. citum deseruerunt , ptrtimtscendos : atque etiam hot 

P 4 ma- 
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loro disegni, mostrano la più insultante indiffe- 
renza . 

So a chi d'essi è stata assegnata la Puglia, a 
chi l’Etruria, a chi il Piceno, a chi le Cìallie ; 
so chi si ù incaricato di sorprender Roma e di 
sterminarla col ferro e col fuoco. Non ignoran 
costoro che tutti i piani da essi concertati nella 
notte di jer l’altro mi sono stati fedelmente rife- 
riti : jeri ne feci 1’ esposizione in senato , e lo 
stesso Catilina atterrito dalle mie scoperte si die- 
de alla fuga. Che stan dunque aspettando costo- 
ro ? V’assicuro eh’ essi s’ingannano a partito, se 
speran ch’io voglia perseverare eternamente nella 
stessa moderazione. 1 miei voti sono compiuti, 
or che ho potuto farvi toccar con mano , che si 
fe tramata una congiura contro lo staro. Ognuno 
deve esserne convinto, quando non si voglia dire 
che quelli i quali hanno il carattere di Catilina-, 
non abbiano gli stessi sentimenti di Catilina. 

Non v’ più luogo all’indulgenza, alla pietà* 
La natura dell’affare domanda severità e rigore. 
La soia grazia eh’ io posso loro accordare si i 
^ que- 

magit sunt timendi, quod , quid cogitent , me se ir e 
tentiunt , ncque lumen permoventur . 

Video , cui Apuli » sii attributa , qui habeat He- 
t retri am , qui agrum Picenum , qui Gallicum , qui li- 
bi ha: urbanat insidia s ctedh , atque incendiorum 
depoposcerit . Omnia superrorit nodi: concilia ad me 
periata esse sentiunt : petefeci in senatu hesterno die : 
Catilina ipse pertimuit , profugit : hi quid expedant ! 
tue illi vebemtnter errattt, si illam me am nristinam 
lenitatem perpetuam sperant fatatane. Quod exped * - 
mi , jam sum assecuiut , ut voi omnet fadam esse 
aperte conjurationem centra rtmp. videretit . Nili ve- 
ro si quii est , qui Catilina simile s cum Catilina 
sentire non putet . 

Non est jam lenitati locus j severitatem res ipsa 
flagitut . Unum etiam nunc concedam ; exeant , profi - 

ci- 
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questa : -escano di Roma, vadano pure, ni sieno 
tanto crudeli di tidur ii povero Catilina ali’ ango- 
sce, vedendosi privo delle loro care persone. In- 
dicherò loro la strada da lui tenuta : Catilina ò 
andato per la via Aurelia, e, per poco che acce- *1 
lerino i -loro passi, io raggiungeranno prima di 
notte. Oh! fortunata la nostra repubblica se pur- 
gherà la sua capitale da una feccia tanto immon- f 
da . Quantunque io la riguardi , come già purifi- 
cata abbastanza, essendosi liberata dal solo Cati- , 
lina . 

In fatti qual misfatto, qual iniquità può idear- 
ci mai, di cui quei mostro non siasi macchiato? 
Qual avvelenatore può trovarsi in tutta l’Italia, 
qual gladiatore, qual assassino, qual sgherro, qual 
parricida, qual falsificaror di testamenti, qual fur- 
bo, qual dissoluto, qual dilapidatore delle proprie 
sostanze, qual adultero, qual donna infame, qual 
seduttore della gioventù, qual sedotto, che non 
confessi d’ esser vissuto nella più intima familiari- 
tà con Catilina? Qual assassinio s’ ò commesso in 
questi anni, a cui egli non abbia avuto parte? 
Qual nefandità , in cui egli non siavi entrato per 
complice, o ministro? Qual uomo vi fu sulla ter- 
ra . 

' 1 * 

ciscantur , ne patiantur deriderlo sui Carilinam mise- 
rum tabesceff . Demon straba iter ; Aurelia via profe- 
rita est ; si accelerare volerà , ad vesperam consequen- 
tur. 0 fortunatam remp. si quidem banc sentinam hufut 
urbis ejeeerit ! uno mehercule Catilina exhausto , re- 
levata mi hi, & recreata resp. v ■ dotar. 

Quid tnim mali , aut sceleris fingi , a ut exeogitori 
potest , quod non Hit conceperit ! quis tota Italia ve- 
ne ficus , quis gladiator , quis latro , quis si cari ut , 
quis parricida , quis testamentorum sub) e Ber , quis 
citcumtctiptor , quis ganeo , quis nepos , quis adul- 
ter , qua mulier infamis , quis corruptor juventutis , 
quis corruptus , quis perditus ittveniri potest , qui se 
cum Catilina non familiarissime vittiste futeatur ì qua 

ttc- 



\ 
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va, che avesse rance arti incantatrici per secarne 
la gioventù, quante n'ayea colui? Trovando egli 
in questo e in quello l’oggetto delle sue infami 
compiacenze, rendeva loro puntualmente il eam» 
bio, diventandone egli stesso l'oggetto, e se prò. 
metteva all’ uno di volerlo veder contento nelle 
sue impudicizie, se prometteva all'altro di libe- 
rarlo dalla soggezione del padre col levarglielo 
dal mondo , non si limitava alle semplici promes- 
se, ma v’aggiungeva 1’ opere e gli effetti . Qual 
maraviglia è dunque, se in un momento, conque- 
sti mezzi egli si vidp al fianco una gran truppa 
di scellerati, non solo raccolti da Roma, ma per- 
sino dalla campagna ; e se non vi fu indebitato 
alcuno, non dico, in Roma, ma nei più se- 
greti nascondigli dell’ Italia che da lui non sia 
stato invitato a questa esecranda confederazione 
di delitti? 

Perchè poi possiate vedere In un colpo d'oc- 
chio, quanto i suoi gusti s’adattassero felicemen- 
te a' differenti caratteri delle persone , sappiate , 
che ftai gladiatori non ve n'ha alcuno capace di 

quaU. 

• r - » 

cteie: per bosct tenne: sine ilJo fatta est f quod nefa- 
tium stuprum non per illumi Jamvero qua tanta in 
itila umquam borni ne juventutir il lece òr a fmt , quan- 
ta in ilio f qui alio: ipse amabat turpissime , alcorano 
amori flagitiosissime serviebat : aliir frattura libidi - 
num , aliit morttm parentuml non modo impellendo , 
veruni et t ani ad/ uv andò pollieebatur . Nunc vero quam 
subito non solum ex urbe , vtrum etiam ex agrit in- 
gentem numerum perditorum homi num collertrat > No- 
mo non modo Rom<e , sed nec allo in angu/o totiut 
halite opprtssus are alieno fuit , quem non ad boa 
incredibile sceleris f cedui adsciverit . t 

Atque , ut e/ us diversa studia in dietimili rottone 
perspicue possiti /, nomo est in ludo gladiatorio pao- 
lo ad facinus audacia: t qui se non intimum Cuti li ne 
uso f attutar j rumo in scena levi or, & nequior, qui 
. ' ’ ' se 
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qualche colpo maestro, che non si vanti d'essere 
T intimo confidente di Carilina ; nè sulla scena 
istrione alcuno lubrico e lascivo , che non si glo- 
ri d’esser legato con Catilina in una specie di 
fratellanza . Questi son cut’ panegerisri che anda- 
v no celebrando la di lui costanza nel soffrire ii 
freddo, la fame, la sete, il sonno , quand’ egli 
non si è renduto tale, se non per la lunga assue- 
fazione ai disordini ed ai delitti, consumando nel- 
lo sfogo delle piti nefande inclinazioni i soccorsi 
dell’industria e gl’ {strumenti dei valore.** 

Qual felicità sarebbe per noi , qual sorte per la 
repubblica, qual gloria pel mio consolaro , seqne- 
sri scellerati suoi compagni uscissero di Roma e 
volessero seguirlo ? Le passioni di costoro non 
hanno confine alcuno, non meritano d’esser com- 
parite, perchè contrarie all’ umanità : essi non 
aspirano che al sangue, che agl’incendi, che alle 
rapine. Già dissiparono i loro patrimoni, già di- 
vorarono le proprie sostanze, già dopo aver essi 
perduro ogni cosa, perdetrero ultimamente anche 
tl credito; eppure conservano lo stesso fondo di pas- 
sioni , benché lor manchino i mezzi di soddisfarle . 

Che 

se non ejusdem prope sodalem fluisse commemoret . At- 
qt<e idem tamen , stupì or um , & scelerum exercitatio - 
ne dssutfaBus , / rigore , (y fame , & siti , ac vigi - 
Hi» ptrferendis forti; ab -, ini » prxdicabatur , e um in- 
dustri* subsidia , atque instrumenta virtutis in libi- 
dine , audaci aque consumerei . 

Hunc vero si sui fuerint comites secutì , sì ex urbe 
exierint aesperatorum hominem flagiziosi gregei ; o not 
bentos , ,o remp. fori urtar am , • pr /celar am laudem con- 
sulatus m*i ! non tnim jam sunt mediacre: hominum 
libidine; , non human/e audaci*, ac toleranda : nihil 
cogitane , ni si c/edts , misi incendia , siisi rapina s : pa- 
trimonio sua ptofudcrunt , fortuna s suas obligurierunt , 
re* eos ptmpridem , fldts deflette nuper carpii : cadem 
tome a ili * , qua ctat in abundantia , libido permaikt . 

Huod 
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Che se cercassero soltanto di contentar la gola 
e la lascivia fra ie tazze ed i tavolieri di giuoco, 
benché non vi fosse nulla da sperare bene da essi, 
meriterebbero però qualche compatimento. Ma co- 
me può mai tollerarsi , che persone senza corag- 
gio e senza talenti, sepolte nel vino e nel sonno, 
tendano insidie ad uomini coraggiosi, assennati , 
sobri e vigilanti ? No, non posso soffrire, vel ri- 
peto , che coloro mollemente sdraiati intorno- alle 
lor mense, accarezzando lascivamente femmine im- 
pudiche, oppressi dal cibo, vacillanti pei vino , 
inghirlandati di fiori , unti di profumi , mal reg- 
gendosi in piedi per le consegnenze della lor dis- 
solutezza , non abbian altro in bocca, che d’in- 
cenerir questa città, e di bagnarsi nel sangue dei 
buoni . 

Ho delle giuste lusinghe di credere, che sia , o 
imminente per Scoppiare, o certamente non mol- 
to lontano dai cadere sul loro capo quel fulmine, 
che si hanno attirato colle loro iniquità , colle 
loro scelleraggini , coi loro deiirti . Che se il mio 
consolato, non potendo guarirgli , giunge a tron- 
carli dal corpo della repubblica ; questa separazio- 
ne darà alla medesima non già un’esistenza pre- 
caria 

Qmd sì in v ino , & alt a comessationes solum , 
scatta quarerent ; essent illi quidem desperandi , srd 
Samen essent ferendi . Hoc ver» q ni s fette possi t , inrr~ 
les borni nes fortissimi s visir èmidi ari , sfattissima 
prudentissimi ! , ebriot sobtiis , dormiente s vigilami - 
bus f qui mibi ac cubante! in cenviviis , compiesti mu- 
lterà impudica! , vino languidi , conferii cibo , serth 
redimiti, ungutntis obliti , debilitati stupri s , eruBant 
sermoni bus sua cadem honorum , atque urbis incen- 
dia . 

Qui bus ego confido impendere fatum ali qua d , & 
panai jamdiu improbità!! , nequit'ue , sceltri , libidi- 
ni debitas , a ut instare jam piane , aut certe / am ap- 
propinquare , Quos si meUs consti Intuì , quomam sa - 
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caria ed incerta , ma durevole per una lunga serie 
di secoli . Presentemente non v’ è nazione al mon- 
do , che possa darci timore; non v’ è principe al- 
cuno, che sia in istato di dichiarar guerra al po- 
polo romano: al valore d’un solo siam debitori 
di quella pace esterna che godiamo perfettamente 
in terra ed in mare . In casa nostra abbiam la 
guerra, dentro le nostre mura vi son l’ insidie , i 
pericoli ed in nemici, e noi dobbiam batterci con 
gente viziosa, fanatica, perversa. 

lo m’esibisco, o Romani, d* esser il generale 
di -questa guerra, e d’incontrar l'odio e l'inimi- 
cizia di questi scellerati . Tutto cib che potrà 
ammettere rimedio, sarà da me rimediato; ma se 
-quest’ulcera dimanderà un taglio, il raglio sarà 
da me fatto 0 perchè l’umore corrotto non vada a 
contaminare il resto della nazione . Sia dunque 
questa la conclusione : o escano , o stieno ebeti r 
che se volessero poi restar in Roma .< persevera- 
te negli stessi disegni, s’aspettino d* esser tratta- 
ti secondo il loro merito ; 

Eppure si trova ancora, o Romani, chi va di- 
i ... '• cen- • 

tiare non potest , sustulerit ; non breve nescie quoa 
temput, ttd multa ritenta propagar it fip. Nulla est 
enim natio , tjuam per timer camiti ; nullus rex , qui 
he li um populo R. infette persie ; omnia sunt extern* 
univi viriate (}), terra , marique pacata. Dometti- 
cum bellum manti : intuì insidia sunt .* intus indù» 
jum periculum est : intuì est hostit : tum luxuria 

nobis , cum amenti a , <um scelert certandum est. 

Huic ego me bello dueem profittar , Qutrites , su- 
spicio inimicitias hominum perditorum . Qua sanati 
poter uni , quacumque rattorte sanabo : qua reseeanda 
erunt , non pattar ad perniciem civitatit manate * 
Proinde aut exeant , aut quiescant ; aut , ti & in 
turbe , & in eadem mente permanent , ta , qua meren- 
tur , expeQent . 

At ttutm sunt , Q/ttrires , qui di cani a me in ***' 
, ì inori 
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tendo , che da me ò staro cacciato in bando Ca- 
tilina . Vi protesto , che se le parole potessero 
produrre un tal effetto , vorrei ben volentieri che 
ciò si verificasse sulle persone che tengono que- 
sto linguaggio . La cosa > innegabile ; Catilina , 

3 uel ritratto della pusillanimità, e della vera mo- 
estia, restò scosso alle parole del consolo, e, in- 
teso appena l’ordine di portarsi in esilio, chinò 
la testa ed ubbidì . 

Jer l’altro essendo mancato poco eh* io non re- 
atassi trucidato nel mio letto, radunai il senato 
nel tempio di Giove Statore, e resi confo di tut- 
to ai Padri Coscritti, V’intervenne Catilina; ma 
fra i senatori chi gli parlò, chi gli restituì il sau- 
luto, chi vi fu, cne non l’abbia riguardato, non 
dico già come un cittaditl pernizioso, mi come il 
piò capitai nemico? Ma quest’ ò poco: i piò ri- 
guardevoli fra i senatori, essendosi trovati vicino 
al luogo; dov’egli s’era posto a sedere, abbando- 
narono i sedili e lasciarono uno spazio tra loro 
e lui. In quel momento io, che sono riguardato 
come un consolo violento , che colle sole parole 
mando in esilio i nostri cittadini, domandai a 

Ca- 

liurn tft&um esse Catilinam . Quod ego si verbo os- 
sequi possente istos ipsos eficerem , qui hoc ioqu un- 
tar . Homo enim viaeiicet timidus , & permodettus 
vocem consulti ferre non potute ; simul atque tre in 
txihum jussus est , patuit , quievit. 

He sterno die curri domi mete pene interfe&us esser», 
senatum in tedem Jovis Statoris votavi , rem emnent 
od potrei conscri ptes detuli ; quo cum Cotilina ve- 
nisset , quii eum senator appetì avi t f quii Salutavi: ! 
quii dentane ito aspexit ut perditum civem , oc non 
poti ut ut importunissimum hostem ’ qutrt ttiam pria- 
cipree tjus ordini! partem Ulani substlliorUm , ad tfuom 
*»/• oc cesserai , nttdam , atque inanem retiquerunt - 
Hic ego vehemens ilie consul , qui verbo cives in eti- 
li urti tjicioj quotivi 0 Coti li no, art noBurrjt conven- 
' , tu 
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Cdtilina s'avesse, o non avesse assistito al not- 
turno conciliabolo tenuto in casa di Lecca* Con- 
vinto quel temerario dai rimorsi (iella propria co- 
scienza , e nort avendo nemmeno aperto bocca , 
Svelai al senato tutto iì mistero d’iniquità . Espo- 
si cib ch’egli avea fatto in quella notte* cib che 
avea progettato di fare nella susseguente, e qual 
era il piano di questa sua guerra. Allora veden- 
dolo irresoluto tra il parlare ed il tacere, indeciso 
tra lo starsene e l’andare, gli domandai, perchè 
esitasse di. vantaggio a portarsi colà dove era la 
meta de’ suoi disegni , colà , dove ior già sapea 
che da lui aveansi anticipatamente spedito arme, 
scuri, -fasci , trombe, bandiere, e sino quell’ aqui- 
la d’argento, a cui avea eretto ia> sua casa un ai- 
tate , • . •• ir m i i 

E si dirà che, ho mandato in esilio un uomo, 
cV io già vede» aver fatti tutti i preparativi dì 
guerra r Ma no, Romani, quel Mallio, quel cen- 
turione , che ha piantato il suo quartiere nella 
campagna di Fiesole, egli, egli solo è quello che 
dichiaro la guerra ai popolo romano * Non h ve- 
to che quelle truppe stieno asportando Cari! ina 

per 

tu apud M. Lee t am fui s set , nei ne. Cum èlle , te- 
mo audacissima : , conscie nua comi Bus prime reti - 
Cui s set , patefeci estera: quid ea noBt egisset , ubi 
fkisset , quid in proximam constimi sstt , quemadww- 
etum esstt ei ratio totius belli descript* , t do cui . Cum 
ha sitar et , cum cknBatetut , questui , quid dubitarti 
proftei sci eq t que jampr idem par arar ; cum arma , 
cum secures , cum fasces , cum tubai , cum tigna mi- 
litari* i cum Aquilane ili am ar gente am , cui èlle 
eli am sacrarium sctlerum domi sua fecero t , scirem 
'èsse pr ami tt am. 

In exilium eiicitbam , qutm jam ingressant iti btL 
lum esse Vide barn} es taira y credo r Manlius iste cen- 
turia , qui in agro F esulano castra potute v btlltan 
popuio R. tuo nomine indtxif ; & Ula castra nane 
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I er loro generale) anzi il povero Catiiina , die 
o esiliato non va a raggiungere l’annata di Fie- 
sole > come si dice , ma va in esilio a Marsi- 
glia • .... 

Oh trista condizione di chi si trova impegnato 
non solo a governar uno stato, ma a salvarlo! 
Supponghiamo che dopo tanti miei rischi e cimen- 
ti , vedendosi Catilina attraversato dalla mia vi- 
gilanza e ridotto a non poter far alcun uso delle 
sue forze, sentisse orrore della sua situazione, 
cambiasse idea, abbandonasse i suoi compagni , ri- 
nunziasse al disegno di far guerra , e , ritirando 
il piede dal cammino de’ delitti e della ribellione, 
pensasse* di togliersi allo sguardo di tutti, e vo- 
lontariamente esiliarsi ) non si diri gii , che il 
mio zelo pel ben pubblico l’ha disarmato, atter- 
rito, confuso, e ridotto alia disperazione) ma si 
diri, che senza processo, senza reiti è suro ob- 
bligato ad esiliarsi per la violenza , per le minac- 
ce dei consolo : anzi che vi saranno alcuni che , 
s’ egli si risolve mai a far questo passo, lo riguar- 
deranno , non già come un malvagio , ma come 
uno sfortunato , e guarderanno Cicerone , non co- 
me 

non Catilinam ducer» expeBant ; & ille , eJcEìut in 
txilium , se Massi liam , ut ajunt, non in hoc castra 
conferei. . «* 

O condttionem miserar» non modo administranda , 
verum etiam conservando reip. Nane , si L. Catili- 
na , consiliis, labori bus , ptriculis meis circuirtela- 
sur , ac debi Hiatus , subito pertimuerit , sentenriam 
mutaveri:, deseruerit suor, conrilium betti faciunii 
abjccent , ex hoc cursu sceleris , & belli iter ad fu- 
garrì , atque in esiliar» converttrit ; non ille a me 
spoliatus armis audacia , non obstuptfadus , ac per- 
ferri tur me a diligentia, non de spe, conatuque de pul- 
sar , red indemnatus , innocenr , in txilium ejeBut * 
cornute vi, & minis erse di ce tur : & erunt , qui il- 
lum, si hoc fecerit , non improbum , red mi s erunt ; me 

non 
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ine un consolo pieno di patrietismo , ma come un 
sanguinario , un tiranno. 

Sono contento, o Romani, d’incontrare questa 
ingiusta e falsa imputazione, quando io giunga a 
liberarvi dal pericolo d’una guerra si funesta ed 
orribile. Purch’egli vada in esilio , dicasi pure 
che io l’ho esiliato, ma credetemelo, ei non ci 
andrà. Tolga il cielo, o Romani, che per veder- 
mi giustificato, io desideri che voi sentiate tro- 
varsi Catilina all» resta dell’esercito nemico. Non 
passeranno però tre giorni, che ne vedrete 1’ effet- 
to, ed ho molta ragione di temere che una vol- 
ta, o l’altra non mi si debba ascrivere a colpa , 
non già d’ averlo cacciato di Roma, ma d’ avergli 
permesso d’uscire. E se vi sono persone le quali 
dicono che l’ho cacciato in esilio, quand’egli 
> volontariamente partito, che direbber poi , se 
l’avessi fatto morire? 

Scommetterei che quelli i quali van dicendo che 
Catilina s’% incamminato per Marsiglia, non tan- 
to si dolgono di questa sua risoluzione, quanto 

te- 



nori diligentissimum colisulem , sed crudeli ssimum t y- 
rannum existimari velint . 

Eit mìbi tanti , Quirite! , bujus invidile falsa , 
atque iniqua tempestateci subire , dummodo a vobis 
bujus horribilis belli , ac nefarii periculum . epe Ila - 
tur . Dicatur sane ejetìus ette a me , dummodo eat 
io esiliarne sed, mi hi credite , non est iturus . PJun- 
quam ego a dtis immorta/ibus optabo, Quirites , in- 
vidia me a bevanda caussa , ut L. Cuti Unum ducere 
exercitum hostium , atque in armis volitare audiatis : 
sed triduo tamen audietit : multoque magi s illud ti- 
mo , ne mihi sit ir.vidiosum alt quando , quod illuni 
emiserim potius , quom quod ejecerim . Seti cum sint 
Pontine s , qui illum , cum prefeSus sir, ejeRum esse 
di cani , iidem , st irfterfeSus esser, quid dicerentì 

Quamquam isti , qui Catilinam Massiliam ire di - 
flìtant , non tam hoc queruntur , q xam vermi ur . Ne- 

•' • Toivj, II, Q mo 
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temono ch’egli voglia effettuarla ; e che con tut- 
ta la loro compassione, non amassero meglio che 
egli avesse presa la strada che conduce al campo 
di Mallio, in vece di quella che conduce a Mar- 
siglia . In quanto a Catilina, o Romani, quando 
anch’ egli non avesse mai avuto in mente i rei di- 
segni , nell’ esecuzion de’ quali or lo vediamo im- 
pegnato, nulladimeno avrebbe sempre preferito di 
morire facendo l’assassino che di vivere in esilio. 
Ma giacchi la fortuna ha felicemente secondato 
tutte le sue idee, salvo quella d’aver lasciata Ro- 
ma, senza torci la vita, desideriamo pur tutti 
d’accordo eh’ ei vada in esilio, piuttostocchi sen- 
tirne dispiacere s’egli v’andasse. 

Ma perebi ci trattenghiamo tanto a parlar di 
un nemico solo, d’ un nemico che pubblicamente 
confessa d’ esserlo, d’ un nemico che non può re- 
carmi timore, essendovi, come ho desiderato, un 
muro che lo divide da me? E taceremo intanto 
di que’ nemici che son mascherati, che sono in Ro- 
irta , che vivono con noi? In quanto a costoro , vor- 
rei correggerli, anzi che punirli, e vorrei ricon- 
ciliarli colla repubblica : impresa che non i per 

nulla 

mn est istorimi tam mìsericors , qui iilum non ad 
Munii um , quam ad Massilienses ire malit . lite an- 
tera si mehercrtU hoc , quod egit , numquam ante co- 
gii asse: , tarma iatrociaanttm se interfici rnallet , 
quam ex ultra vivere . Nunc vero , cura ei ni hi/ adhuc 
pr.eier ipsiui voiuntatera , cogitationemque acciderit , 
aiti quod vivis aobis Roma profe&us est : optemus 
poti ut, ut eat in exilium , quam queramur . 

Sei cur tamdiu de uao hoite ioquimur j & de to 
botte , qui jam f attutar se esse hostem , & qutm , 

quìa , quod semtrer volui , murus interest , non tirato f 
de iis , qui dissimulane , qui R emx remanent , qui 
nohiscum sane , rubli dicimus f quos quidem ego , ti 
ulto mido f ieri posset , non tam ulcisci studio, quam 
sunne, & ìpsos placare reip . Ncque id quare fieri 

non 
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nulla impossibile, se vorranno dar retta alle mie 
insinuazioni. Intanto, o Romani, vi porrb sotto 
gli occhi di quai classi di persone sia formata que- 
sta moltitudine di dissidenti, ad ognuna delle qua- 
li darò que’ consigli che mi parranno piò naturali, 
per farli ravvedere. 

La prima ò composta dì quelli che avendo dei 
debiti immensi, possedono nulladimeno dei beni 
ancora più immensi ma sono sì attaccati a que- 
sti lor beni, che non possono in nessun modo di- 
sfarsene . Questa classe ch’ò quella dei ricchi e dei 

f »roprietarj di terreni , ò una classe che sotto 
'esteriore dell’ onesti , ‘coltiva de’ sentimenti tur- 
pi, delle massime infami . Come mai tu, che sei 
abbondantemente provveduto di campagne, di ca- 
se, di vasellame, di schiavi, d’ogn’ altra cosa , 
rfon sai risolverti di sacrificar qualche parte dei 
ruoi beni e comparire galantuomo? Che stai aspet- 
tando? forse la guerra? Ma ti persuadi tu, che in 
una devastazione generale di tutti i proprietarj , 
solito effetto della guerra, le tue proprietà sole 
rimaner debbano intatte? S’aspetta forse un’estin- 
zion generale de’ debiti? Chi l’aspetta da Catili- 
na , s’inganna, io farò questo benefizio alla na- 
zio- 
ne» possit , si me audire voluerint , intelligo . Expo- 
nam enim vobis , Quirite ! , ex quibus generi bus ho- 
mi num ist/t copia comparentur : deinde singulis me- 
dici nam consti ii , al que orationis mea , si quam po- 
sero , ajferam . . 

Unum genus est eorum , qui magno in are alieno 
majorts edam possessione t habent ; quorum amore ad- 
duQi dissolvi nullo modo possunt . Horum homi num 
specie s est bone ssi ss ima ; sunt enim locupletes : volun- 
tas vero , & caussa impudentissima . T u agris , tu 
argento , tu familia , tu rebus omnibus ornatus , & 
copiosus sis ; Ó- dubites aliquid de possessione detra- 
kere , ac fidtm acquirere ì quid enim expeSas ? bettum f 
quid) ergo in vasi atione omnium tuoi possessione s sa- 

Q a ero- 
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zìone, ma sempre colia condizione che i beni dei 
debitori sieno messi all’incanto. Non v’è, nè vi 
sarà altro espediente per salvar questi ricchi inde- 
bitati . Che se costoro prima d’ ora avessero preso 
questo partitp, se per colmo di pazzia non si tos- 
terò ostinati a voler contrapporre ai debiti i soli 
frutti dei fondi , senza toccar i fondi medesimi , 
noi in questo momento avremmo dei cittadini più 
comodi e più virtuosi. Con tutto ciò son persua- 
so, che noi non dobbiamo prenderci gran rimore 
di queste persone, o perchè possono cambiar di 
sentimenti, o perchè, se persisteranno nel loro 
sistema, parmi di vederli più in istato di far del- 
le sterili imprecazioni contro la repubblica, che di 
prender l’armi contro la sressa. 

La seconda classe è di quelli 'che, quantunque 
aggravati di debiti, nuiladimeno sospirano d’avec 
patte al governo, e di comandare, persuasi dipo- 
ter ottenere nella rivoluzione deilo stato quelle di- 
gnità che disperano di poter conseguire io tempo 
di calma. Ad essi dunque, come pure a ritti gli 

* 1 - 

crosan&as futures putti t an tabulai navat ( 4 ) > rr- 
rant , qui istat a Cali Ima expe&ant . Meo beneficio 
tabula nova profe/entut , verum auSionaria . Ncque 
enim isti , qui possesiionet habent , alia ut ione ui la 
salvi ene postunt . Quod si maturiti s facete voluti - 
seni , ncque, id quod stultissimum est , cenare cum 
usuris fruiti bus ( 5 ) pradiorum ; Òr Jocupletioribus 
bit , & me li ori bus c ivi bus uteremur . Sed base e ho- 
mi ne s minime putt ptrtimescendos , quod aut deduci 
de sententi a possunt ; aut , si permane bunt , magò 
mihi videntur vota fachiri centra remp. quarti arma 
l aturi . 

Alterum genui ett eorum , qui quamquam premun- 
tur are alieno , dominatianem tamen expeElant , rerum 
potiti volunt , boriate s , quos quieta rep. disperane , 
perturbata censequt se posse arbitrantur , Quibus hoc 
pracipiendum videtur , unum scilicet Òr idem , qtitd 

<«e- 
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CONTRO DI CATILINA . z 4 J 
altri , debbo far sapere che depongano ogni spe- 
ranza di veder sbddisfatti i foro desideri : pri- 

mieramente , perchè io non desisterò giammai un 
momento d’impiegar tutte le piò attente solleci- 
tudini per la difesa del ben pubblico 5 poi, perchè 
tra le persone dabbene v’è una perfetta intelligen- 
za , un vero coraggio sostenuto dal numero stes- 
so, e principalmente da un corpo rispettabile di 
truppe; finalmente, perchè la diviniti stessa vorrà 
benignamente accordare il suo favore a questa na- 
zione invitta , a questo famoso impero, a questa 
città nobilissima contro le violenze degli scellera- 
ti . Ma per altro, quand’ anche costoro giunges- 
sero ad ottener ciò che desiderano con tanta sma- 
nia , cioè che Roma sia incenerita, che sieno tru- 
cidati i cittadini, si persuadono forse fra le cene- 
ri della patria, fra il sangue de’ cittadini di di- 
ventar consoli , dittatori e sin monarchi ? Non 
comprendono essi che in tal caso dovranno ceder 
il consolato, la dittatura ed il diadema , o a qualche 
schiavo, o a qualche gladiatore? 

La terza è composta di persone aggravate dagli 
annij ma vigorose per gli esercizi della vita. Nel 

nu- 

caterìs emr}i l> tu ; ut desperent , se iJ, quoti conantur , 
consequi pone: primitm orsini atri , me iptum vigila- 

re, allesse, privi fiere reip. deinde magnos animos es- 
se in bonis viris , magnani coneordiam maximam 
muititudinem , magrias prateria copiai mthtum ; deos 
denique irnmortales buie invitto papato , datissimo 
imperio, pulcbernma urbi cantra lantani vrm scelc- 
ris prtesenteS auxìliutft esse laturts . Quid si pam 
sint td, qtiod cum summo furore cuptunt , adepti i 
num illi in cirtert urbis , Ór sanguine civium , qua 
mente contcelerata , ac nr furia concupierunt , se con- 
stile! , ac dittatore ! , a ut etiam reges sperant futures ? 
non vident se cupere idi quod si adepti futrint , fu- 
giti vé alieni , 11 ut gladiatori concedi sit necesse ? 

I trtium genus est arare pam c ernie cium , sed tamen 

Q J exer- 
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numero di costoro v’è appunto lo stesso Mallio 
che ha presentemenre Catilina per successore . Essi 
sono tratti da quelle colonie piantate in Fiesole 
da Siila, colonie , per quanto si dice, piene d’ ot- 
timi cittadini e di coraggiosi soldati. Ma essendo 
divenuti improyvisamenre ricchi, e quando meno 
lo speravano, unirono l’estremo fasto all’ estrema 
profusione. Quindi, come fossero gran signori , 
incominciarono a fabbricare, a compiacersi d’aver 
dei poderi , degli equipaggi , gran numero di ser- 
vi ; una tavola aperta , e così s’ ingolfarono in 
tanti debiti, che, se volessero vedersene liberati , 
bisognerebbe che facessero ritornar Siila dall’altro 
mondo. Con un tal modo di vivere , ma più an- 
cora col far rinascere la speranza di quell’ antiche 
depredazioni, si fecero un grosso partito di conta- 
dini, uomini senza stato e mendichi. Io , o Ro- 
mani, metto nel numero de’ ladri e degli assassi- 
ni tanto i sedotti che i seduttori . Ma sì agli uni 
che gli altri dar voglio un amichevole avviso, ed 
i, che mettano il lor cuore in pace , e deponga- 
no la speranza di veder rinnovarsi le proscrizioui 

e le 

exercitatione robuttum: quo ex genere iste est Man- 
iius , cui nunc Catilina succedi t . Hi sunt bomines 
ex iis colomts , quas (6) Fesulis Sulla consti tutt : 
quas ego universa r civium esse optimorum , C' fortis- 
simorum virorum sentio . Sed tamen bi sunt coloni , 
qui se insperatis , repentinisque pecunìis sumptuosius , 
insolentiusque f aSarunt . Hi dum adificant , tamquam 
beati (7) , dum pradtis , le&icis , familiis magni s , 
convivi is apparai it deteSantur , in tantum ics alie- 
nimi inciderunt , ut , si salvi esse velini , Sulla sit 
iis ab inferii excitandus . Qui etiam nonnullos agre- ' 
stes , bomines tenues , atque egentes , in eamdem illam 
spem rapinarum veterum impulerunt , Qjios ego utros- 
que , Quirite s , in eodem genere prsedutorum , dire- 
ptorumque pono . Sed eos hoc monto , desinant fare - 1 
re, ac proscriptiones , Q- dicìaturas cogitare , T an- 

tus 
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e le dittature. E' così dolorosa, è così viva la 
memoria di que’ tragici tempi ne’ nostri cittadini, 
che la rinnovazione di quegli orrori non sarebbe 
più tollerati, non dico già dalle creature ragio- 
nevoli, ma nemmeno dalle bestie. 

La quarta classe è un miscuglio assai vario di gen- 
te torbida ed inquieta. Centrano quelli che da gran 
tempo si trovano sbilanciati nella loro economia , che 
disperano di poter mai rimettersi , che parte per in- 
dolenza, parte per non aver il vero talento di ma- 
neggiare i proprj interessi , parte ancora per aver fat- 
te delle soverchie spese, non possono più reggersi 
sotto il peso de vecchi debiti : c’entran finalmen- 
te quelli, che stanchi di vedersi esposti alle cita- 
zioni, alle sentenze , alle condanne corrono, in 
folla , per quanto si dice, dalle campagne e da 
Roma al campo di Mallio . Ben lungi ch’io guar- 
di costoro come truppe agguerrite , li guardo co- 
me gente che non ha nè fede, nè legge. Pertanto 
se vedono P impossibilità di reggersi in piedi, ca- 
dano pure; ma in modo che nè Roma, nè quelli 
che loro stanno più da presso, possano accorgersi 
della loro caduta . Non so concepire come costo- 
ro, 

tur enim illorum umporum dolor inastar est civita- 
ti , ut jam ista non modo homines , std ne pecudes 
quidem mihi pass urie esse vide a» tur . 

Quartum genus est sane varium , & mixtum , & 
turùulenturn : qui jampndem premuntur : qui nunquam 
emergent : qui partim inertia , partim male gerendo 
negati» , partim et! am sumptibus in vetere «re alieno 
-jactUant : qui vadimontis , judtciis , proscriptionibus 
honorum defatigati , permulti & ex urbe , & ex agris 
se in illa castra exnferre dicuntur . Hosce ego non 
tam milites acres , quam inficiatores lentos esse arbi- 
trar . Qui homines primum , ti , stare non possunt , 
corruant s ted ita, ut non modo civitas , sed ne vici- 
ni quidem proximi sentiant . Nam illud non intelli- 
go , quamobrem , si vivere honestt non possunt , 

Q 4 peri- 



Digitized by Google 




ORAZIONE SECONDA 

to, non potendo vivere onestamente , vogliano 
terminar la vita con disonore, e come si persua- 
dono esser men doloroso perir in compagnia di 
molti che perir soli . 

La quinta classe è di parricidi, di sgherri, in 
somma di facinorosi : io non voglio distaccarli da 
Cacilina ; anzi se tentassi di distaccameli , sarebbe 
impossibile riuscirvi . Periscano pure , periscano 
nel loro mestier d’assassini: sono in sì gran nu- 
mero, che non v’h prigione che potesse conte- 
nerli . 

Quelli poi ch’io ripongo neli’ ultima classe per 
ogni ragione, son coloro che, rasSonrigliando in 
rutto a Catilina , sono la scelta del di lui cuore, 
anzi la parte più cara delle di lui viscere; coloro 
che vedete politi, ben pettinati , senza barba , o 
con una barba gentilmente disposta, che vestono 
a strascichi , come le donne che han sostituiti i 
lini più morbidi e trasparenti alla toga romana, 
e che fanno mostra dei loro ralenti , e della loro 
infaticabilità in quelle cene che cominciando colla 
notte finiscono col giorno. Membri diquesta con- 

gre- 

Perire tur /iter velini ; aut tur minore dolore peritu- 
ro * r se cune mutiti , quatti si soie perenni , avbtiren- 
tur . 

Quintum genut est p arri ridar scnt , sicanorum , de- 
niqut omnium factnorotorum , quos ego a Catilina 
non revoco . Nam ncque dive Hi ab e o pois uni i tir 
perenni sane in latrocinio , qusmam suiti ita multi , 
ut eos carter capert non posili . 

Postremum ameni genut est non solum numera , |Vf* 
rum etiam genere ipso , atque vita , quod propnum 
est Catilina , de ejus deleQu , mimo vero de compie- 
tti ejus , ac sinu ; quos peto capi ilo nitidot , aut 
imber bes , aut bene barbato s videtis , manieatir v ór 
talaribut tunicis , velis amicios , non togis : quorum 
omnts industria vita , tir vigiiandi iabor in antelu- 
canti cactus epe pruni tur . In bis gregibut omnes alca- 

torti , 
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gregazìone sono ctoni i giuocacori vantaggiosi , 
tuta gl'impuri, tutti i dissoluti, tutti gii adul- 
teri . 

Questi bei giovani sf eleganti e spiritosi non 
han solranto appreso l’arte d’amare e d’ esser cor- 
risposti in amore, di distinguersi nel canto e nel 
ballo , ma sono maestri nel maneggiar bravamente 
lo Stilo e nel manipolare i veleni. Sappiate, o 
Romani, che se la nostra nazione non si libera 
di costoro in un modo, o nell’altro, ancorché 
non viva pili Carilina ; Sappiate , dico « che nella 
repubblica si perpetuerà eternamente questo semen- 
zaio catilinario . 

Ma di graiia , che preferfdon mai questi disgra- 
ziati ? Pretendon forse di condur seco al campo 
le loro favorite? Per verità, se non ve le condu- 
cono, come potranno ingannare queste lunghe not- 
ti autunnali ? In qual maniera porranno essi vive- 
re sulle balze dell’ Apennino ih fra le brine e le 
nevi? Ma che brine? che nevi? che rigori d’in- 
verno? Essi ridono di tutte queste cose, essi, che 
si sono avvezzati a danzare tutti nudi nelle loro 
partire di piacere. Veramente noi abbiamo un gran 
motivo d’ atterrirci , pensando ad una guerra, ove 



tores , ttmet adulteri , omnet impuri , impudiciquevtr - 
santur . 

Hi putrì tam lepidi , ac delicati , non sol um ama- 
re , & amari , ncque cantare , & saltare , sed etiant 
ficus vibrare , & spargere venena didicerunt : qui 
nisi exeunt , ni si perenni ; et i abiti Cali lina perierit , 
scitote hoc in rep. seminari um catihnarium futurum . 

(Set umt amen quid sibi isti miseri volunt f num suas 
secum mulierculas sunt in castra duBuri ? quemad- 
modum autem illis carere poter unt , hit pnesertim jam 
ncBtbus l quo autem paBo illi Apenninum , atque il- 
las pruina t , ac nives perferent ? nisi idcirco se fa- 
hlius bicmem toleraturos putant , quod in conviviti 
nudi saltare didicerunt . O bellum magnopert perù - 
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Catilina deve aver per guardia del corpo questa 
banda d’ effemminati ! 

Per poter dunque resistere all’ eccellenti truppe 
di Catilina, vediamo, o Romani, quali sono le 
vostre forze ed i vostri eserciti . Primieramente 
contrapponete a quel gladiatore ferito c già spi- 
rante i vostri consoli, i vostri generali} contrap- 
ponete a quel corpo miserabile di mendichi e di 
laceri il fior di tutta 1' Italia , Gli abitanti delle 
nostre colonie e de’ nostri municipi faran fronte a 
Catilina che non ha se non delle collinette coper- 
te di cespugli per ritirarsi. Mi vergogno poi di 
paragonare colla miseria e colla mendicità di 
quell’ assassino il resto delle vostre forze, e delle 
vosrre milizie . 

Che se, non calcolando noi quel che abbiamo, 
e ch’egli non ha} cioè il senato, i cavalieri ro- 
mani , il popolo, la città, l’erario, le finanze, 
l'Italia, tutte le provincie, le nazioni straniere} 
se, dico, vogliamo solo confrontare tra di loro 
le cause di questo dissidio, possiamo rilevare in 
qual situazione svantaggiosa egli si trovi . Nel no- 
stro 

mescendum , rum banc sir babituru: Cali lina scorta- 
torum coborttm pretoriani ! 

1 astrai le nunc , Quirites , contra has tam precla- 
ra: CatiUne copiar vestra presidia , vestrosque ex cr- 
eine: ; & primum gladiatori illi confeSlo (8) , & ran- 
cio conitele:, imperatoresque veltro: opponile : deinde 
contra illam naufragorum ejeElam , ac debiinatam 
manuni flore m t otite Italie , ac robur edaci te . J am 
vero urbe: coloni arum , ac municipiorum resvondebunt 
Catiline tumuli: stlvestribus (p) . Ncque vero cete- 
ras copta:, ornamenta , presidia vestra cum il li tir 
lattoni : inopia , atque egestate debeo conferir . 

Sfd si, orni sii: bis rebus omnibus qui bus non sup. 
peditamu: , eget il/e , renata, equitibu : R, , pupulo , 
urbe , erario , vecligaltbus , cunEìa Italia , provinciis 
omnibus, exter ts nat ioni bus j n , inquarti , bis rebus 

ontts- 
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atro campo combatte ia verecondia, nel suo 1* in- 
solenzà ; nel nostro i buoni costumi, nel suo tur. 
ta la depravazione; nel nostro la buonafede, nel 
suo la frode; nei nostro la pietà , nel suo l’irre- 
ligione; nel nostro la quiete d’animo, nel suo il 
furore; nel nostro l’onestà, nel suo l’infamia; 
nel nostro ia moderazione, nel suo le passioni; 
in una parola la giustizia, la temperanza , la for- 
tezza , la prudenza , tutte le virtù hanno prese 
l’armi contro l’ingiustizia, la sfrenatezza, la vil- 
tà , la presunzione: e per terminare il para lello ; 
la superiorità delle forze contro la miseria, la ra- 
gione contro il delirio , la saviezza contro la ce- 
cità , le speranze legittime contro l’intera dispe- 
razione di tutto. In un contrasto, in una guerra 
di quesra natura , é mai presumibile, che, ancor- 
ché si raffreddassero le buone disposizioni degli 
uomini, il cielo stesso volesse permettere che vir- 
tù si belle e si rispettabili fossero superate e vinte 
da vizi si mostruosi ? 

Es- 



omissis , ipsas caussas , qua inter se confi igunt , con- 
tendere vslimus : ex co ipso , quam vaine illi f accasa , 
intei ligere possumus . Ex hac enirn parte pudor pu- 
gnai , il line petulanti a ; bine pudici tia , iliinc stu- 
prarti ; hinc fides , il! ine fraudare ; hinc pietà t , il - 
line sce/us ; hinc constanti a , filine furor ; hinc bo- 
tiestas , illinc turpitudo ; hinc coni menti a , illinc li- 
bido i bine dcnique aquitas , temperanti a , fortitu- 
do , prudentia , virtutes omnts certant cum ini- 
quitate , cum luxuria , cum ignavia , cum temeri- 
tate-y cum vitti s omnibus : postremo copta cum e ge- 
ssate , bona ratio cum perdita , mens sana cum amen- 
tia , bona deniqtte spes cum omnium rerum desperatio- » 
ne confittiti. In cjusmodi ceri amine, ac pnelio non- 
ne , etiam si hominum studia deficiant , dii ipsi im- 
mortale s cogent ab bis praclarisstmis virtutibus tot , 
& tanta vitia super ari* 
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.11 tutto poi o Romani, sarà eseguito in irta* 
niera che il. piu grande di tutti gli avvenimenti 
termini quasi insensibilmente, il maggior de* peri- 
coli senza tumulto, e la guerra intestina e civile, 
che superò in crudeltà qualunque altra guerra vi 
fu al mondo, finisca sotto d’ un generale togato, 
sotto di me solo. In questa guerra, o Romani, 
se sara possibile , fari^I, che nemmeno quei che 
lo meritano, soffrano aentro di Roma il meritato 
castigo. Ma se gli eccessi d’una manifesta teme- 
rità , se l’ imminente pericolo delle patria mi ob- 
bligheranno a rinunziare a’ miei sentimenti di dol- 
cezza , vi giuro ^ che procurerò possibilmente in 
una guerra cosi piena di pericoli e d’insidie, di 
conseguir due cose appena supponibili, ciò*, che 
la punizione di pochi sia la vostra salute , e che 
non perisca un solo uomo dabbene. 

Le mie promesse , o Romani, non sono già ap- 
poggiate ni alla mia diligenza , ni ad alcuna pre- 
cauzioue umana , ma a replicate e non equivoche 
dichiarazioni del cielo . Gli dei sono quelli che 
han diretto i miei consigli e sostenuto le mie spe- 
ra n- 



Atque kac omnia sic agentur , Quirite s , ut rts ma- 
' mimmo tnotu , pencula summit nullo ttcmultn , 
btltum intestinum , ac domesticum , post homi. tu >n 
memoriam crudelitsimum , ©” maximum , me uno to- 
gato duce (II), O imperatore , sedetur . Quo d ego 
Sic administr aho , Quirite s , ut si ulto modo fieri po- 
ter it , ne imp rebus quiete m qui squarti in hac urbe pce- 
71 " m . SUI tct \ tT, s suffer.it . Sed si vis manifesta au- ' 
dacia , si tmpendens patria penculum me necessario 
a * hac animi Untiate deduxerint : tllud profedo per- 
ficiam , quoti in tanto , Or tam insidioso bello vix 
optandum videtur, ut ntquis bonus intestata pauco- 
rum patna vos omnes fam salvi esse possitis , 

Qua quidem ego ncque mea prudrntia , neque hu. 
mante consili is frctus poliiceor vobis , Quinta ; se ci 
multis , & non dubiti deorum immortalium significa- 

tto- 

/ 
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ranze ' e se in altri tempi erano soliti d’accordar* 
ci la l'oro assistenza in paesi stranieri contro ne- 
mici lontani ; presentemente difendendo Roma , 
difendono i loro tempi medesimi. Dovete pertan- 
to, o Romani, colle preghiere e colle adorazioni 
supplicarli che, dopo aver essi renduta questa cit- 
tà la pi ìi florida, la più potente del mondo, dopo 
averla fatta trionfare de’ suoi nemici e per mare e* 
per terra , si degnino di proteggerla contro il più 
enorme attentato de’ suoi stessi cittadini. 



tieni bus : quibus ego ducibus in bone spem , senten- 
tiamque sum ingrossiti: qui jam nonprocul , ut quon- 
dam solebant , ab extero bosso, atque longinquo , sed 
hic presente! suo numine , atque auxilio sua tempia, 
atque urbis tetta defendunt : quos voi , Quirite! , 
precari, venerari, atque implorare debetis , ut, quant 
urbem puleberrimam , florentissimam , potentissimam- 
que esse voluerunt , banc omnibus hostium copiis ter- 
ra manque superati s, a perditissimorum eivium ne- 
fario scelere defendant . 6 




Alla Orazione seconda contro di Catilina • 

. • • ? . 

CO sHiit , ertesi it , evasit , erupit , pag. »17- L' Olivet 
traduce questo passo cosi : «7 est parti tnfin , il a prit 
lafuite. Soggiunge poi in una nota: quattri voti quo- 
ti sinonimi , le quali tradotte letteralmente non potrei- 
iono avere ni la stessa vivati! i , ni la stessa grafia . 
Nulla trovo di più giusto e di più ragionevole , quanto 
quest* otservaaione dell’Olivet • Mureto però dice che 
questi quattro verbi hanno una gradazione aumentativa, 
e che i due ultimi principalmente presentano due imma- 
gini; perchè i' evasi t si riferisce a chi parte da un luo- 
go , in cui non puh trattenersi senza pericolo ; e che 
1* empie vuoisi intendere d* una persona che ha tutta 
l’impazienza, e tutta la gioia d’andarsene. Per dir ia 
verità , nel primo momento in cui tradussi questo pas- 
so , tentai di conformare la mia traduzione dietro a que- 
■ **<• re immagini , sostituendole alle semplici voci del 

: ma riflettendo che qtiand’ anche fossero in qual- 
che modo equivalenti alta forza de* due verbi latini, 
quand’ a/iche fossero esattissime , secondo l’interpretaiio- 
ne di Mureto, ritardavano il movimento del discorso, e 
per dir cosi, la fuga precipitosa di Catilina , mutai pen- 
siero, e preferii la semplicità di due soli verbi , come 
fece il dotto e giudizioso Olivet • Se poi il Dolce tra- 
dusse s' i partito , ì ustito , ha lasciata la città, ì 
via scappato ; se il Bandiera tradusse pure ni andato , 
i unito , scappato , sfrattato , credo che nessun uomo 
di buon senso invidierà .ai medesimi |a gloria e 1» 
compiacenza d'aver cosi felicemente trovato que* quattro 
verbi italiani , ognun de' quali potrebbe startene da se 
solo, e far una figura brillante, indipendentemente da- 
gli altri suoi compagni . 

(O Dcltflu , quem in aqto Piceno & Gallico J2i Mctcllut 
habuit , pag. i)I. Quinto Pompeo Rufo, e Quinto Me- 
tello Celere pretori furono mandati il primo a Capua , 
ed il secondo nel territorio Piceno e nelle Gallie , per 
far leva di gente in un bisogno cosi pressante della re- 
pubblica . 

( 3 ) llnius virtute , pag. 1J7- Sotto il consolato appunto di 
Cicerone si trovava Pompeo ai colmo delle sue glorie. 
Coronato degli allori della Spagna e dell’Asia, aveudo 
purgato il mare dai corsari che lo infettavano , dalle co- 
ste 



Digitized by Google 



N P T E . *S 7 

ire deila Siria tino alle colonne d'Èrcole, vinto Mitri- 
date , disfatto Tigrane , debellati altri venti Monarchi , 
sottomessa la Siria lacerata dalle sue dissensioni , sog- 
giogata la Giudea insanguinata dalle discordie degli As. 
monei , ridotte in poter dell’ impero 1538 città e fortei- 
zc , affondate , o prese 846 navi , uccisi e fatti prigionie- 
ri a , 183000 uomini, portate le sue conquiste tino al 
monte Tauro ed alle sponde del mar Caspio, come pri- 
ma aveale portate sulle rive dell'Oceano occidentale , 
corteggiato in Damasco da dodici re in un tempo stes- 
so, meditava già di portar l’ aquile latine sino al mar 
Rosso,, e soggiogar tutta l’Arabia; quando fu richiama- 
to a Roma per ricevere l’onore del trionfo : il che si 

verificò quasi due anni dopo ■ Questo tuo trionfo durò 
due giorni interi, e fu il più magnifico che mai fosse 

stato in Roma . riinio £ Htst. PJat. 7, a 6 ) ci ha con- 

servata un’iscrizione in cui era epilogata la serie delle 
sue vittorie „ la qual corrisponde alla grandezza di que- 
sto eroe . Ma il pezzo in cui Lucano C Pieri, Lib. ». 
v. 175 ) introduce lo stesso Pompeo a far l’ enumera- 
zione delle sue glorie, è cosi energico e sublime, che 

io non posso dispensarmi dai riferirlo, a costo ancofa 

di disgustare tutti quelli che soro mal prevenuti per 
questa spezie d’ erudizione,, che veramente il pii) dalle 
volte sa di pedantismo e di ciarlataneria letteraria - 
Qjji quum tigna tuli toso fulgtntia peata, 

A >;te hit tx.iflum quam Cyntbia conaertt orberà , 

Omne fretum ntttutns pelagi pirata reliquie , 
Angustaque domum ter rat uni in sede popoutit • 

Idem per Scytbici prefugum divortia Ponti 
Indtmitum rtgtm, Bomanaque fata moranttm 
Ad mortem , Spila felicier , ire coegi , 

Pati mundi mibi nulla vacai , sed tota ttattur 
Terra meis, quotumaue ydeet sub sole, trophtit 
Hinc me vifiorem gelidas ad Pbasidos undas 
Arfhts habet , calida medius mibi cognitus axit 
JEgypto , atout umbras nusquam fltffenst Spine . 
Occaius tata jura timct , Tetbynquc fugattm 
Qui ftrit , Htsperius post omnia flumtna B/tlis . 

Me domi tur cognovit Arabs, me Marte ferocia 
Heniothi , notique cripto veliere Calchi . 

Cappadocts me a tigna titnent , & dedita sacris 
Incerti Judca Dei, mollisqut Sopitene ; 

Armenia , Cilicasque feros , Tteuresqut lubtgi . 

(,4) An tabulai novas , pag. *44. L’ ingordigia degli usurai 
era tanto crudele in Roma, quanto il gusto e l’esem- 
pio d' indebitarti era universale presso i Romani , Per 
TOM, Ilr & fre. 
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titoli i' inumana voracità de’ primi e sovvenire alia 
voluta miseria de' secondi, crasi introdotto in quella na- 
zione un costume d’abolire tutto ad un tratto, o eoa 
un decreto del senato, in tempo della repubblica, o eoa 
un editto degl’ imperatori , posteriormente , tutti i de- 
biti privati , che ognuno avea contratti liberamente e 
quindi notificati. A questa assoluzione de’ debitori, a 
questo giubileo romano davasi il nome di tabule nave ■ 

C?) Centri cum usura fruBibus... ivi. 1 bisognosi pren- 
dendo ad imprestito, convenivauo con gii usurai di ce- 
der loro le rendite delle terre per cauzione delle somme 
prestate. Siccome l’usura promessa ascendeva più alto 
che queste rendite cedute, cosi i debitori restavano sem- 
pre insolvibili sino alia fine dell’anno. In questo modo 
moltiplicandosi sempre p.ù il debito e l’usura , bisogna- 
va alla fine vendere 1 fondi . I debitori si opponevano 
a tali vendite , j creditori volevano ricuperare fi loro 
danaro; quindi i contr.tti ed i disturbi. 

( 4 ) Ex Ut toloniir quas ... pag. 144. Siila che primo di 
tutti entrato in Roma a mano armata , avea insegnato ai 
generali romani a violar l’asilo della liberti , dopo aver 
arricchito te sue truppe, addestrandole alle rapine, ter- 
minò le sue generosità verso le medesime , dando loro 
con già le spoglie da’ nemici, ma i beni de’ cittadini da 
lui proscritti. Questi veterani al numero d' oltre cento- 
mila erano distribuiti e stabiliti in varj territori ed in 
diverse colonie d’ Italia , dove godevano del possesso di 
quelle terre' che il loro generale ed il loro benefattore 
avea ad essi donate . Ma abbandonatisi al lusso e ad 
ogni sorta di vizio, erano quasi tutti nuovamente pre- 
cipitati nella miseria. Presso di costoro appunto Carili- 
na mantrnfva delle corrispondenze col mezzo d’ agenti e 
d* emissari- 

( y ) Tanqeam beati, ivi t S’intendono uomini di gran ric- 
chezze . Ho dato l’equivalente . Lo stesso Cicerone prò 
Celio c. *8, parlando «ella famosa Codia , la chiama 
mulier beata ac nobilii , ed Ovidio Trist. J. Eleg. 6 . 
contrappone i miserabili ai ricchi dicendo : 

Hoc est cum mt stris so'um remimi/ ne beati s , 
j Imbtsbus tribui quoti so.'et obiequittm . 

(8) Gladiatori itti toafeBo , pag. zjo. V’ c chi crede che 
debba intendersi di Catilina, e chi di Mallio . Poco 
certamente importa il determinare qual dei due sia co- 
stui. Ambedue non erano certamente giovani, ambedue 
avean militato sotto Siila, c ad ambidue, secondo io 
stile di que’ tempi. Cicerone poteva dar l’aggiunto di 
gladiatore . 

C9) 
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(#) Respondebunt CatiHna tumulti itlvtttribui , ivi . Il 
Dolce tradusse : corrisponderanno ai silvestri poggi di 
Catiiinai senza che sia presumibile trovarsi alcun cri- 
stiano che intenda cosa siano i poggi silvestri di Ca- 
tilina . Il Bandiera tradusse : U città delle colonie e 
de' municipi da' monticai li lor boscherecci faran fronte 
a Cantina ; e per rendere piii brillante e giustificata la , 
traduzione , aggiunge in una nota : le colonie ed i mu- 
nicipi resisteranno a Catilina colla sol a moltitudine dei 
lor contadini e de' ter pastori , quantunque non adde- 
strati atta Miligia; questa i la gente , avverte il Bar- ' 
diera, che abita tumulo s silvestres. L’ Oiivet l’ha in- 
tesa assai diversamente , ed io ho creduto ben ragione- 
vole f appigliarmi all’ interpretazione del non; men dotto 
che giudizioso traduttore francese . 

{io) Carcererà vindicem scelerum . . . pag. ajj. I cementa- 
tori si trovano un poco in angustie a cagione delle due 
opposte autorità d’ Ulpiano e di Cicerone, riguardo al 
fine per cui s’ è da principio introdotto il carcere nelle 
società civili . Il primo pretende che Is prigione non 
sia Stata inventata , se non per custodire i rei , ed il 
secondo per castigo de’ medesimi. Il Bombardini s’inge. 
gna di conciliare insieme ie due opposte sentenze , e 
procura di provare, che Cicerone chiamando la prigione 
vindicem scelerum , intende però che sia tale nei senso 
d’allontanar da noi coloro che ci hanno offeso , o che 
possono offenderci : il che equivale al senso di custo- 
di», in cui la prende Ulpiano ( De Carcere ejtts usu 
t. I ). Ma senza beccarsi tanto il cervello, non sareb- 
be pili ragionevole e più speditb il dire che la carcere 
è stata introdotta nelle città, e coll’oggetto di custodire 
j rei e con quello ancora di punirli , e che se Cicerone 
in questo luogo la considera come il supplizio d’ un col- 
pevole, ciò proviene, perchè Cicerone nel caso in cui 
parlava, considerava la prigione in quel senso che face- 
va meglio al suo proposito? 

{li) Me uno togato Duce , pag. 154. La toga era l’abito 
de’ Romani in tempo di pace, come il sago l’abito in 
tempo di guerra. L’aver poi felicemente scoperta que- 
sta congiura, e quindi aalvata la patria, senza deporla 
toga , diede motivo a Cicerone di far quel notissimo ver- 
so Ctdant arma toga &c. che gli cagionò poi tante mo- 
lestie , e che dovette giustificare solennemente in se- 
nato , rispondendo ai rimproveri di Pisene . 
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ditta al popolo ai j di dicembre 
dello stesso anno. 



Consoli 



{ 



Marco Tullio Cicerone e 
Caio Antonio . 
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f S alla seconda alla terza Catilinaria, 
passarono 24 giorni , ' nel corso de’ quali 
Cicerone raccolse tutte le prove irrefraga- 
bili dell’ esistenza della congiura , le quali 
sono storicamente raccontate in questo di- 
scorso . Quinto Fabio Sanga protettore 
delle citta degli Allobrogi ebbe un gran 
merito in questa scoperta, perchè fi quel- 
lo che denunziò al consólo i maneggi in- 
tavolati dai congiurati cogli ambasciado- 
ri di quella nazione. Pertanto Cicerone , 
dopo licenziato il senato , sotto gli occhi 
del quale erano stati convinti i rei , ven- 
ne a dirittura alla piazza , e parlando 
dai rostri , informò il popolo di quest 1 im- 
portantissima scoperta e delle risoluzio- 
ni eh ’ erano state prese dai senatori in 
questo proposito * 

Vi sono due cose osservabili in questa 
orazione . La prima è il - ritratto che Ci- 
cerone ci dò, di Catilina , che potrebbe fa- 
cilmente passar per un elogio. Vi si ve- 
dono i caratteri del grand’ uomo nella di- 
rezione degli affari. Bisogna dir assolu- 
tamente , che colui avesse delle qualità 

R 4 urtar- 
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straordinarie . In fatti cóme Mai un uomo 
comune avrebbe potuto ideare e condur 
sì avanti un’ impresa , ijual era quella di 
rovinar la costituzione della, repubblica , 
ed in compagnia di pochi farsi padrone 
della medesima ? 

Cicerone nella difesa di Celio volendo 
giustificar questo giovane, perchè nella sua 
prima età era stato amico di'Catilina, fa 
di costui una pittura tale , che assolutamen- 
te finisce di convincervi , che Catilina era 
un uomo singolare. Dopo aver detto tutto 
ciò che può immaginarsi per rendere scu- 
sabile l’errore di Celio e di tutti quelli 
Che si erano lasciati sedurre dalle virtù 
apparenti del medesimo , dopo^aver detto , 
che la natura s’ era compiaciuta di riu- 
nire in lui 1’ inclinazioni più ripugnanti 
ed i genj più opposti, ch’era l’idolo dei 
buoni e l’intrinseco amico degli scelle- 
rati , il modello della depravazione e 
quello della virtù, pieno di patriottismo 
e nemico della patria, avaro e prodigo, 
versatile a prender tutte le forme , e ad 
adattarsi a tutti i tempi , a tutti i luo# 
ghi , a tutte le persone, serio co’ malin- 
conici , disinvolto cogli allegri, grave coi 
vecchi, brillante co’ giovani , temerario 
co’ facinorosi, dissòluto co' dissoluti , non 
ha riguardo di soggiungere , eh' egli stes- 
so ne restò quasi ingannato, e che se dei 
fatti evidenti e palpabili non l’ avessero 

scoi- 
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scosso cd illuminato , ei non avrebbe mai 
spinto sì avanti i sospetti di crederlo 
uno scellerato. Sallustio parimenti colla 
sua nota brevità lo caratterizza in tal 
modo : uomo temerario , ingannatore , vo- 
lubile , abile nel mascherare col sembian- 
te i suoi interni sentimenti , avido dell’ 
altrui, prodigo del proprio , veemente 
nelle sue passioni , gran parlatore . La 
sua fantasia illimitata lo portava sem- 
pre vrrso oggetti straordinarj 3 incredi- 
bili , c ch’avrebbero atterrito ogni altro. 
Si vede che Cicerone e Sallustio vanno 
perfettamente d’accordo nel far il ritrat- 
to di Catilina , e che ambidue nel dipin- 
gerlo uno scellerato, non gli negano del- 
le qualità eminenti cd i pregi del gran- 
d’ uomo. 

ha seconda cosa che apparisce osserva- 
bile in questo discorso si è, il tuono di 
religione e di pietà, con cui Cicerone rap- 
presenta al popolo il concorso immediato , 
eh' ebbero gli Dei nella scoperta d * un tal 
affare . Tutto sente del prodigio e del mi- 
racolo. Dipinge tutta la natura in movi- 
mento per autenticare il concorso de’ numi . 
1 semplici accidenti sono interpretati co- 
me i forieri di questa disgrazia , ed i fe- 
nomeni più giornalieri , come i segni ma- 
nifesti di quest’ influenza e di quest' in- 
teresse divino. 

Ma quando si considera attentamente 
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Come s’esprime Cicerone in proposito degli 
augurj e degli auspizj nei libri della Divi- 
nazione 2,12, in quello della Natura degli 
Dei 3, 2, in quello delle Leggi 3, ig, que- 
sto stupore deve in gran parte cessare . In 
tutti quc’ luoghi , ed in altri ancora egli 
riguarda TAruspiciaa come una delle basi , 
sii cui s’ appoggia tutto Ì edifizio dalla, 
repubblica. Quindi un popolo che fin dai 
primi momenti della sua associazione avea 
veduto il feroce e .guerriero Romolo con- 
sultar il cielo , prima d J accingersi a qua- 
lunque deliberazione importante ; un po- 
polo che da Numa in poi erxt stato , per 
così dire, alimentato ogni giorno con que- 
sto cibo dello spirito ; un popolo eh’ erg. 
persuaso d’ esser debitore della sua gran- 
dezza agli De'i , dovea certamente essere 
trattato con infiniti riguardi su questo pun- 
to . Polibio , quel grand’ analizzatore dei 
governi amichi , e che iti moltissime cose 
può servir di guida a quelli di’ esistono , 
dice chiaramente, che la vera ragione , per 
cui la repubblica Romana giunse a quel 
colmo di grandezza si fu , per V opinione 
che si mantenne costantemente in essa in- 
torno alle cose della religione , e pér l’esat- 
tezza a conservare i riti e le cerimonie 
religiose. Anzi io sono restato infinita- 
mente maravigliato , che Montesquieu , il 
quale assegna nove ragioni della grandez- 
za a cui giunsero i R.omani 1 non abbia fatto 
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tonto alcuno di questa ragione, che d,a Po- 
libio è calcolata come la principale. 

Nè serve il dire che Polibio riguarda 
tutto ciò come un' invenzione degli uo- 
mini accorti per Ledere a freno quel popolo ; 
che Cicerone medesimo nell' opera della Di- 
vinazione 2, iz, si mostri più impegnato 
a stabilir V interesse ed il pubblico van- 
taggio di questo domma , che i fondamen- 
ti e V autenticità del medesimo che final- 
mente gli Aruspici erano considerati co- 
me mere imposture da tutti i saggi di 
Roma , da Marcello De Leg. Lib. z, 13, e 
da Catone De Natur. Deor. Lib. 1, 14. Tut- 
to ciò è vero , verissimo. Ma Cicerone par- 
lava in pubblico , parlava a quel popolo 
ch’era stato educato con quelle massime 
e oon que’ principi , e parlava degli arus- 
spici , i quali appunto in quell’incontro’ 
erano stati consultati per pubblico coman- 
do . 

Chi parla alla moltitudine deve mostrar 
tutta la deferenza e tutto il rispetto per 
le deliberazioni fatte da chi ha in mano 
la somma potestà delle cose. Se fosse mai 
permesso disputarne , ciò sarebbe soltanto 
riserbato alla solitudine ed al gabinetto 
del filosofo. L’Oratore dee seguire l’ opi- 
nioni ricevute dal popolo e sostenute dall ’ 
utilità , servendosi delle medesime a fa- 
vor del suo argomento . La moltitudine 
dee lasciarsi fra i ceppi della tradizione , 

e dtv' 






e dev’ esser allontanata da tutto ciò che 
potesse portarla alV esame di ceni ogget- 
ti. Chi parlando alla medesima , si rego- 
lasse diversamente , rischierebbe di distrug- 
gere , in vece d‘ edificare . Cicerone fa qui 
dunque il personaggio d'oratore e d * ora- 
tore popolare, non quel di filosofo. Bella 
lezione per quegli oratori sacri che tra noi 
confondono il popolo co J ragionatori ed il 
pulpito colla cattedra ! 
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E co salvata, o Romani , la repubblica , salvate 
le vostre vite, i beni, le fortune, le vostre mo- 
gli , i figli , ecco in questo giorno la sede d* un 
illustre impero, questa fortunatissima città sottrat- 
ta dal ferro, da! fuoco, dall’imminente sterminio, 
per una particolar predilezione degli dei che si 
compiacquero di prevalersi del mio zelo, de’ miei 
provvedimenti, de’ miei pericoli stessi . Che se il 
giorno in cui preserviamo la nosrra vita è per noi 
più delizioso e più memorabile di quello in cui 
cominciamo ad esistere; perchè possiamo render 
conto a noi stessi di questo e non di quello; e 
perchè riceviamo l’esistenza senza gustarne il pia- 
cere, laddove che preservandola, ne sentiamo tut- 
to il prezzo:, io sono persuaso che avendo noi, 

- per 

J^empub/icam, Quirite ! , vitamque omnium •vestì um , 
bona , fortuna s, conjuget , liberosque vestros , atque 
hoc domicilium ìlarissimi imperli , fortunatissima!» 
pulcherrimamque urbem , kodierno die , deorum immor- 
talium summo erga tios amore , labori bus, consi liis , 
periculisque meis , ex fiamma atqu * ferro , ac pene ex 
fauci bus fati ereptam, & vtbis conservar am ac re - 
stitutam videtis . Et , si non minus nobis jucundi 
atque il/ustres sunt ii diet , quibus conservami , 
quarti ifli , quibus nascimi ; quod salutis certa la- 
ti- 
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jfeT un seiftimentò di riconosterizi , fatto immor- 
tale e collocato nel numero degli dei quel Ro- 
molo che fondò questa città ; voi pure ed i vo- 
stri nipoti dovranno onorar quel cittadino che 
conservi» Roma , dopo eh 5 era essa pervenuta al 
presente stato di grandezza.. Io colle mie inani 
estinsi quelle fiamme che , serpeggiando secreta- 
mente dentro il seno di Roma, dovevano incene- 
rirne i tempi, gli altari, le abitazioni, le mura ; 
io spezzai quelle spade eh’ erano impugnate con- 
tro la repubblica, e vi sottrassi dall’ esser voi tut- 
ti le vittime di questo sacrifizio. Avendo io agli 
occhi stessi del senato fatta la fortunata scopetta 
di questa congiura, me ne farò ora, o Romani, 
una succinta esposizione i perchè voi che ignorate 
e desiderate sapere quale sia stata la serie delle 
mie Operazioni, comprendiate la grandezza del 

Ì iericolo già scorso, l’evidenza del medesimo, e 
a strada Che ho tenuta per giungere a scoprirlo. 

Prima di tutto sappiate che avendo Catilina do- 
po la sua partenza avvenuta pochi giorni addie- 
■ * • tro , 

fitta est , nascondi incerta condì t io ; & quod fine sen- 
si* nascrmur, citm botuptute conservamut : profe&o , 
quoniam illuni , qui hanc urbem condì drt , Homi* /uni, 
ad deos immortale! benevolenti*] , famaque susta-limiti ; 
esse apuri vos porterosque veitràj in bottate debebit 
is , qui tandem hanc urbem conditavi amplificai amqut 
servavi t . Nani rotius urbis temp/is , delubri s , teElit , 
ac meentbuì subjeBos prope jum ignes, circumdates * 
qut restinximus : ìidcrjique gladio i in fempublìcum 
distrtBoi retudimus , nrucrontsque forum a jugutis ve - 
stris rejecìmus . j Qu.e quoniam in senatu illustrata , 
patefabla , compertaque sunt per me , vobis pam ex- 
ponam brevi ter, Quirite* ; ut & quanta , Ò - quum 
manifesta , & qua ratió'm investigata , & compre ben- 
sa sint , vos , qui & i priorati s , & expeBaUs , scire 
po.isitir. - ' 

Principio , ut C Ut Ulna paucis ante diebus etupit 

ex 
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CONTRO DI CATILINA. z 7 t 
ito , lasciati in Roma i compagni del suo delit- 
to , anzi gi i autori pili determina ti di questa sa*- 
criltga guerra) io tenni sempre gli occhi aperti 
per vedere , o Romani , in qual maniera potessi 
mettervi al coperto da insidie cosi fatali e cosi 
clandestine , 

Nel momento ch’io scacciai Carilina da itoti)? 
(no, non ho rimoré d’adoprar questo voabolo, 
benché odioso, e se dovessi aver timore alcuno, 
dovrebbe esser quello di sentirmi rimproverare di 
averlo lasciato uscir vivo) nel momento, dico, 
in cui procurai che Catilina fosse da noi separa- 
to , tri’ immaginai che o tutti gli altri suoi com- 
plici uscirebbero insieme con essolui, o che se re- 
stavano in Roma , trovandosi distaccati da lui , 
non avrebbero ni forza , nè coraggio . Ma avendo 
scoperto che quelli appunto eh’ erano restati in 
Romj ed in nostra compagnia , t erano maggior* 
mente impegnati nell’ esecuzione de! loro delitto, 
nuli’ altro feci giorno e notre , se non assicurarmi 
evidentemente de’ loro disegni e de’ loro movi- 
menti j e rifletténdo inoltre, che attesa l’ enor- 

mi- 

tx urbe y cum sceleris sui socics bujusce nefarii belìi 
aeerrimos ducer Rome rtliqtdsset , semper vigilavi & 
provi dì , Quirite s, quemadmodum ir) tantis CS" tam 
abscunditis insidile salvi esse pessemtts . 

Nani tur n , cum ex urbe Cat ili narri ejiciebam ( non 
cairn jartì vereor hujus verbi inyidiam , cum illa ma- 
gie sit timenda , quod vivus exierit ) sed tutti , 
cum illuni exter minati volebam j aut re li quarti conjtt- 
ratorum manum simul exit urani, aut eos , qui resti- 
tissent , infirmai sine ilio ac debiles f jore p ut ab ani . 
Jltque ego, ut vidi, quos ni., xirno furore & sedere 
esse infiammatos sctebain, eos hobiscum erse, & Ro- 
tine remansisse ; iti eo ornile s dies noélesque consumisi , 
ut quid agerent , quid tnolirentur , sentirem ac vide- 
rem: ut, quoniam auribus vestru , propter incrcdibi- 
firn magni tudinem sceleris mi neretti fidèm faceret tra- 
tto 
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ànici di questo attentato incredibile , non si pre- 
stava interamente fede alle niìe parole : mi vidi iu 
necessità «Tarmarmi di tali prove, che quand y anche 
voi aveste negata credenza alle vostre orecchie , non 
la negaste 4' vostri occhi propri, e èuindf prov- 
vedeste alla vostra sicurezza . Essendo io dunque 
stato informato, che Lentulo avea subornalo gli 
ambasciatori degli Allobrogì, a sollevar le Gal- 
lie contro di noi ; che nel tempo stesso ih cui 
dovevano questi ritornar alla lor patria, avcano 
delle lettere e delle istruzioni per Catilina ; che 
Vulfursio era il loro compagno di viaggio, e che 
egli pure avea delle lettere dirette a Catilina stes- 
so: credetti essermisi presentata la felice combina- 
zione, iq cui non solo io potessi, ma potesse il 
Senato e voi medesimi ancora, o Romani, certifi- 
carvi d’una cosa eh’ era per se stessa difficilissima a 
scoprirsi, e per la quale avea sempre fatto delle 
fervorose preghiere agli dei immortali . 

Jeri pertanto feci venire a casa mia i due pre- 
tori Lucio Fiacco e Caio Pontino, che al corag- 
gio uniscono un vero zelo per la repubblica : es- 
po- 
sta mea , rem ita compre btnderem , ut tum demum ani- 
mi* saluti vt stne provideretis , cum acuii s malefici u m 
iprum vi derni s . Itaque ut comperi , legai or fi) At- 
to brogum , belli transalpini & tumultui Gallici (a) 
excitandi canna , a P. Lentulo esse sol/icitatos , tu- 
que in Galliam ad suor cives , eodem itinere , cum li- 
teris mandatisene , ad Cattlinam esse minor, comi- 
temque iis adjun&km Vulturcium , atque buie datai 
esse ad Catilinam tiferai ; facuhatem mibi oblatam 
pur avi. Ut, tfuod erat dijfici/limum , quodque rgc 
stmper optabarr, a dm immort ahbus , tota rei nei. 
solurn a me , sed etiam a renata & a vobis manij;- 
sto deprebrnuentur . 

Itaque externo die L. Placcum, & C. Pontmum (z) 
prietores fortissimos , atque amanti r timor re ip ubi tea 
virai , ad me vacavi ■ rem omntm oxposuii quid firn 

pia - 
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poti (oro lo stato delle cose, c gl* istruii di quei' 
lo che dovevano fare. Essi che sentivano tutto 
i* impegno pel ben pubblico, allegramente e pron- 
tamente s'incaricarono dell’impresa: sul far dell* 
sera porraronsi al ponte Milvio , senza che alcu- 
no potesse accorgersene, e separati si ritirarono 
nelle vicine case di campagna, l'uno di qua , l’al- 
tro di lì del ponte e dei fiume . Con la stessa cir- 
cospezione e cautela condussero seco molti uomini 
coraggiosi, ed io pure precedentemente avea fatto 
colà capitare una partita di giovani armati scelti dal 
territorio di Rieti , de* quali soglio valermi conti- 
nuamente nei pubblici bisogni . Tre ore circa dopo 
mezza notte gli ambasciatori degli Aliobrogi es- 
sendo arrivati al ponte Milvio con un seguito nu- 
meroso, ed accompagnati daVulturzio, si vedono 
investiti improvvisamente . Gli assalitori e gli as- 
saliti sguainano la spada . Non v'era alcuno che 
sapesse il motivo di questa mischia, tolti i pre- 
tori. All’arrivo di questi si mettono giù l’armi. 
Si fanno i pretori consegnare tutte le lettere coi 
loro rispettivi sigilli, che trovavansi tra le persone 

dell’ e- 

placeret , estendi . liti auledi, qui omnia de reputi ics 
preclara atque egregia sentirei , sine recusatione , aC 
line ulla mora negotium susceperunl & , cum ad- 
‘Ucsperatceret , occulte ad pontem Milvium pervenerunt : 
atque iti 'in pr eximi; villis , ita tipattiti fueruot , 
ut Titeris inter tot , & poni interesset . Eodtm au- 
tem & tpsi sine cujusquam suspicione , mnltos fortet 
•viros eduxorurj , & ego ex prefeBu ra Reatina com- 
pì ures de/eflos adolescente : , quorum opera utor assi- 
due in reiputlic a presidio , cum gtadiis miseram. 
Interim tertia fere vigilia ( 4 ) exaBa , cum jam pon- 
tem Milvium magno comitatu legati Allotrogum in - 
gredi inciperent , unaqae Vulturcius , fit in eos impe - 
tus : educuntur & at ìl/is gl adii , Ó" a nostris . Res 
erat pretori tus nota tolss : ignotabatur a ceteris . Tum 
interventu Puntini atque F lacci , pugna , qua erat 
Tom. II. S - t,om- 
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del!’ equipaggio ; gii Allobrogi e Vulturzio> pòi ar- 
restati, sono condotti alla mia casa quand’ era 
già l’alba. Immediatamente feci venir a casa mia 
Ombrio Gabinio , 1’ autor temerario di tutte que- 
ste iniquità, che non potea immaginarsi mai il 
motivo. Diedi lo stess’ordine riguardo a Statilio 
e Cetego . L’ultimo a venire, e molto ben. tardi « 
fu Lentulo, il quale, come io credo, avea passa- 
ta tutta quella notte in un insolito esercizio , cioè 
a scriver lettere . 

Molti soggetti rispettabili e distinti di questa 
città informati di quanto era avvenuto , appena 
fu giorno si portarono da me in buon numero, 
consigliandomi ad aprir le lettere prima di conse- 
gnarle al senato; perchi se. mai non si verificas- 
sero i miei sospetti , io non avessi imprudente- 
mente messa in iscompiglio la città. M’ opposi 
al loro suggerimento , e dissi che Trattandosi di 
una cosa che interessava rutto lo stato, quel cor- 
po che presiede alla quiete del medesimo, dovei 
veder le cose in tutta la loro purità . Ciò che mi 
determinava poi a pensare in tal modo si era che, 

an- 



commissa , sedatur . L'iter et qualunque erant in eo co- 
mttatu , interrii lignis , pr.ttonbus tr aduni ur : tpti 

compreheusi , ad mi cum jam dituccscerer , de due un- 
tar . Ardite horum omnium sctltrum improbissima™- 
macbinatorem Cimbrum Gabinium , statini ad ine, 
nihil dum suspicanttm , vocàvi . Detndt item arets- 
situr L. Stati ìius , & post tum Cithegus . Tardis- 
sime ameni L utti! ut venti , credo , quod lutili dan- 
ài r , preter consuetudinem , proxima nude vigilata t . 

Cum vero sditimi s ' ac ct'arissimis hujtis civitatts 
viris qui , atidita re , frequentfs - ad me mane convt- 
nerant , literas a me prius aperiri quam ad senatum 
refirrem , piacerci , ne, si nibil esset inventimi , te- 
mere a me tantus lumultus injetìus civitati xidtrt - 
tur, negavi me ette faBurum f ut de pericuio publt- 
co , non- ad consti inni pubiicU.pt rem mtsgram dcftr. 

rem - 



! 
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anche allorquando non si fossero trovate vere le 
cose a me riferite, non potea la mia esattezza 
riguardarsi mai come eccessiva, trattandosi d’ un 
pericolo, a cui era esposta la repubblica . Convo* 
cai sollecitamente il senato che fu numeroso, co- 
me avete veduto. Sui lumi avuti dagli Allobrogi 
mandai il pretor Caio Sulpizio , uomo che non co- 
nosce 'timori, alla casa di Cetego, perche di là 
asportasse tutte l’armi che vi avesse trovate. In 
fatti vi trovò un numero considerabilissimo di pu- 
gnali e di spade . 

Feci entrare Vulturzio separatamene dagli Al- 
lobrogi , e per comando del senato , assicurato- 
lo della pubblica fede, lo esortai a dir liberamen- 
te tutto ciò che sapea . Essendosi egli allora ria- 
vuto dal suo spavento, ci -disse che dall’ istruzio- 
ni e dalle lettere ricevute da Lentulo, Catilina era 
avvisato d’armar gli schiavi, d’avvicinarsi solle- 
citamente a Roma con l’esercito, acciocché nel 
momento in cui, -secondo il piano concertato, la 
città ardea da tutte le parti e che i cittadini ca- 
devano morti , egli si trovasse al caso di coglier 

quel- 

rem . Eleni m , Quir/tes , si ta , qua crant ad me de- 
lata , reptrta non esseri t , tamtn ego non arbitrabar 
in tantis rtip ublicce penculis mibi esse nimiam dili- 
gtntiam pettimescendam , Scnatum frequenterà ce Uri - 
ter , ut vidistis , coegi . Atque interra statini , a ama- 
mi u Allobrogum , C. Sulpicntm , pr.et.orem, fortern 
• virum , misi, qui ex adì bus Cctoegi, si quid .tela- 
rum esset , effierret , Ex qui bui il le maximum sica.- 
rum numerum , 0 gladiorum exiulft . 

introduci Vulture: uni sine Gallis: fia'eni ei publi- 
cam , jussu senatus , dedi ; hor tatui sum, ut ea , qua 
sarei , sine timore indicarti. T um il/e , cum vii r je 
ex magno timore recepisse t, dixit : a E. Lentulo, se 
babere ad Catilinam mandata 0 li terni , ut servo- 
rum presidio uteretur , & ad utbtm quamprimum 
cum exercitu accederei: id autem eo consiho, ut fuqt 
« S 2 ur- 
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Anelli eh* fuggivano, e d’unirsi ai capi eh* «fan* 
giù restati in Roma . Furono poscia introdotti gl» 
Atlobrogi , i quali deposero d’aver ricevuto da 
Lentulo , da Getego , da Stanlio , e dagl» altr» 
giuramento di fedeltà, e lettere dirette per quelli 
della loro nazione? che i suddetti* e Cassio avean 
loro raccomandato di mandar in Italia quanto pri- 
ma della cavalleria, perché, In quanto a gente a 
piedi , erano ben provveduti 5 che Lentulo avea 
for detto replicatamente d’essere, secondo le pre- 
dizioni delle Sibille , e secondo le risposte degli 
aruspici, il terzo Cornelio destinato a diventar 1 
padrone assoluto di Romaiche Ciana e Siila era- 
no stati i suoi predecessori: che quest’anno ap- 
punto, il decimo dopo l’assoluzione delle vergini 
vestali, ed il vigesimo dopo l’incendio del Cam- 
pidoglio , esser doveva fatale a Roma ed all un: 
pero. Aggiunsero che Cetego avea altercato coi» 
L-ntulo e cogli altri suoi compagni, perchì que- 
sti erano persuasi che si facesse man basiate s * 

urbe omnibus ex parti bus , quemadmodum descriptum 
distributumque erat , incfndissent , cademqut iqfim- 
Um civium fecissent , prasto esset tilt , qui & }u- 
gientes extiperet , & se cum urbams ducsbus C 
%rci. introduci autem Galli , fusjurandur» ubi, C? 
tirerai P. Lentulo, Cetbrgo, Stanilo ad suam gtn- 
tem datai esse dixerunti atqut ita stài ab bis , ^ C 
a L. Cassio esse pnescriptum , ut equitatum in Ita- 
liani quam primum mitterent : pedestre! ubi ca- 
via! non de futura! : Lentulum autem ubi confir- 

masse ex fati s SibyUinis amsptcumque responsi t se 
esse ternani illum Cornelium, ad quem regnum bujus 
urbis, atqut imperi um pervenire esset necesse: Ctn- 

nam ante se , & Syllam fuisse : eunatmque ***«•} 
fatalem bunc esse annum ad mtentum hujus urbis 
ataue imperii , qui esset decimus annui post virgi- 
nali absolutioneìkU), post Capitola autem intensio- 
ne» vittsimut (6) . Mane autem Cetbrgo cum careni 

<»*• 
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abbruciasse la cirri ai giuochi saturnali , ed a 
Cetego parca che si volesse differir un po’ troppo. 

Finalmente per abbreviar., o Romani, il raccon- 
to , comandai che fossero presentate tutte le lettera 
che si dicevano essere state scritte da costoro. 
Primieramente mostrai a Cetego il suo sigillo : 
lo riconobbe . Tagliai i nodi e lessi la lettera . 
Era essa scritta di pugno di Cetego al senato ed 
di popolo degli Allobrogi, assicurandoli eh’ ese- 
guirebbe tutto ciò che venisse loro esposto dagli 
ambasciatori, e pregavali dL far anch’ essi da) can- 
to loro tutto ciò ch’eragn stato promesso dagli 
ambasciatori stessi. Allora Cetego che preceden- 
temente interrogato sulle spade e sui pugnali ri- 
trovati in sua elsa, avea risposto, come per giu- 
stificarsi , d’ essere staro sempre dilettanrissimo di 
simili manifatture; alla lettura del suo foglio, abr 
battuto, costernato, convinto dai rimorso della 
propria coscienza, perdette la parola. 

Venne introdotto Statilio. Riconobbe il suo car 
rattere ed il suo sigillo. Gli fu letta la sua lette- 
ti 



e» ntrovetsiam fuisst Jixtìunt , quod Ltntulo & aliti , 
S aturnahbus (7) cadem fieri , urbem incendi piacer 
rei } Cethego nimium id longum videri . 

Ac, ne longum sii , Quirite*, tabella* traferri f ut- 
si mus , qua a quoque dictbantur data . Primum esten- 
dimi t* Cethego signum : cognovit . No* Unum incidi- 
mi *s : ’egimus . Erat scriptum ipsius manu Allobre- 
gum senatui & p apulo tese, qua eorum legati* con- 
fi ima* set , esse faaurtim : orare , ut item illi face- 
tent , qua sibi legati eomm recepissent . Tum Cet be- 
gli* , qui paulo ante aliquid de gladiis , ac ticis , qua 
tpud jpsum tram dtprehensa , respondittet , dixisset- 
que , V semper bonorum fiere ameni or ilm (8) ttudiosum 
fui** e , recitati* Uteri* debilitata* atque abjeBus , 
conscientia corrvin&us , repente conticuit . 

Introduca* S t alili u * , cegnevit manum , Cr tignar* 

$ 3 suum . 
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ra ch’era pressappoco conforme alla precedente. 
Confessò tutto . 

In séguito mostrai la sua a Leotulo , e 1’ inter- 
rogai se conoscea quel sigillo. Rispose di sì. Que- 
sto sigillo, replicai io, ^ troppo conosciuto: è 
questa l’immagine dell* avo tuo , di quell’ illustre 
cittadino che amò unicamente la sua patria ed i 
suoi concittadini, e che ancor mura qual’ ò, doveva 
allontanarti dall’idea di sì gran delitto . Si legge 
la lettera e si trova eh’ esprimevasi negli stessi 
termine al senato ed ai popolo degli Ailobrogi. 
Gli diedi la libertà di dire rutto quello che volea 
in propria difesa . Cominciò subito dal negare ogni 
cosa; ma poco dopo vedendo che il fatto era in- 
negabile, s’ *!zò e domandò agli Ailobrogi ed a 
Vulrurzio qual affare avea con essi che avessero 
dovuto portarsi alla di lui casa’ Le loro risposte 
furono ferme e precise : gli dissero da chi , e quan- 
te volte aveali fatti chiamare, anzi domandaron- 
gli se si ricordava d’aver loro parlato de’ vaticini 
'delie Sibille’ Allora colui confuso alla vista dei 
suo delitto , mostrò quanto sia grande la forza 

del- 

suum . Recitate tunt tabella in eandem fere senten- 
ti ani: confessiti est. 

T um estendi tabella t Lenitelo , & q nativi 3 ctgno- 
scerent ne signum . Annuii. E/t vero, inquarti, si - 
gniim qui dm: notiem , imago avi tui (p) , dar issimi 
viri , qui amavit ttnice patri am & civis suot , qua 
quidem te a tanto scelere ettari) muta revocare debuit . 
Lega filar e. idem ratione ad senatum Altobrogum po- 
pulumque li ter a . . Si quid de bit rebus dicere velìet , 
feci potettatem . Atque ilio-,, primo quidem negavi t : 
post aut aliquanta , tato jam indicto exposito atque 
r dillo , s un exit : qutesivtt a Caliti , quid sibi esse t 
cttm ite .*. quamobrem domum sitar n vemssent ; itemque 
a Vulturcio . Qui cum illi brtviter ,, constanterqut 
reipondissent , per quem ad eum , quotiesque venis- 
sent i quiditsenique ab eo , ndbilae s -cum esser de 

/- 
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-della coscienza. Imperciocché potendo negar ogni 
cosa, improvvisamente, quando nessun se l'imma- 
ginava, confessò tutto anch'egli. In questa ma- 
niera un uomo che non solo per i talenti , per 
l’esercizio del parlare, in cui valse sempre moltis- 
simo, ma ancor per la sfrontatezza e per l'arro- 
ganza non la cedeva ad alcuno, alla vista del suo 
delitto manifesto e pubblico, restò senza talenti, 
senza lingua, senza coraggio. 

Vultnrzio domandò che fosse presentata ed aper- 
ta la lettera che diceva aver ricevuta da Lentulo 
per consegnar in mano di Catilina . Questa do- 
manda di Vultnrzio fu un colpo di fulmine per 
Lentulo; nulladimeno dovette riconoscere il suo si- 
gillo ed il suo carattere. Questa lettera che non avea 
né soscrizione, né indirizzo, dicea : 11 pcrtator 
della presente ti farà .conoscere chi sia quello che 
ri scrive : mostrati un eroe : pensa a’ passi cb ’ bai 
fatto ed a quei cbe per necessità ti restano a fare . 
Procurati il soccorso di tutti , sin quel 0 della piente 
pii* disprezzabile . L’ultimo fuGabinio. Cominciò 

dal 

fa&is Sibyl li nis locutus : tum ille subito , scelere de - 
mens , quanta conscienti*; vis esser , 0 stendi! . Na>n y 
curri id posset inficiar i , repente prater opmionem om- 
nium confessus est . Ita tum non modo ingenrum i l- 
Jud, O" de endi exercitatio , qua stmper valuit , sed 
eliam prcpter vim scelens manifesti arque deprehen- 
si , impudenti a , qua superab.it omnes , improbi tasque 
defedi . 

Vuìturcius vero subito proferri literas , atque ape- 
tiri jussit , quas ubi a Lentulo ad Cuti imam datar 
esse dicebat . Atque ibi vebementissime perturbatus 
Lentu/ut, tamtn < 5 * signum suum ($• manum cogno- 
vit . T.rant ameni scripte sine nomine , sed ita : Qui 
sim , ex eo , quem ad te misi < cognosces. Cura, 
ut vir sis , & cogita, quem in locum sts progres- 
sus , & vide quid jam ubi sit necesse . Cura ut 
omnium tibi a lucilia adjungas, etiata inhmorum. 

S 4 G«- 
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dal rispondere con arroganza , e finì per confessar 
rutto ciò, di cui accusavamo gli Aliobrogi . Se 
le lettere, i sigilli, il carattere, la confessione di 
ognuno mi parvero, o Romani, argomenti sicuri 
ed incontrastabili del loro delitto; il loro colore, 
gli sguardi , P aria del volto , il silenzio mi par- 
vero argomenti ancora piò forti . Erano coloro 
talmente restati attoniti, tenevano in tal modo 
gli occhi bassi, si guardavano tratto tratto sì fur- 
tivamente tra di loro, che parevano accusati e 
convinti non da altri , ma da loro stessi . 

Esposta l'evidenza del fatto agli occhi del se- 
nato , lo pregai di spiegar le sue intenzioni circa 
un oggetto di tanta importanza . I primari fra i 
senatori dissero il loro sentimento con tutta fer- 
mezza possibile, e questo fu unanimamente segui- 
to da tutto il senato. Ma perché non é ancora 
esteso il decreto, vi dirò, o Romani, a memoria 
quel eh’ esso contiene. Primieramente mi si ren- 
dono grazie ne’ termini più onorifici per aver li- 

be- 

Gabinius deinde introdufìus , cum primo imprudentet 
rispondere ecepisset , ad extremum nihil ex iis , qua 
Galli insimulabant , negavit . Ac mihi quidem , Qui- 
ritti , cum illa certissima sunt visa argumenta atque 
indicia sceleris , tabella , tigna , manne , denique 
uniuscujusque conferito ; tum multo illa certiora , co- 
ler , acuì ! , vultus , taciturnità t . Sic enim obstupue - 
rant , tic terram intuebantur , sic furtim nonnunquam 
inter se atpiciebant , ut non jam ab aliis indicari , 
sed indicare se ipsi vidtrentur . 

Indiciit expositi s , atque edidit , Quirites , tenatum 
etntului , de surnnia reipublica quid fitret placeret . 
Di da sunt a principtbus acerrima ac fortissima un- 
lentia , quas senatus sine ulla varietale ett consecu- 
tus . Et quoniam nendum ett prascriptum senatus 
coniultum , ex memoria vobis , Quirites , quid sena- 
tus centuerit , exponam . Primum mihi grafia verbis 
amplissimi s aguntur , qued virtute r consi Ho, provi- 
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berata la repubblica dai maggior pericolo col mio 
coraggio, colle mie direzioni e provvidenze: si di 
ia dovuta lode ai due pretori Lucio Fiacco e Caio 
Pontino, i quali con fedeltà ed intrepidezza mi 
aiutarono in quest'impresa: si rende un’ egual 
giustizia al merito del mio collega cittadino ze» 
lante , per non aver fatto traspirare le sue inten» 
zioni e quelle della repubblica a coloro cbe avei- 
no parte a questa congiura . Si decretò inoltre 
che Lentulo sarebbe guardato a vista subito cbe 
lì fosse dimesso dalla pretura: che si desse un cau- 
to arresto a Cetego , a Statilio, a Gabinio che 
erano presenti : che si facesse Io sresso di Cassio 
eh’ erasi incaricato d’abbruciar Roma ; di Ceps- 
rio cb’aveasi fatto dar commissione di sollevar i 
pastori nella Puglia; di Furio soldato di quelle 
colonie stabilite da Siila in Fiesole; di Magio 
Chitone ch’era stato sempre in compagnia di que- 
sto Furio per sollecitare gli Altobrogi; d’ Umbre- 
no figlio d’ un liberto convinto d’ aver introdotto 

denti a mete , respublica per i cu li s sit maximit libera- 
ta : deinde L. Flaccus , & C. Pontinus prteroret , 
quod eorum opera forti fide/ique usui tttem , merito 
ac pure laudantur : atqut etiam viro forti collega 
meo , latti imperli tur , quod eot , qui hujui confura * 
tionis participes fuitsent , a tuit & reipublica «»- 
si Hit removitset. Atqut ita sensutrunt , ut P. Lenta- 
lui , cum se pretura (io) abdicasset , tum in custo- 
diam traderetur , itemque uti C. Cetbegus . L. Stati- 
lius , P. Gabiniui , qui omnes presenta tram , in cu* 
stodiam traderentur : atque idem hoc decretum est in 
L, Cassium , qui sibi procurationem incendendo urbit 
depoposcerat : in M. Caepanutn , cui , ad sollicitan- 
dos pastore s , Apuliam esse attributam erat indica - 
tum : in P. Furium , qui est ex hit coloni is , quas 
Fesulat L. Sylla deduxit : in Q. Magium Cbilontat, 
qui una cum hoc Furio semper erat in hac Allobro- 
gum selli fitatione -ver tatui „ in P. Umbrtnum , Hhet- 
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gii Allobrogi in casa tli Gabinio. Se il senato, 
vedendo già preservata la repubblica da sì enorme 
congiura e da un numero sì grande di congiurati , 
volle far uso della sua clemenza , punendo soltan» 
ro nove de’ più colpevoli, si persuade, o Roma» 
ni, cb-* questo supplizio servirà d’esempio e di 
terrore a rutti gli altri . 

Si sono poi decretate pubbliche preghiere agli 
Dei immortali in mio nome, per averci benigna» 
mente protetti, o Romani. Non v’ è memoria 
che, dacché esiste questa città, siasi mai fatto un 
decreto simile a questo, ch’è stato fatto per me , 
uomo rogare; essendo concepito in questi termi- 
ni : per essere io stato quello che ba liberato Roma 
dalle fiamme, i cittaaim dalla morte , /’ Italia dal- 
la guerra. Un tal ringraziamento decretato in mio 
nome ha ciò di particolare, che in tutti gli altri 
si paria di cittadini che hanno utilmente servito 
la repùbblica, ma in questo solo non si paria che 
d’averla saivara. 

La prima cosa che dovea farsi, fu fatta . Quan- 
tunque Letitulo fosse manifestamente reo per la 

sco- 

tinum hominem , a quo primum Gallot ad Gabinium 
perduBct esse constabat . Atque ea lenitale tenui ut 
est ut ut , Quinte t , ut ex tanta conjuratione , tanta- 

J ue vi ac multitudme domesticorum hustium , nav m 
omnium (il) perditisnniorurn pana, re/ ubi tea con- 
servata , retiquorum m ittes t.man poste arbnraretur . 

Alane etturn supplicano din immortali bus , prò an- 
gui ari eorum metto, /neo nomine di creta est. Quiri- 
te s, quod nubi primum post banc urb.m conditala 
togato contigli , & bis decreta ver bis est, Quod 

urbein incendiis, calde ci ves , Italiani bello liberas- 
sero. Qu,t supplicano si (un: caler ts conferai ur , Qui- 
tti et , hoc intersit , quod ctettue , bene gesta i h/ec una, 
conservata repub li cu , commuta est. 

Atque iilud, quod faciendum primum fuit , faElum 
atque transatlum est . Nam P. Lentulus , quamquam 

pa- 
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CONTRO DI CATILINA . a8j 
scoperta già fatta, per la sua confessione stessa e 
pel giudizio dei senato, e quantunque fosse egli 
in conseguenza di tutto questo, decaduto dai pri- 
viiegi di cittadino e da quelli di pretore, nulla» 
dimeno dimise la pretura, in questa maniera , noi 
nel punir Lentulo , ci siamo liberati da quegli 
scrupoli, i quali non fecero impressione alcuna in 
quel grand’uomo di Caio Mario, mentr’ egli fece 
morire Glaucia ch’era in attualità di pretore, • 
contro ^i cui non era emanato decreto alcun del 
senato. 

Trovando^ dunque, o Romani, in vostro pote- 
re i capi scellerati di questa guerra empia e fata- 
le , dovete persuadervi che la città non ha più nul- 
la da temere, perchè Catilina è restato senza gen- 
te, senza aiuti, senza speranze . Al momento in 
cui lo scacciai da questa città , io vedea , o Ro- 
mani, che non m’avrebbero dato timore nè i de- 
liri di Lentujo, nè la sciocchezza di Cassio, nè 
la furibonda arroganza di Cetegp . Catilina solo 
era temibile sopra tutti; ma temibile, finché fos- 
se in Roma . Vedea tutto ; sapea il modo d’addo- 

me- 

patefaBus indicìit , &• confessioni bus suir , judicio 
sentii us non modo pr<etoris jus , veruni e ti ani civis 
ami serat; tanti» magistrata se abdicava : ut, qu.t 
religio C. Mario , datissimo viro , non fuerat quo 
miniti C. dauci ani , de quo nibil nominatìm trai 
decretar» , pnetorem oecideret , ea nos religione in pri- 
vato P. Lentulo (12) pun tendo liberaremur . 

Nane quoniam , Quirite! , sederai; stimi peri culo- 
listimi qui belli nefanas ducei captos jam & compre- 
bentos tsnetis , fxistimate idebetis , omnes Cali linai co- 
piai , omnes spes , atque opti , hit depulsis urbis pe- 
ri culi t , concidisse . Quem quidem ego cum ex urbe 
pelle barn , hoc providbam animo. Quirite 1, remoto 
Catilina, nec mibi esse P. Lentuli f omnium (l$)> 
nec L. Canti adipern , nec C. Cetbegi furiosam te- 
mutitatem periimescendam , llle erat unus 1 1 menda t 

ex 
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mesticarsi con tutti ; non solo avea i mezzi , rii* 
il coraggio ancora d’invitare, di sedurre, di sol* 
iecitafe. Occhio felice, adattava le provvidenze ai 
casi, ed alle provvidenze corrisponde* in lui il 
dono della parola e la prontezza dell’esecuzio- 
ne. Quello che non potea far egli, era eseguito 
da persone da lui scelte e destinate. Ma non si 
fidava talvolta nemmeno degli stessi esecutori . Vo- 
lea aver mano a tutto, volta far tutto: attivo, 
vigilante, infaticabile disprezzava il fredd. , la se- 
te , la fame. 

Se debbo dirvi, 0 Romani* liberamente quel 
ch’io sento, vi protesto che difficilmente avrei 
mai poturo garantir le vostre persone da un si 
gran male, se non avessi sforzato a passar dalle 
occulte insidie all’aperta guerra un uomo sì in- 
quieto, intraprendenre, ardito , sagace , un uomo 
tanto attento all* effettuazione d’un delitto, quan- 
to risoluto in un caso disperato . Non avrebbe 
egli differito ii vostro sterminio fino alle feste de* 
Saturnali* non avrebbe anticipatamente annunzia- 
to 

tx hii omnibus , std tandiu , dum minibus urbis 
conti nebatur . Omnia norat , omnium aditus tenebat ; 
appellare, tentare, soi/icitare poterai, audebat ; era » 
fi consilium ad faetnus aptum ; contili» autrm ncque 
lingua , ncque manus deetat . J am ad cicreras res con- 
ficiendas ccrtos homints dtiettos ac àtscriptos babe- 
bat . Ncque vero cum aliquid mandaverat , confettura, 
putabat . Nibil trai , quod non ipse obiret , eccurt e- 
ret, vigilar et , laboraret : frigus , sitim , f ameni fet- 
te poterai. 

Hunc ego hominem tam acrem , tam parai um , tam 
audactm , tam cnllidum, tam in scelert vigilante!» , 
tam in pi editi t rebus diligentem , nisi ex domestici t 
insidiis in castrense iatroemium compuhssem, {di carri 
id , quod sentio , Quirite! ) non facile hanc tantam 
molem mali a cervrcibus vestris dtpulissem . Non tilt 
vo bis S ammalia constituiuet , ncque tanto ante exi- 

tmm 
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to il giorno in cui volea sterminarvi; non avreb» 
be arrischiato che vi cadessero in mano lettere.si* 
gillate e scritte di suo pugno, perché servissero di 
testimoni contro di iui . Non v’è furto domestico 
avvenuto in una casa privata che si scopra eoo 
tanta evidenza, eoo quanta si è scoperta e rico- 
nosciuta quest’ enorme cospirazione fatta contro 
la repubblica ; perchè appunto Catilina era lonta- 
no . Che s* egli fosse restaro tra noi sino a questo 
giornoi» quantunque finch’egti vi testò, io abbia 
prevenuto ed attraversato i suoi disegni , nulla di 
meno ( per dir poco ) avremmo dovuto combatte- 
re con lui» nè, finche P avessimo avuto in Roma 
per nemico , si sarebbe liberata la repubblica da si 
gravi pericoli con tanta quiete, con unta tran- 
quillità, eoa tanto silenzio. 

Qualunque sia poi, o Romani, l’influenza che 
io posso aver avuta in quest’affare, vi si vede 
però rotta la mano del Ciclo. E quantunque per 
assicurarvi di quanto io dico, bastassi riflettere, 
che P umana sapienza non avrebbe potato ìdirig- 

ge - 

tium ac fati die*} rei pub li ce denuntiasset , neque 
cerumi rie re t , ut signum , ut Ut ere sue , tester deni- 
que manifesti sceleris deprebendirentur . Que nunc , 
ilio abseme, tic getta su ni , ut nuli uni tu privata 
‘dome furtu/n unquam tit t.im pai am inventum , quam 
bec tanta in rempub/icam confutano manifesto inven- 
ta atqtte deprebensa est . Quod si Catilina in urbe 
ad bene diem remansisset , quamquam , quoad fuit , 
omnibus ejus cosasi Ut occurrt , atquc «bruti i tanten, 
ut leviéime di cani , dimicandum nobis cum ilio fui:- 
set , ntqut nos unquam , <tum il le i» urbe bostis pus- 
sei , tamii pericuhs rtmpublicam , tanta pace , tante 
otto, tanto s i lentie , liherassemus . 

Quamquam bec omnia , Quirites , ita sunt a mt 
administrata , Ut deqrurn immortahum vntu atqtte 
consi Ho & gesta , & provisa ette videnntUr . laque 
•cum corife Elusa conte qui potsumus, quod W vtdetue ■ 

hu- 
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gere affar si importante a buon fine; così pa- 
tente il soccorso divino in questi ultimi tempi , 
che ci par vederlo co’ propri occhi . Nulla dico dei 
fuochi veduti in tempo di notte dalla parte d’ oc- 
cidente, d’ esser comparso il cielo tutto in bara- 
tile, delia caduta de’ fulmini, delle scosse di tre- 
mito to e di molte altre cose avvenute sotto il mio 
consolato, le quali parvero tanti celesti anunzj di 
ciò che si- i poi verificato : quello ch’ora sono per 
dirvi , o Romani , non può certamente passarsi 
sotto silenzio v 

Voi vi' ricordate 'Certamente che sotto il conso- 
lato di Cotta e di Torqnato molte torti del Cam- 
pidoglio restarono percosse dai fulmini, e che in 
tal occasione uscirono dalla loro nicchia i simu- 
lacri d*’ numi, caddero a terra le statue de* nostri 
antichi cittadini e che si liquefece il metallo, su 
cui erano incise le nostre leggi. Da tal infortu- 
nio non andò esente la statua dorata di Romolo 
fondatore di questa città , che già vi ricordate di 
aver veduta nel Campidoglio rappresentante un pie- 

ciol 

humani connlii tant.trum return gubernatìo tstt po- 
mi str ; tum vero ita pra tenta hit temporibus oprm 
& auxilium nobit tulerunt , ut cot pene acuii t vige- 
re potttmut . Nam , ut illa ami si am , vi fax noti urna 
tempore ab occidente faets , ardore mque ctxlt (14), ut 
fulminum juBus , ut terra motui retmquam , ut omii- 
tam cauta , qua rum multa , nobit contulibus , fu bla 
tìtnt , ut heec , qua nunc fiunt , canere dii immortalai 
viderentur : hoc certe , Quinta, quod tum diBurus, 
ncque pnetermittendum , ntque nlinquendum eit . 

Nam profeBo memoria tene tir , Cotta &• Torquato 
contulibus (if), compì urei in Capitolio turret de ca- 
lo ette percustnt , cu ni & simulacra deorum immor- 
tai inni dt putta su ut , & statua vetttum homi rum de- 
jeBa , legum ara liquefarla . TaBut est etiam li- 
te , qui hanc urbem condì dit , Romùlut ; quem mau- 
ratum in Capitolio parvum dtque laBentem uberi bus 
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cioi bambino che si sforza di portar le labbra al- 
le mamelje u’una lupa. Gli aruspici fatti venir 
allora da turca la Toscana ci predissero, eh’ erano 
imminenti delle stragi, degl’incendi, la sovversio- 
□ e delle leggi, una guerra civile e domestica, an- 
zi la rovina di Roma e dell’Impero; se gli Dei 
placati per ogni sorta di mezzi non avessero col- 
ia loro mediazione cangiato 1 decreti del destino. 

In conseguenza di queste interpretazioni, si fe- 
cero dieci giorni continui di feste solenni , nè si 
ommise cos’ alcuna che potesse placare gli Dei . 
Gli aruspici stessi ci prescrissero di far un simu- 
lacro di Giove maggior di quello che avevamo per 
l’ innanzi, di porlo sopra un piedestcllo più ele- 
vato, e di farlo guardar Tor-iente, rutto all’op- 
posto di quello che facea prima . Soggiunsero poi 
che se quel simulacro ch’ora vedete, guardasse il 
sol che nasce, guardasse il foro ed il senato, «ssi 
si lusingavano che potessero venir a notizia del 
senato e del popolo romano tutte quelle cose ches 
si tramavano contro la sicurezza di Roma e delT 
Impero . 1 consoli d’ allora stabilirono adunque 

che 

lupini s inhi antem fuisse mtministis , Quo qui de m tem- 
pore cu-n aruspice! ex tota Etruria convemsstnt , ca- 
der, atqee incendia, & Irgum interi tum , & bellutn 
civile, ac donesttcum , & totiut urbis atque imperli 
Occasum appropinquare dixerunt ; nisi dii immortale* 
omni rat tona placati , suo riunirne prope fata ipsa fle- 
xissent . 

ltaque iliorum responsi* lune & ludi decerti per 
dìet faéh sunt , ncque re* ulta , qu.t ad placandum 
dtos pertineret , pratermissa est : iidemjue jusserunt , 
Simulacrum favi* facete majus , Ùr in excelso collo- 
care , & contra , atque ante fuerat , ad oriente m con- 
vertere ; ac se sperare dixerunt , si illud ngnum , quod 
videtis , so/t s ortum , & forum curiamque conspice% 
ret , /ore, ut ea concilia, quet ciani essent ini: a con- 
tra salutem urbis atque imperii , illustrarensur , ut a,. 

se- 
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die si dovesse collocare il simulacro nel modo pre* 
scritto, ma tal fu la lentezza del lavoro, che nè 
sotto i consoli , che mi precedettero , e nemmeno 
sotto il mio consolato , non potè collocarsi, se 
non nel giorno d’oggi appunto. 

Chi vi può esser mai, o Romani, tanto ribelle 
alla verità, tanto temerario , o tanto imbecille , che 
non riconosca che tuuo ciò che vediamo, eprin- 
cipaimenre questa città, è governato dalla sapien- 
za e dalia potenza degli Dei immortali f Imper- 
ciocché avendo gli aruspici risposto, ch’erano im- 
minenti delle stragi, degl' incendi, anzi la rovina 
della repubblica, ed avendo soggiunto che gli au- 
tori di queste calamità dovevano essere dei citta- 
dini ; vi furono moltissimi che non vollero pre- 
starvi fede* parendo loro troppo enorme un atten- 
tato eh* or voi stessi vedete esser non solo caduto 
in mente a cittadini scellerati, ma essersi incam- 
minato all’esecuzione. E non vi par egli che rut- 
to ciò sia avvenuto per disposizione di Giove, ri- 
flettendo che oggidì nei momento siesta in cui 
per mio comando attraversavano il foro e si con- 

du- 



rtnatu popuiaqut Ramano per spici postene . Ardite il - 
letti isa ce/locandum consulet Hit st Mucroni , Jtd 
tanta fuit operis tardità : , ut ncque a super ioti bui 
consultimi , ncque a nobis ante hedifrnum diem collo - 
Carttur . 

Hic quis potete ette, Quirite /, tam averi ut a ve- 
ro , tam praceps , tam mente captai , qui neget , hac 
omnia , qu.r vid mus , pnecipuequ? batte urbem , dei- 
rum immonalium nutu atquc palettate adiranti tran > 
JEtenim cum et set ita respontum, cicdet , incendia , 
inferir umque reipublica comparati , & ea per cives ; 
qute tu*n propter magnitudine m scelerum nonnullis in- 
credi bilia vrdebantur , ea non modo cogitata a tiefa- 
riir e ivi bus , verum eri am sascepta ette tcntistit . 
ìllud vero nonne ita pr.etent ert , ut nutu Jovts Opti- 
mi Maxi mi fttQam ette vi de a tur ; ut , cum hodterr.o 
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ducevano al tempio della Concordia i congiurati 
eoi loro delatori, si mettesse la statua nel loco 
destinato? Anzi appena fu essa collocata e rivolta 
colia faccia verso di voi e verso del senato; il se- 
nato e voi stessi vedeste la verità e l’evidenza di 
tutto ciò ch’era stato macchinato contro la repub- 
blica . 

E tanto piò sono degni costoro del nostro or- 
rore, degni d’ ogni supplizio , quanto che non 
tentavano già di ridur solamente in cenere le vo- 
stre case, i vostri alberghi, ma fino i tempi, fi- 
no i santuari della divinità. Se io dicessi d’aver 
troncato il corso ai loro progetti, sarei un pre- 
suntuoso insopportabile . Giove solo , Giove fu 
quello che ne troncò il corso, e che volle salvar 
il Campidoglio, questi tempi, questa città e tut- 
ti voi • Col soccorso dunque immediato degli Dei 
immortali, o Romani, io concepii il gran dise- 
gno e i* eseguii, io giunsi a scoprire la colpa ed 
i colpevoli. Abbiate per indubitato, che se gli 
Dei non avessero tolta la mente a Lentulo ed agli 

al- 



dis mane per forum meo jussu & coni arati , ffr fo- 
rum indice! in adtm Concordi .» ducerentur , eo ipso 
tempore signum statuereturf Quo collocato, atque ad 
ves , senatumque converso , omnia & senatus , & voi 
qua erant contra saluterei omnium cogitata, illustra- 
ta , & patefada vidistis . 

Quo etiam majore sunt isti odio , supplicioque di- 
smi , qui non solum vestris domicilili atque ttC.is , 
std etiam dtorum templis atque delubri! sunt fune- 
sto! ac ne far tot ignei infette conati . Quibus ego si 
ine restitisse dicam , nimium mibi sumam , & non 
sim ferendus . Il le , il le Jupiter restine : ilio Capito- 
li um , il le hac tempia, i/le hanc urbem , il/e vot 
cmnts salvo r esse voluit . Diis ego immortalibus du- 
cibus banc mentem , Quirite s , voluntatemque sttsce- 
pi , atque ad htee tanta indi eia perveni . J am vero 
illa Atlobrogum sollicitatio , sic a Lentulo catrrnque 
Tom. 11. T do- 
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altri complici di questa congiura, non avrebbe» 
costoro sollecitato gli Allobrogi , ni avrebbero af- 
fidato a barbari ed a stranieri lettere sì preziose, 
ed un maneggio di tanta conseguenza . Puossi cre- 
der mai che dei Galli, dei cittadini d’ una nt’io- 
ne inquieta, eh’ è la sola che può far guerra al 

f iopolo romano, la sola che al potere unisce la vo- 
ontà; puossi creder mai, dico, che anteponesse- 
ro la vostra salute al loro ingrandimento, e che 
fossero insensibili alla speranza d’ ottener questo 
Impero offerto loro da’ nostri patrizi? Non ci ve- 
dete voi la mano del cielo? Tanto più che pote- 
vano essi vincerci, non già sguainando la spada, 
ma solo tacendo ? 

Giacchi dunque, o Romani, si sono decretare 
delle preghiere solenni in tutti i tempi degli Dei, 
solennizzate piamente questi sacri giorni colle vo- 
stre mogli e co’vostri figli. Se in molte altre cir- 
costanze si sono resi a’ numi dei giusti omaggi e 
dei giusti ringraziamenti , nessun omaggio , nessun 
ringraziamento è più giusto di questo. Voi siete 

sta- 

dcmetticis boi ti ini tanta rei , tant demente! eredita & 
ignotis , & barbari! v cornmissieque Ut tette nunquam 
esserli profeRo , ni si a din immortahbus buie tante 
audacie conti Jium esset ertptum . Quid vero ! ut bo- 
mines Galli ex civitate male pacata , qua gens una 
restat , qua populo Romano bellum facete & pone , 
& non no Ile videatur , spem imperii & rerum am- 
plusmurum nitro sibi a patriciis bominibus oblatarrt 
negligerent , vestramque salute >n suit opibus antepone- 
rent ; id nonne divinità s fa 61 uni esse putatis ? pr.rser- 
tim qui noi non pugnando , sed tacendo superare po- 
tuerunt ? 

Quamobrem , Quirite s , quoniam ad omnia pulvi- 
nari a supplicatio decreta est , celebratoti tllos àtei 
cum conjugtbus ac liberti vestris . Nam multi s*Ve 
honores dtis immortalibus justi babiti sunt , ac debi- 
ti , sed profeRo Just iorei nunquam . Erepti enim estis 

ex 
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stati liberati dalla morte piu crudele e più deplo- 
rabile senz’armarvi , senza combattere , senza per- 
dite, senza sangue; in somma colla toga indosso 
otteneste la vittoria sotto un consolo parimenti 
togato . 

Richiamatevi a memoria, o Romani, tutte le 
civili discordie, ni quelle solo che vi sono state 
raccontate, ma quelle ancora delle quali voi foste 
gli spettatori . Siila oppresse Sulpizio, scacciò db 
Roma Mario il difensor di Roma , esiliò ed ucci- 
se molti cittadini coraggiosi . Ottavio consolo 
scacciò coll’ armi da questa città l’altro consolo 
suo collega, e questa piazza fu un teatro di san- 
gue e di morti. Il partito di Cinna e di Mario 
restò superiore ; e la repubblica perdette i suoi 
principali sostegni. Siila in seguito punì quelli 
che avean sì crudelmente fatto uso della loro vit- 
toria, e non si può esprimere quanto grande fosse 
la perdita de’nostri cittadini , quanto il danno del- 
<2 repubblica. Lepido cella discordia ch’ebbe con 



ex crudelissimo ac miserrimo interi tu , sed ertpti sine 
cade, sine sanguine, sine exercitu , sine dimi catio- 
ne . Togati , me uno togato duce , & imperatore vi- 
tistis . ' 

Etenim recordamini , Quirites , omnes civiles dir- 
stniiones , ncque solum eas , quas audistis , std & 
bar , quas vosmetipsi meministis & vidistis . L. Syl- 
la P. Sulpicium oppressi t ; ex urbe ejecit C. Ma- 
rium , custodem hujus urbis , multosque fortes viros 
partim ejecit ex civitate , partim interemit . Cn. ORa- 
-jìus consul , armis ex urbe collegam suum expulit s 
tmnis hic tocus acervis corporum . & civium sangui- 
ne teàundavit , Superavi t postea Cinna cirm Mario : 
tura vero , clarissimis viris interferir , lumina civi- 
tatis extinSa sunt . Ultus est hujus vi Bori te crudeli- 
tatem postea Sylla : ne dici quidem opus est, quanta 
diminutione civium & quanta calamitate reipubliete . 
D. scénsi t M, Lepidus a datissimo fortissimo vi » 

T 2 re 



2 ?i ORAZIONE TERZA 

Cattilo non solo perdette se stesso, ma perdette 
ancora molti altri che meritavano d’esser compiati- 
ti piti di lui . 

I nostri cittadini in quelle discordie non aveae 
per oggetto di sterminar la repubblica , ma di al- 
terarvi la forma; non di far eh* essa più non sus- 
sistesse, ma sussistendo essa esserne i dispotici; 
non d’abbruciar Roma, ma di farvi essi la pri- 
ma figura . Eppure tutte quelle discordie che noa 
si proposero mai fa rovina della repubblica , furo- 
no però tali, che in vece di terminare collo stabi- 
lire I’ armonia tra i cittadini terminarono col san- 
gue de’ medesimi. Ma in questa guerra la più cru- 
dele e la più grande di quante vi sono mai state 
al mondo , e di cui non videro giammai la si- 
mile tra loro i barbari stessi; in questa guerra, 
in cui Lentulo, Cantina, Cassio, Cetcgo avear.o 
fatto una legge, che si dovessero considerar per 
nemici tutti quelli che tentassero di salvar se stes- 
si e la patria; io mi diportai in maniera, o Ro- 
mani, che tutti voi foste salvi ; e quando i no- 
stri 



ro Q. Cattilo ; attuili non txm ipsius interini! rtipu - 
bièca tuRum , quam caterorum . 

Atque il la aisstnsiones tram bujusmodi , Qurritet , 

f u a non ad deltndam , jtd ad commut andam rempu- 
licam porti nerent . Non illi nttllam esse rempubli- 
cam , sed in ea , qua esset , se esse principe s : neqtte 
hanc urbem conflagrare', sed se in hac urbe flortre 
voluerunt . Atque illa tam:n omnes dissensiones , qua- 
rum nulla exttium reipubhca quasivit , ejutmodi fut- 
rune , ut non reconciliatione concordia , sed interne - 
ciane civtum dijudicata sint . In hoc autent uno post 
hominum mtmoriam maximo , crudi li ssimojue bello , 
quale bellum nulla unquum barbarla cum sua gente 
gessit , quo in bello lex bac fuit a Lentulo , Canti- 
na , Cassio , Cethego constituta , ut omnes , qui sal- 
va urbe salvi esse possent , in hostìum numero duce- 
ren/ur, ita me gessi , Quirite! , ut omnes salvi con* 
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itri nemici aveano stabilito che non dovessero es* 
servi altri cittadini, se non quelli che potessero 
sottrarsi ad un esterminio che non avesse confine ; 
nè vi fosse altra Roma , se non quella che si sal- 
vasse fortunatamente all’incendio universale, io 
ho preservato Roma, ed ho preservato voi turti . 

In considerazione di tutto questo io non vi do- 
mando, o Romani , alcuna ricompensa del mio 
coraggio, alcuna decorazione onorifica, alcun rro- 
numento di stima; non vi domando altro, se non 
che vi ricordiate di questo giorno. Desidero che 
dentro del vostro cuore sieno eretti tutti i mìei 
trionfi, tutte le decorazioni, i monumenti, le lo- 
di . Tutti que’ simboli di gloria che non han vi- 
ta , nè lingua , non possono essermi un oggetto 
di compiacenza ; tanto più che possono ottenersi 
ancor da chi non n’è degno. Le mie azioni, se 
voi ve ne ricordate, o Romani, avranno una ve- 
la vita > se ne formerete il soggetto de’ vostri di- 
scorsi, acquisteran dello splendore e passeranno al- 
la più tarda posterità. Io spero che negli ar.naii 



Serv aremini : &■ , cum hostes veltri tantum civìum 
super futurum putassent , quantum infinita cadi reiti- 
tisstt j tantum antem urbis , quantum fiamma obirt 
non fot ni s set : ‘Ó’ urbem & cives integro s incolume!- 
que servavi . 

Quibus prò tanti* rebus , Quirite * , nullunt ego a 
vobu pr.emium virenti * , nullam insigne honoris , nula 
lum nionumentum laudi* postulo , pratrrquam bujus 
àtei memoria >» stmpiterrtam . In animis ego vestiti 
omnes triumphos nteos , omnia ornamenta honoris , mo- 
numenta gloria, laudis insigni a, candì & collocati 
volo, Nibtì me mutum pottst delecìare , nihtl taci- 
turna nihtl dtnique bujus modi , quod etiarn minus di- 
giti assequi postini . Memoria vesti a , Quirite s , no* 
str.e res alentur , strmonibus crescent , literarum mo- 
numenti* inveterascent , & corrobor abuntur : tandem- 
que dttm intelhgo , quam spero attermm fare , & ad 
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.del mondo sì farà un’epoca soia, un’epoca eterni 
dei mio consolato e delia vostra conservazione; e 
che si dirà esservi stati nello stesso tempo due 
cittadini, l’uno de’qnali estese i confini del vo- 
stro impero sin dove il sole porta la luce, e l’al- 
tro salvò la capitale di quest’impero. 

Siccome poi per le cose da me operate , io mi 
trovo in una situazione assai differente da quei 
generali che terminarono le guerre esterne ; perchì 
io debbo vivere insieme con coloro che sono di 
me stati vinti e depressi , laddove che gli altri co- 
mandanti d’eserciti o uccisero i loro nemici , o li 
lasciarono in istato da non poter recar offese; co- 
sì tocca a voi , o Romani, a far sì, che se le 
buone azioni non sono di danno a chi l'ha fatte, 
le mie almeno non sianlo a me solo o presto, o 
tardi. Se ho impedito che l’altrui perversità non vi 
fosse fatale, deh col mezzo vostro impedite, che 
non diventi fatale a me solo. Ma no, o Roma- 
ni, questi scellerati non possono nuocermi in con- 
to alcuno. Mi difenderanno i cittadini virtuosi, 
l’aiuto de’ quali fu da me riguardato come un asi- 
lo 

salutem urbis , & ad mtmoriam consu/atus mri , prò. 
pagatam : unoque tempore in bac republica duos civef 
extiiu se , quorum alter fines vtstri imperii , non ter- 
ra , sed cali regionibus terminare! ; alter ejusdem im- 
perli domici lium , sedentqtte servaret . 

Sed quoniam tarum rerum , quas ego gessi , non est 
eadem fortuna etque conditi o , qua illorum , qui ex- 
terna bella gesserà nt ; quod mini vivendum sit cum 
ìllis quos vici ac sithegi ; isti hostes aut interfefios , 
a ut oppresse! reliquerunt : vestrum est , Quiriter , si 
ctetens re fi a sua faSa prosunt , nubi me a ne quando 
obsint , provi dere, Mentes enim homi* uni audaci ssi- 
morum sceleratre ac ne fari a ne vobis nocete possent , 
ego providi e ne mi hi ntceant , ver trum est provi dere. 
Quamquam , Quiriter, mi hi quid ipsi nìhil jam ab 
istii noceti potest . Magna m enim est in bonis frasi- 

diutn , 
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CONTRO DI CATILINA . 
lo inviolabile; mi difenderà la repubblica colla su* 
dignità, anche tacendo; e quelli stessi che voles- 
sero offendermi, saran trattenuti dal farlo, per ti- 
more di comparire scellerati . 

Anch’io, o Romani anch’ io mi sento in pet- 
to un cuor non solo capace di resistere all’ altrui 
audacia , ma capace ancora di sfidare gli stessi 
scellerati. Che se poi tutti que’ colpi , dai quali 
io vi ho difeso, debbono piombare sul mio capo, 
tocca a voi , o Romani , di far vedere qual esser 
debba per l’avvenire la sorte di quelli che per sal- 
varvi s’esposero all’altrui malignità ed a rutti i 
pericoli. In quanto a me, cosa v’è che possa ren- 
dermi più cara la vira, se, dopo le onorificenze 
da voi ottenute, dopo tante ricompense gloriose, 
non vedo che mi resti altro passo da fare nel cam- 
mino della gloria? Quello ch’io farò, o Romani, 
si è che la mia privata condotta sostenga e giu- 
stifichi le cose da me operate, come consolo; per- 
chè, se mi sono fatto de’ nemici per salvar la re- 
pubblica, l’odio di costoro serva ad essi di cou- 

dium, quod mihi in ptrpctuum compar atum est: ma- 
gna in republica dignità s , qua me semptr tacita de- 
fendet : magna -vis est conscientia , quarn qui negli- 
ge nt , cum me violare volenti se ipsi indicabunt . 

Est eliam in nabis is animus , Quìrites , ut non 
modo nullius audacia ccdamus , sed etiam omnes im - 
probos altro semper lacessamus . Quod si omnes im- 
petus damesticorum hostium depilisi a vobts , se in 
me unum converterint : vobis erit provideneium , Qui- 
rites , qua conditione post hac eos esse velitis , qui se 
prò salute vestra obtulerint invidia , periculisque 
omnibus . Mi hi quidem ipsi quid est , quod jam ad 
vita fruBum possi t acquivi , prasertim cum neque in 
/sonore vostro, neque in gloria virtutis, quidquam vi- 
deam ahius , quo quidem, mihi li beat ( 16 ) ascende- 
r e ? Illud perficiam profeBo , Quirìles , ut ta qua 
gessi in consulatu , privatus turar , ut que ernem ; ut , 
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fusioni ed a me di trionfo. In somma nel trattar 
i pubblici affari ini condurrò in maniera d’aver 
sempre dinanzi agii occhi quello che ho fatto ; e 
di mostrare che le mie azioni non furono un 
pino effetto del caso, ma le conseguenze del con- 
siglio . 

il* Giacchi s’avvicina la notte, andate, o Roma- 
ili, a venerar Giove proterror di Roma e prottt- 
ror vostro . Ritiratevi nelle vostre case, e quan- 
tunque non vi sia pii» nulla da temere , custodi- 
tele con quelle stesse precauzioni che furono da 
voi praticate nella notte precedente. Per l’avveni- 
re sarà mio impegno che possiate dispensarvi da 
oneste sollecitudini, e che anzi possiate goder di 
una pace sicura ed inalterabile. 



si qua est invidia in cemervanda repub He a snsceptt , 
t, -ed.it invidos , mi hi valeat ad glori am . Dtniqut iti 
me in rtpublica traBabo , ut meminerim semper qut 
gesserim curemque , ut ea virtute , non casu , gest* 
esse videantur . 

Voi , Quirite s, quoniam jam nox est venerami ni il- 
lum Jovem , custode m hujus urbis , ac vestrum , et- 
que in vestra leda di s cedi te , Ó - ea , quamquam j jm 
periculum est depulsum , tamtn a que ac priori noti’ i 
custoditi) vigUiisque difendile . Id ne vobis diutius 
factendum sit , atque ut in perpetua pace esse possi- 
tis , providebo. 



NO- 
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Alla Orazione ter^a contro di Catilina. 



CO Legatiti Allcbrogum , pag. 171. Gli Aìlobrogi , secondo 
i Geografi moderni , corrispondono a quel tratto di pae- 
se , che abbraccia le diocesi di Vienna , di Granoble , 
di Ginevra , t ili Morieana , cioè una gran parte del 
Delfinato e della Savoia. Siccome poi gli Aìlobrogi fa- 
cevano parte della Gallia Transalpina , cosi Cicerone li 
chiama indifferentemente o Aìlobrogi , o Colli. 

CO Selli tramai fini & tumultui Galliti , ivi . La diffe- 
renza tra queste due voci consiste in questo ■ che i mo- 
vimenti guerrieri insorti di lì dell’ Alpi , erano chiama- 
ti Bella dai Romani j e che quelli nati o mi seno della 
Italia 4 o nelle Gallie limitrofe all’ Italia stessa , chiama, 
vanti tumultui. Cicerone nell’ottava Filippica osserva 
che il tumulto merita più considerazione , che la guerra 
stessa,- perchè cagionando ordinariamente un sommo scom- 
piglio ed una somma perturbazione negli animi, nessuno 
può prevedere quali esser possano le conseguenze. Sog- 
giunge poi che vi può esser guerra senza tumulto ; ma 
non mai tumulto senza guerra : anzi tal era 1’ idea che 
del tumulto italico , o gallico formavausi i Remani, che 
mentre in tempo di guerra avevano luogo le dispense 
dell’ etì , o gli altri privilegi per non servire all’arma- 
ta ; in tempo di questt tumulti non valevano nulla per 
chi si sia simili dispense e simili esenzioni . 

Cj) L. Fioccuti • (7 C. Pcntinum , ivi . Lucio Fiacco è quel- 
lo , per cui quattr’ anni dopo fece Cicerone una bella di- 
fesa , nel qual incontro parla de’ servigi che prestò al- 
ia repubblica come pretore . Caio Pontino fu poi uno 
de’ luogotenenti di Cicerone in Cilici*. 

(+) Tetti a fere vigilia txafìa , pag. *73. Anticamente si di- 
videa la notte in quattro parti , due avanti mezza not- 
te , due dopo • Ogni parte era di tre ore . La terza vi- 
gilia dunque corrisponde alle tre ore dopo la mezzo 
notte . 

CS) Poti vitginum abtolutionem , pag. 176. Plutarco nel!» 
vita di Catone dice che Catilina accusò le vergini vesta- 
li, e che furono difese da Catone, dieci anni appunto 
pr.ma del consolato di Cicerone. Molti cementatori a 
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questo passo ricordino l’ incestuoso commerrio di Cati- 
lina eoo Fibbia vergine vestale, e sorella di Terenzia 
moglie di Cicerone . Questa Fabia fu riconosciuta inno, 
sente dall' imputazione fattale ; ma ricrede che in questa 
assoluzione abbia avuta una grandissima parte il credito 
del cognato. In proposito poi di queste vergini vestali 
colpevoli di aver ceduto alle tentazioni de* seduttori , 
credo che non sarà discaro a* giovani lettori di sapere 
che il pontefice Massimo era il giudice destinato per tal 
aorta di delitti . Siccome poi la colpa di queste fragili 
.religiose portava la pena di morte, vale a dir», d* es- 
ser seppellite vive alia porta Collina, con tutte 1 ’ altre 
celebri cerimonie descritteci da Dionigi d' Alicarnatse 
lib. a, Antiquit. Roman-; così il sommo pontefice ed 
il collegio pontificale pusso i Romani aveano il diritto 
vitto & necis . 

iCO Poro Capitola auttm intontienem , ivi- L’anno di Ro- 
ma 670 , sotto il consolato di Lucio Cornglio Scipione 
Asiatico e di Nerbano Fiacco , per la negligenti de' cu- 
stodi s'incendiò il Campidoglio. Siila intraprese allora 
l’assunto di rifabbricarlo; ma essendo egli morto l’an- 
no di Roma «75, senza aver potuto vederlo compiuto, 
quest* incarico passò • Quinto Lutazio Catulo eh* erz 
consolo in quell’ anno in compagnia di Marco Emilio Le- 
pido . Corsero ancora altri nove anni prima che fosse 
condotta a fine la ristaurazione del Campidoglio , e solo 
nell’anno di Roma 84., cioè sei anni prima dell’attua- 
le congiura , Catulo potè farne la solenne dedicazione , 
ed ottener 1’ onore , che il suo nome fosse iscritto sulla 
facciata di questo famosissimo tempio che comparve ri- 
fabbricato in una forma piò nobile e piò magnifica di 
prima . 

(7) Saturnalibut cttJcm fieri , pag. *77. Questa solennità in 
onore di Saturno durava tre giorni, e celebravasi dopo 
la metà di decembre ■ Durante il corso di questo triduo 
i Romani d’ogni condizione s’ abbandonavano ad ogni 
sorta di disordine e d’ intemperanra • 

^8) Se temptr honorum ferrorrtntorum studi cium fui! te , ivi. 
Qiiando in casa del Marchese di Bedmar si trovarono le 
armi fatte venir da Brescia, ognuno sa ch’egli per giu- 
stificarsi , diede una risposta assai somigliante a questa 
di Cctego. 

(7) Imago avi rii», pag. 178. Publio Lentulo avo di questo 
congiurato , era appunto principe de t tenato in quel 
tempo , allorquando i principali cittadini zelanti della 
libertà 5’ unirono insieme , ed opponendosi alle novità 
che volea iutsodurre Gracco nella foima repubblicana , lo 
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inseguirono nell’ Aventino , e lo uccisero. In quell’oc* 
cassone Pubblio Lentulo fu gravemente ferito. 

■fjo) Ut P . Ltntulus quum te pretura abdicatstt , pag. i8jl. 
Pubblio Lentulo per la seconda volta esercitava U pre- 
tura . Egli era già stato consolo otto anni prima in com- 
pagnia di Gueo A ufidio Orette , cioè 1* anno di Roma d8a , 
e perciò dovea essere già stato pretore l’ anno 679, sotto 
i consoli .Licinio Lucullo e Marco Aurelio Cotta. Ma 
Siccome nel terribile censo esercitato da Gnco Lentulo 
e da Lucio Geliio 1* anno di Roma 48j , era stato Pub- 
blio Lentulo scacciato dal senato e privato d'ogni di- 
gnità, cosi in quest’anno era nuovamente rientrato nel 
senato, avendo ottenuta la pretura. 

.00 Nevem hominum perditittimorum pana , pag. 181. I no* 
mi di trentacinque di costoro , come de’ principali mem- 
bri delia cospirazione , sono stati trasmessi alta poste- 
rità . Erano eglino* parte dell’ordine senatorio, parte 
dell'ordine equestre, e molti altri cittadini delle prima- 
rie colonie e città municipali d’Italia. Dodici furono i 
senatori. Cinque soli, cioè Lentulo, Cetego, Statilio , 
Gabinio , e Cepario furono condannati a morte e stroz- 
zati il giorno 5 di decembre . Cassio poi. Furio, Chito- 
ne ed Umbreno saranno stati puniti anch’essi posterior- 
mente, ma con castigo differente dai cinque congiurati 
principali . 

^ta) Ea no 1 religione in privato P- Lentulo puniendo Hit . 
raremur , pag. 583. Da ciò potrebbe alcuno coughiettu- 
rare che i Romani riguardassero le loro magistrature , 
come cose d’ una natura sacra. E' noto p. e. qual sacri- 
legio fosse l’ offendere solamente un tribuno della ple- 
be. Ma ciò che sembra riferirai ali’ idee di religione, 
non era che un principio civile e politico. In fatti se 
nel tempo che un cittadino è investito d’ una magistra- 
tura , potesse essere in qualsivoglia maniera moleatato , 

. insultato, e piò di tutto, fatto morire, anche secondo 
le forme giudiziarie ; nell’ edifizio politico della società 
verrebbe a formarsi immediatamente un vuoto , e guai ! 
se non fosse riempiuto sul fatto. Se mai allora, secon- 
do le viste d’ alcuni cittadini ambiziosi, o turbolenti, 
fosse stata vantaggiosa la prolungazione d un tal vuoto t 
se i magistrati in un modo, o nell’altro avessero potu- 
to farsi sparire improvvisamente , chi sarebbe restato al- 
la difesa della nazione , chi avrebbe sostenuto le ragio- 
ni d#’ corpi pubblici, o delle persone private? Potendo- 
si dunque al popolo in generale, o ai cittadini in par- 
ticolare togliere i loro difensori, si attaccava la libertà , 

»’ apriva la strada sii’ oligarchia , i grandi avrebbero pò- 
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tuta diventar padroni di tutto, e quindi rovinar dai fon-- 
diluenti la costituzione . Bisognava dunque in Roma pre- 
venir un disordine cosi fatale. Perciò appresso i Roma- 
ni il cittadino nell’attualità d’ una carica importante, 
p. e. di tribuno della plebe, di consolo , di pretore, cc- 
era riguardato come una persona intangibile e sacra . 

( 15 ) p. Lentuli tomniurn per tinte tee nei un , ivi. Quantunque 
Cicerone abbia descritto T.entuio come un uomo sonno- 
lento nelle sue azioni T onde possa leggersi resina n> ; coti 
tutto ciò io sono deli’ opinione diGrevio, che crede do- 
versi leggere somnium , alludendosi alle pazze speranze 
concepite da questo congiurato sull* intetptetaaione dì 
que’ libri sacri eh* erano 1’ Alcorano ed il Veddam dei 
Romani . 

(145 Pi notturno tempori ai oe::. lente farei , ttdortmiue 
rati, pag. a8d. Qui si vede che Cicerone vuol intende- 
re di qualche aurora boreale , e che parlandone alla mol- 
titudine, ben lungi dal tenere il linguaggio del fisico, 
c’esprime con quello del politico religionario. Gli anti- 
chi hanno parlato di questo fenomeno, ma non ne co- 
noscevano la natura. Essi credevano che le differenti fi- 
gure di questi fuochi fossero tauti fuochi differenti . Ari- 
stotele che n'ha parlato, paragona questo fenomeno ora 
ad una fiamma mescolata di fumo, ora alla luce d’ur.a 
lampada che s’estingue, e talvolta all’incendio d’una 
campagna, di cui tri abbrucia la stoppia. Plinio assicura 
che si vede nel cielo un incendio che sembra cader sulla 
terra in pioggia di sangue. Seneca, Tito Livio, Giulio 
Gbsequrnte , e tant’ altri che parlarono delle aurore bo- 
reali , parlano quasi sempre di sangue , di fuochi cele- 
sti , d’ incendj , cc. I fisici moderni sono stati altre vol- 
te divisi sulle cagioni di questa meteora. Gl! uni la fa. 
cevano dipendere dall’effervescenza dell’ esalazioni alza- 
tesi dalla terra nell’atmosfera , ma la sede dell’aurora 
boreale pare prodigiosamente più elevata, che l'altezza 
a cui possono giungere l’ esalazioni , come costa dalle 
osservazioni del medesimo fenòmeno fatte in diversi luo- 
ghi. Altri l’hanno attribuito ai ghiacci ed alle nevi po- 
lari che riflettono i raggi del sole verso gii strati supe- 
riori dell’ atmosfera . Taluni alla materia magnetica , mol- 
ti all’atmosfera solare che s’avvicina talora assai presso 
dell’atmosfera terrestre; ma tutte queste op'ulonl sono 
considerate come poco sufficienti per dimostrare la vera 
natura d’ un tal fenomeno. Secondo l'ab. Bertholon pio- 
fessor di Fisica sperimentale degli Stati Generali di Lin- 
guadocca, non v’c se non l’elettricità sola che possa 
aetvire a svelare questo mistero della natura; nè ai con- 
te n. 
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tenti gii di dire in una miniera vaga, che :i fluido elet- 
trico produce l’ aurora boreale , ma ne stabilisce i prin- 
cipi indubitabili e le dimostrazioni più vittoriose. 

Cotti 6" Torquato coti. ivi. Ciceroue sugli avvenimen- 
ti accaduti nel tempo del tuo consolato avea composto 
tre libri in versi, de' quali non ci restano che alcuni 
frammenti , ed il più considerabile è quello appunto do- 
ve egli descrive i prodigi avvenuti sotto di Lucio Va- 
lerio Cotta e di Lucio Manlio Torquato , i quali furono 
consoli due anni prima della scoperta di questa congiu- 
ra . I versi ove sono descritte queste prodigiose mara- 
viglie mostrano che a Cicerone non mancava il vero ta- 
lento portico. Essendo tali versi piaciuti a Mureto , a 
Camerario, a Turoebo, a Casaubono , al pres. Bouhier, 
ed all' ab. Oliyet , credo che non dispiacerà ad alcuni 
lettori di vederli qui riportati . 

Nunc ea Torquato qua quondam & con tuie Cotta 
Lfdius tdiderat Tprrhcn e gentit harutpex , 

Omnia fixa tuut glomcrans determinai annui . 

Nam patir altitonant licitanti nixus Olimpo 
Ipu suoi quondam tumulai ac tempia petivit , 

Et Capitolini t injecit sedibus ignei; 

Tum sptcitt ex are vetut , generataqut Natta 
Concidit , elaptaque vetusto n limine lega ; 

Et divum timulacra pettini t fulminìi ardor. 

Hic silvestri s erat , Romani nomini t altrix , 
Mania , qua parvo s 'lavarti! semini notai 
ilbnibus gravidi s vitali rote rigaiat ; 

Qua tum rum putrir fiammato fulmini r idu 
Concidit , atqut avulsa pedani valigia liquit . 

Tum quit non artis scripti ac monumenta volutane , 
(foca triuificat ebartit pronuba! Etruseisf ec. 

OO Dj 10 mibi liccat ascendere , pag. i? 5 - Non v’era eb* 
la dittatura al disopra dei consolato ; ma non eleggen- 
dosi il dittatore, se non ne’ tempi torbidi e calamitosi 
della repubblica. Cicerone da buon cittadino stabilisce 
il colmo delle sue felicità e de’ suoi onori nel conso- 
lato . 
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XL sdendosi nel giorno 4 di decembre as- 
segnate dal senato pubbliche ricompense 
agli ambasciadori degli Allobrogi ed a 
Vulturzio , e parendo giù, quella rispet- 
tabile assemblea^ disposta a voler tratta- 
re coll' ultimo rigore i delinquenti , anzi 
essendosi sparsa una voce che gli ade- 
renti e le creature di Lentulo e di Cete- 
go tentavano di liberarli dalle prigioni ; 
Cicerone non indugiò punto , e radunò 
la mattina seguente il senato per metter 
fine a quest 1 affare . Vi fu tra i senato- 
ri disparità di sentimenti. Chi opinava 
per la morte , chi per la carcere perpe- 
tua de 1 congiurati . Sallustio ci ha con- 
servato il discorso di Cesare che propone- 
va la prigione de’ rei , e quello di Catone 
che assegnava ad essi la morte . Decio 
Silano non v’ è nominato , se non come 
il primo fra ’ senatori , che consultato su 
questo punto , opinò pel supplizio di mor- 
te. Prevalse dunque V opinione di quest ’ 
ultimo , 0 per meglio dire , quella di Ca- 
tone . I delinquenti furono- condotti al 
carcere tulliano , Lentulo da Cicerone , gli 
Tosi. 11. V •»/- 






je<5 

altri dai pretori, e dopo essere stati con- 
segnati ai triumviri capitali , perdettero 
la vita . 

Quando fu eseguita la sentenza , Cice- 
rone tornandosene a casa fu seguitato da 
una folla di popolo che lo accompagna- 
va , come in una specie di trionfo con 
acclamazioni ed applausi . Per tutto do- 
ve passava , chiamavasi il salvatore di 
Roma , il padre della patria ; e Plutarco 
( in Cicerone ) dice che le strade erano 
illuminate , e che le donne ed i fanciul- 
li erano alle finestre e sui tetti delle ca- 
se per vederlo a passare e fargli onore . 

Si domanderà forse , come dopo un ser- 
vigio cosi segnalato reso alla patria , co- 
me dopo tanti applausi e tante acclama- 
zioni di gioia e di riconoscenza , abbiasi 
potitto non solo domandar conto a Cice- 
rone del sangue di questi colpevoli , ma 
farsegliene un capo d’ accusa e di delit- 
to , giudicarlo degno d'andar in esilio, 
e vederlo lasciar quella città e que' citta- 
dini che avea salvati con tanto suo ris- 
chio? Gian Giacopo Rousseau ( contrai, 
social, livr. 4 , chap* 6. ) ben lungi dal 
ritrovar nulla di strano , 0 di contrad- 
dittorio nella condotta del popolo romano 
riguardo a Cicerone , trova anzi eh' esso 
ebbe tutta la ragione d' inveire contro 
l' oppressore dei complici di Catilina 3 - e 
che se fu meritamente onorato , come li - 

- èe- 
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betatore di Roma 3 fu poi giustamente pu- 
nito , come infrattor delle leggi . Sog- 
giunge poi , che per quanto brillante sia 
stato il richiamo di Cicerone , non fu 
mai un atto di giustizia , ma di pura 
grazia. Bisogna dir certamente che quan- 
do il celebre filosofo Ginevrino avanzò 
questa proposizione , si trovasse in uno 
di que’ critici momenti , ne f quali era so- 
lito di 'veder tutto losco , e che consc- 
guentemente abusava del suo sommo in- 
gegno , della sua vasta erudizione , e del- 
la sua rara eloquenza . 

Come potea formarsi a Cicerone un de- 
litto d J aver fatto morire i complici di 
Catilina 3 come domandargli conto di quel 
sangue sparso , come accusarlo d’ aver 
violate le leggi delle Xll Tavole , le leg- 
gi sacre 3 la legge Torcia e Sempronia , 
se tutto quello eh’ egli fece , lo fece 
all* ombra d' un decreto del senato ? Non 
sapea Rousseau , che allorquando ai con- 
soli attuali veniva ordinato con un se- 
natusconsulto , di prender cura che la 
repubblica non restasse in conto alcu- 
no pregiudicata , essi potevano metter 
in opera qualunque espediente credesse- 
ro poter confluire al grande oggetto di 
salvare lo stato ? Si fece mai processo 
al consolo Opimio 3 quando in conseguen- 
za d ’ un decreto del senato che commet - 
tevagli di presidiare la repubblica , fu 

V 2 tei- 




tolta la Vita a Caio Gracco ed a Fulvio 
Fiacco ? Quando sotto il consolato di Ca- 
io Mario e di Valerio Fiacco si uccise- 
ro il tribun Saturnino , il pretor Glau- 
cia , e gli altri aderenti di questi sedi- 
ziosi in forza d * un egual decreto del 
senato , furono forse processati o Mario , 
o Fiacco ? E' ben vero che quarant' an- 
ni dopo , Rabirio fu accusato delitto 
di lesa maestà per aver tolta la vita a 
Saturnino , ma ognuno sa il motivo di 
quell * accusa ed il termine di quel giu- 
dizio • 

Cicerone dunque non potea essere nè 
accusato , nè processato , nè, molto me- 
no condannato per aver ubbidito ad un 
decreto del senato , che comandavagli di 
salvar la repubblica . Se il senato poi 
eccedeva nell' esercizio della sua autori- 
tà , s' esso alterava la costituzione , se in 
vece di dar simili facoltà ai consoli , es- 
si ) dovea eleggere un dittatore , questa 
diventava allora un* altra questione , 
nella quale il consolo era innocente . Ma 
finché sussistevano [_ in Roma gli esempj 
di questi ' comandi per parte del senato , 
e che le memorie d’ una pronta ubbidienza 
per parte de ’ consoli ; finché non veniva 
deciso che il primo era un usurpatore , e 
t secondi erano i ministri e gli agenti 
di tale usurpazione , non si potea fare a 
Cicerone una colpa d * aver ubbidito al 
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primo tribunale di Roma , d'aver segui- 
to ciò eh’ era stato praticato in simili 
casi, e d’aver in somma messo in opera 
tutti i mezzi per salvar quella repubbli- 
ca eh * era stata raccomandata alla sua 
buona fede , alla sua vigilanza , ed al 
suo coraggio . 
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Vedo , o Padri Coscritti , che gli occhi di tutti 
voi stanno rivolti sopra di me. Vedo che voi non 
solo siete in angustia pel vostro pericolo e per 
quello della repubblica ; ma che non essendovi 
pili da temer nulla nè per essa, nè per voi, siete 
in affanno pel mio pericolo stesso. Niente v’ è di 
più delizioso , niente di più toccante il mio cuo- 
re , quanto vedervi si interessati ne’ miei mali ; 
ma in nome degli dei immortali, ve ne scongiu- 
ro , deponete il pensiero della mia salute , e pen- 
sate a voi stessi ed alle vostre famiglie . Se tale è 
il destino del mio consolato, ch’io debba essere 
sempre tra 1’ amarezze, tra 1’ angustie , e tra gli 
affanni, eccomi disposto a soffrir tutto non solo 
con coraggio, ma ancor di buon grado ; purché la 

‘ di- 

V ideo, Patres Conicripti , in me omnium vestrum 
ora atqut oculos esse conversos . Video vos non solum 
de vestro, ac rapublictc , veruni etiam, si id depul- 
sum sit , de meo peri culo esse sollicitos . Est mihi 
jucunda in malis, & grata in dolore vestra erga me 
voi untar ; sed eam , per deos immtrtales ! quest , di- 
panile , atque obliti salutis me* , de vobis , ac de li - 
bcris vestris cogitate . Miti quidem si hec condì fio 
consulatus data est , ut omnes acerbitates , omnes do- 
lerci , cruciatutque perfcrrem ; feram non solum fot • 

V 4 »• 
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dignità del popolo romano, e la vosrra sicurezza 
sieno le conseguenze di questo mio sacrifizio . 

Quel consolo son io, o Padri Coscritti , chetai 
vide sempre circondato da insidie, anzi dai peri- 
coli di morte, e nel foro, dove la giustizia alza 
il suo trono , e nel campo di Marte -eh’ è consa- 
crato dagli auspici consolari, e nel senato eh’ i 
il rifugio di tutte le nazioni , e nella propria ca- 
sa eh’ è il nostro asilo, e nel letto stesso che noi 
guardiani destinato al riposo , e finalmente su que- 
sta sedia curule, eh’ il più cospicuo fregio d’ un 
cittadino . Per liberarvi da ogni timore , ho do- 
vuto soffrir molto, dissimular molto, ceder quel- 
lo eh’ era mio . 

Se gli dei immortali decretarono che il'raio 
consolato dovesse segnalarsi col liberar voi , o Pa- 
dri Coscritti , ed il popolo romano da una strage 
funesta col toglier ai più vergognosi insulti le 
vostre mogli, i vostri figli, le vergini vestali ; 
col salvar dalla profanazione i tempi , gli altari ; 
dalle fiamme la patria nostra comune; dalla guer- 
ra 

ti ter , sed eti.im li ben ter , d ammodo meis In bori bus , 
vobis populoque Romano dignità : , saìusque paria- 
tur . 

Ego sum tilt contai , Patres Cons cripti , cui non 
forum , in quo omnis tequila* cominciar ; non campus 
consularibus auspiciis consecratus ; non curia , sum- 
mum auxihum omnium geatium ; non dotnus , commu- 
ni perfugium (i) ; non leBus , ad quietem dai ut ; 
non denique bac sedei honoris ,. sella curulis , u.i- 
quam vacua morti t peri culo atque insi dii s fuit . Ego 
multa tacui , multa peritili % multa concessi (z) , mul- 
ta meo quodam dolore , in veltro timore , sanavi , 

Nunc si hunc exitum consultimi m-.i dii immorta- 
le s esse voluerunt , ut voi , Patres Con cripti , popu- 
lumqut Romanum ex cade misera , conjuges libero s- 
que vestros , virginesque Vestales ex acerbissima ve- 
nati one , tempia atque deìubra , batic pulcberrtmam 

pa- 
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tu e dalla desolazione tutta l’Italia; se tale, di* 
co,- é il loro decreto, vi sottoscrivo volentieri, 
qualunque esser debba poi la mia sorte. Imper- 
ciocché se Lentulo sedotto da predizioni s’ imma- 
ginò che il suo nome fosse destinato a rovinar 
questa repubblica, perché non dovrò sentir io una 
vera gioia, che il mio consolato sia stato scelto 
dai destini per esser la salute della medesima? 

Quindi, o Padri Coscritti , pensate a voi, pen- 
sate alla patria, conservate voi stessi, le vostre 
famiglie, le vostre fortune, difendete l’onor e la 
salute del popolo romano, e deponere ogni pen- 
siero che riguardi la mia persona . Primieramente 
io mi lusingo che tutti gli dei immortali protet- 
tori di questa città ricompenseranno ciò che ho 
fatto per voi. Se poi è deciso che io debba in- 
contrar la morte, eccomi pronto ad incontrarla . 
La morte non può mai esser orribile ad un uomo 
di coraggio; immatura per chi é staro consolo, 
dolorosa per chi si è preparato, riflettendovi da 
saggio. Non crediate però ch’io abbia un’ anima 
di bronzo, e che non mi senta ricercar le visce- 
re 



•patri am omnium nostrum ex fedissima fiamma , to- 
tam Italiam ex bello & vastitate eriterem quxcunque 
mi hi uni preponetur fortuna , su beat ur . Etenim si 
P. Lenta! us suum nomea , induBus a vatibus , fata- 
le ad perniaem rei publi ex fore putavit : cut ego non 
leter tneum consulatum ad salutem rei pub li ex prope 
fata lem exli fìsse ? 

Quare , Patres Coni cripti , consuete vobis , prospi - 
(ite patrie , conservate vos , conjugts , libero* , fcr- 
tunascjue vestras : populi Romani nomen , salutemque 
de fendile ; mihi par cere , ac de me cogitare desinile . 
Nam primum de beo sperare , omnes deos , qui buie 
urbi presi dent , prò eo mihi , ac mereor , relaturos 
grati am esse. Deinde , si quid obtigerit , .equo ani- 
mo , paratoque moriar . Ncque enim turpi s more forti 
viro , potei t uccidere , ne qui immatura consulari , nec 

mi- 
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re dalie lagrime di questo mio fratello qui presen- 
te, ch’è da me tanto amaro, quanto egli m’ama; 
non meno che dalle lagrime di tutti quelli che 
mi stanno d’intorno. Mi vedo continuamente di- 
nanzi agli occhi la desolazione di tutta la mia 
famiglia; una moglie costernatissima , una figlia 
avvilita dal timore, un figlio ancor bambino, che 
panni esser guardato dalla repubblica come un pe- 
gno del mio consolato, finalmente mi vedo dinan- 
zi agli occhi un genero che sta aspettando 1* esito 
di questo giorno. Io mi sento vivamente penetra- 
to da tutti questi teneri oggetti, ma penetrato 
in modo, che amo meglio salvarvi tutti voi e la 
mia famiglia col prezzo del mio sangue, che di 
vederci perir tutti insieme , voi , la mia famiglia 
e la repubblica con me. 

Pensate dunque, o Padri Coscritti, a salvar la 
repubblica; mirate intorno le procelle che sono 
gii per iscoppiare, se voi non vi mettere riparo . 
Non si tratta ora di processare e di giudicare con 
rigore un Tiberio Gracco che volle esser tribuno 
della plebe due volte, non un Caio Gracco che 

ten- 
ni sapienti . Nee tamen ego sum ili* firreus , qui 
fratrie carissimi utque amantissimi presentii macrore 
non movcar t bcrumque lacrymis , a quibus me ctrcum- 
sentori videtis . Ncque meam mentrrn non sape dernum 
revocat exanimata uxor , abjeSa meta fili a , & par - 
■vai us filius (j) , quem mthi videtur ampleBi res pu- 
bi ica tanquam obsidem consulatus mei ; ncque elle , 
qui cxpe£tans hujus exitum dici % adstat in censpcQu 
meo gencr (4) . Moveor bis rebus omnibus , sed in 
eam partern , ut salvi sint vobiscum omnes , et 1 arn si 
vis aliqua me oppresserit , potius , quam & il/i , & 
nos una cum republica pereamus . 

Quare , Patres Censcripti , incumbit* ad reipub/i - 
ex srlutem : circumspicite omnes proce/los , qua im~ 
pendente nisi provider ir . Non Tib. Graccbus , qui 
itesum itibunus pltbis fieri voluti : ntn C. Grac- 
cbus , 
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CONTRO DI CATILINA . 
retitb ili metter in combustione il popolo , prò* 
mettendo una nuova divisione di terre, non un 
Lucio Saturnino che uccise Memmio ì ma si trat- 
ta di giudicar de* colpevoli eh’ erano restati in Ro- 
ma per incendiaria, per trucidarvi , per aprirle 
porte a Catilina. Abbiamo le loro lettere, i si* 

f -illi, le coscrizioni, abbiamo la loro stessa con- 
essione . Si seducono gli Allobrogi , si sollevano 
gli schiavi, s’invita Catilina, e si è concertato 
di far una strage tale di tutti noi, che non ne 
resti nemmeno un solo che possa deplorare il no* 
me della repubblica e pianger la rovina d’ un sì 
-grande impero. 

La verità di ruttereste cose, oltre Tesservi sta- 
ta provata da testimoni , confessata dai rei medesimi , 
% stata confermata da una serie di giudizi che voi 
avete fatti. Primieramente, col ringraziarmi in 
termini onorifici , perchè sì enorme cospirazione è 
stata scoperta dalla mia attenzione e dal mio co- 
raggio ; coll’ obbligare poscia Lenrulo a dimetter- 
si della pretura, ed ordinando ch’egli fosse arre- 
sta- 
ci»/ , qui agrario! concita re conatur ut : non L. Sa - 
titrninu: , qui C. Memmium occidit , in discrimen 
a/iquod , atque in vana severi tatis judicium addu- 
cine . T tnentur ii , qui ad urbis incendium , ad ve- 
stram omnium cadtm , ad Catilinam accipitndum , 
Roma rat iter unt . T tnentur (itera, tigna , manus , 
deni q ut unt uscujusque confessio . Sollicitantur Allo- 
broges : serviti a excitantur : Catilina arcessitur : id 
est initum considum , ut interftBis omnibus , nemo 
ne ad deplorandum quidem reipublica nomea, atque 
ad lamentandam tanti imperii calamitatem re/inqua- 
tur. 

Hac omnia indices detulerunt , rei confessi sunt , 
vos multis jam judiciis judicastis . Primum quod 
miti gratias agtstis sìngularibus verbis , ©■ me a vir- 
tute atque di li pensi a , perdi forum borni num patefaRam 
esse conjurationem decrevistis . Deinde quod P. Len - 




|ió . ORAZIONE QUARTA 
stato con tuni gli aliti suoi compagni; cof co- 
mandare cbe si rendessero grazie agli Dei in mio 
nome, onore cbe non fu concesso prima di me ad 
alcun altro magistrato; finalmente, .coll’ aver voi 
jeri largamente ricompensato gli ambasciamoti de- 
gli Allobrogi e Tito Vulturzio. Atti così pubbli- 
ci e solenni non lascian dubbio alcuno che da voi 
non sia riconosciuta la reità di coloro che sono 
stati nominatamente arrestati . 

Vi propongo adunque quest’affare, o Padri Co- 
scritti, come se non fosse mai stato prima propo 
sto , per intendere il vostro parere sulla colpa e 
sul castigo de’ rei. In qualità però di consolo deb- 
bo dir prima alcune cose. 

Quuutunque io. vedessi da qualche tempo regnar 
in questa repubblica uno spirito di ribellione e 
tentarsi delie novità feconde di gravi disgrazie; 
non avrei pejò mai creduto che dei cittadini fos- 
sero capaci di meditar una congiura tanto enor- 
me e tanto fatale. Presentemente, qualunque sia 
ia uatura di quest’ afòra, qualunque sieno le vo- 
stre 

tulum, ut se abdicarti pretura cotgistis ; tum qmd 
curri , & cateros , de quibus judicastis , in custodia/» 
dandos cintanti} ; maximeque quod mco nomine sup- 
plicationtm decrevistii , qui borio! togato habitus an- 
te me est nemini . Postreme hesterno die pramia lega- 
ti} Aihbrogum , Titoque Vulturcio ardisti} amplis- 
sima . Qui e sunt omnia ejusmodi , ut »/, qui in cu- 
stodia! n nominatim dati sunt , sine ulta dubitai ione 
a vobis damnati ette videantur . 

Sed ego instimi reftrre ad vos , Patres Conscripti , 
tamquam integrum , & de faBo , quid judicetis ; & 
de pana , quid cerne atis . llla pr ad team , qua sunt 
consutis . 

Ego magnimi in republica versori furorem , & nova 
quadam misceri , & concitati mala jampridem vide- 
barn i sed bone tantam , tum exitiosam b. sieri conju- 
rauonem a civibus nunquam potavi . Nane , quid- 

quid 
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atre decisioni, bisogna che vi decidiate prima che 
sopnggiunga la notte.. Voi gii vedete qual si* 
l’eaormirà, su cui dovete giudicare. Se credete che 
quest’enormità non abbia un gran numero di coro* 
plici , v’ ingannate infinitamente. Questo male ha 
un’estensione più grande assai di quel die si cre- 
de. Non s'è già diffuso per la sola Italia, ma 
passò l’Aipi, e per vie occulte penetrò in molte 
delle nostre provinole . Non ò possibile arrestarne 
la propagazione, se si temporeggia, o se si diffe- 
risce alcun poco . A qualunque partito v’appiglia- 
te , dev’ esser pronto. 

Vi sono state due opinioni : la prima di Decio 
filano che giudica degni di morte gii autori di 
questo attentato : la seconda di Cesare che eccet- 
tuata la morte, non esclude qualunque altro più 
crudele tormento per castigarli. Ambidue hanno 

( tarlato con quella severità che corrisponde all* 
oro dignità ed alla grandezza del misfatto . Si- 
lano sostiene che non meritano di viver un mo- 
mento, nb d’aver comune con noi l’esistenza tut- 
ti coloro , che si sono proposti di togliere la vita 

a tut- 



quid est , quocunque vtstr * se »:.‘ot:t inclinant , at- 
qut untemi .e , statuendum vobis Ante noBent est . 
Quatti uni fuciniti ad voi de! a tutti sit , videtit . Huic 
ti panca putatis ajfiines ette , vehenienter errati t . La- 
tius opinione disseminai urn est hoc maltinte mattavi: , 
non solum per Italiani , veruni etiam transcendit Al- 
pe* , & obscure terpeni , multai jam provincia s occu- 
pavi t . Id opprimi sustèntando ac prolatando , nullo 
patio potest . fhiacuticjitt rat ione placet , celeriter vo- 
bis vindienndum est , 

Vìdeo duas adhuc esse sententias (5) .• unam D. Si- 
tati, qui itmet , e os , qui h<ec detere conati sunr mor- 
te esse multando t : alterarti C. C.csaris , qui mortis 
pactam removet , caterorum stipplìcioruni ontr.es acer- 
bitates ampi celi tur . Uterque & prò sua dignitari & 
tr-o rr.um magnitudine in stimma severi tate verta tur . 
r ' AL 
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a tutti noi ed ai popolo romano, di distruggere il 
nome e l’ impero di Roma ; e ci richiama alla me- 
moria , che spesse volre si è praticato un tal ge- 
nere di supplizio in Roma contro i cittadini scel- 
lerati . Cesare i persuaso che gli Dei non pretese- 
ro mai che la morte fosse il supplizio dell’ uma- 
nità ; ma tutt’al piti, o un tributo della natura, 
o il termine delle pene e delle miserie ; che ciò 
tanto ò vero, che gli uomini saggi non ricusarono 
la morte e che i coraggiosi v’andarono incontro 
spesse volte con gioia. Dice che un carcere, ed un 
carcere perpetuo, ì certamente un supplizio tro- 
vato espressamente per punire un atroce deiirto ; 
ed in conseguenza di questo vorrebbe che si di- 
stribuissero per i municipi. L’esiger questo dai 
municipi con un comando, potrebbe passare per 
un'ingiustizia; domandarlo per via di preghiere, 
potrebbe esporci ad un rifiuto . Comandare però 
cib che piti vi piaceri. Io non sarò che l’esecu- 
tore delle vostre volontà, e troverò, come spero, 
persone che crederanno interessato il loro decoro 



Alter tot , qui noi omnet , qui populum Romanum 
•vita privare conati junt , qui dolere imperium , qui 
p optai Romani nome n estinguere , punEìum tempori t 
fruì vita, & hoc communi spiritu, non putat opor- 
ttre : atque hoc genut pana sape in improbo s civet 
in hac republica ette usurpar um recordatur . Alter 
intelligit , mortem a diis immorta/ibtts non ette sup- 
plica caussa constitutam ; sed aut necessitarmi natu- 
ra , aut lahorum ac miseriarum quietem esse . Itaque 
tam sapiente s nunquam inviti , fertes etiam sape li- 
henter oppttiverunt . t'incula vero , & ta tempiterna , 
tette ad singulatem panam nefarii sce/eris inventa 
sunt , Itaque municipiis dispertiri jubet , Habere vi- 
detur ista res iniquitatem , si imperare velis : diffi- 
cultatem , si rogare. Decernatur tamtn , si placet . 
Igo enim suscipiant & , ut spero , reperi am, qui id 
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CONTRO DI CATILINA . gip 
net concorrere a! bene della causa comune e nell* 
ubbidirvi . 

Cesare fulmina delle pene gravissime contro i 
municipi, se alcuno di questi prigionieri fuggirà 
dalla carcere: suggerisce che sieno guardati a vi* 
sta severamente, e decreta pene egualmente rigo- 
rose contro di quelli che in qualunque tempo pro- 
ponessero o in senato, o al popolo di commutare , 
o d’alleggerire la pena de’rei . Vuole che non ab- 
biano nemmeno la speranza che suol essere l’uni- 
co conforto degl’ infelici . Vuole che si confischi- 
no i loro beni ; non lascia a questi scellerati al- 
tro che la vita; perchè togliendola loro, si to- 
glierebbe ad essi con un sol colpo, con un sol do- 
lore rutti i dolori de! corpo e tutti i rimorsi dell’ 
anima. Conferma questa sua , opinione, rifletten- 
do, che per distogliere gli scellerati dal far ma- 
le, finché fossero in vira, l’antichità immaginò 
che nell’inferno i rei soffrissero delle pene appun- 
to simili a quelle che sono temute dai vivi; poi- 
ché la morte semplicemente, senza questi suppli- 
zi, non sarebbe mai un oggetto di terrore. 

Ora 

quoti saluti: omnium caussa statuititi s , non putet 
esst sua dignitari: recutart . 

Ad] ungi t gravem pasnam municipibus , si quii re- 
turn vincula ruperie : hotribilts custodia t circumdat , 
CP* dégna s celere hominum perditorum tancit , ne quis 
torum pccnam , quos conatmnat , a ut per tenutane, 
aut per populum levare possit . Eripit etiam spem , 
qua sola hominem in misertis consolari solet . Bona 
praterea publican jubet , vitam so/am relinquit nefa- 
riis homi m bus , quam si cripuisset , multas uno dolo- 
re , animi atque corporis , O* omnes scelerum panar 
ademisset . Itaque , ut ali qua in vita formido impro- 
bis esset patita , apud inferot ejusmodi qttadam ilei 
antiqui supplicia impiis constituta esse voluerunt ; 
quod videlicet intelligebant , kit remotij , non esst 
mortem ipsam pertimescendam . 
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Ora io vedo, o Padri Coscritti, che se voi ab- 
brunerete l’opinione di Cesare, avendo egli in 
quest’incontro proposto quel partito che pare 4o- 
ver più piacere alla moltitudine, io avrò forse da 
temere meno i risentimenti della medesima , essen» 
dooe egli stato l’autore. Se abbraccetere l’altra, 
non saprei dire, se l’imbarazzo mio sarà più gran- 
de. L’interesse pubblico però superi sempre i miei 
particolari riguardi. Per altro l’opinione di Ce- 
sare che corrisponde perfettamente alla sue nasci- 
ta ed alla sua dignità, ci assicura più che mai 
del suo costante zelo per la repubblica; anzi egli 
ci ha fatto conoscere qual differenza passi tra l’uo- 
mo che adula la moltitudine, e tra l’uomo vera* 
mente popolare, cioè zelante del pubblico bene. 

Tra questi appunto che vogliono parer popola- 
ri , vedo che qui ne manca uno che non vuol dar 
il suo voto, trattandosi di condannar alla morte 
dei cittadini romani. Eppur questo tale l’ altrieri 
col suo voto arrestò i cittadini romani , ordinò 

che 

Nane , Patres Conscript i , ego me a video , quid in - 
terni . Si eritis secati sententi am C. Casari s , q na- 
ni am hanc is in republica viam , qua popularis ha - 
bitur , secutus ess , fonasse minar emnt , hoc autiere 
& cognisore hujuscc sententi a , mibi popularet impe- 
tus pertimesetndi . Sin illum alttram : ntscio , an 

amplius mthi negotti cor.tr a ha: ur . Sed tamtn meornm 
pericu/orum ratianes militai reipublica vincat . Ha • 
bemus enim a C. Cesare , si cut ipsins dignitas , & 

major um ejus amplitudo pattuì abat , sintentiam , 
tamquam obsidtm perpetue in rempublicam vo/unta- 
tis . Intel IcBum est , quid intersit inter Unii atem 
concionatorum , Òr annnum vere popularem , saluti 
popoli consulente»! , 

Video de istis , qui popularet habtri volunt , aves- 
se non ntmtnem (6) , ne de capite videheet civtum 
Ronianeruin sententi. un fetat . Is Cr nudiusttrtius in 
ctutediam cives Romanos dedit , Cr supplicationem 
. mi hi 
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clic si ringraziassero gli Dei per quello che io 
uvea fatto , e ricompensò ieri magnificamente i 
delatori di questa congiura . Uno dunque che die* 
de il suo assenso, perchì fossero arrestati i rei, 
ricompensati i denunziatori , ringraziato solenne- 
mente lo scopritore, non lascia dubbio alcuno cir- 
ca ciò che pensi dell’ affar tutto insieme . Cesare 
medesimo sa bene che se la legge Sempronia fa- 
vorisce i cittadini romani; uno eh’ è nemico della 

F latria, non i più cittadino : sa parimente che 

'autore stesso della legge Sempronia fu condan- 
nato per comando del popolo. Cesare c persuaso 
che lo stesso Lentulo con tutte le sue prodigalità, 
con tutf; le sue profusioni non possa chiamarsi 
popolare, avendo avuto sentimenti $1 spietati e 
sì crudeli contro questo popolo e contro questa 
città. Pertanto, Cesare eh’ è l’idea stessa del!* 
dolcezza e della pietà, crede che si debba condan- 
nar Lentulo a finir i suoi giorni fra gli orrori di 
una prigione , e che in nessun tempo mai non 
possa alcuno, sotto pretesto di mostrarsi popola- 
re, diminuir le pene di questo sciagurato. FinaL 

men- 

mìhi declevit , & indice s hesterno die maximis prè- 
miti affecit . Jam hoc nemini dubsum est qui reo tu- 
ttodì am, quasi tori gratulationem , indici pramium de- 
creti t , quid de tota re & caussa judicartt . At vero 
C. Cacar intelligit , legem Semproniam (7) esse de 
civibus Romani s court it ut am ; qui autem reipubiica 
sit bostis , eum civem esse nullo modo posse ; deniqut 
iprum latorem legis Sempronia , jussu populi panar 
reipubiica dependisse . Idem etiam ipsum Lentulum 
largitorem , & prodigum , non putat , cum de perni- 
eie populi Romani , exit io hujus urbis tam acerbe , 
tamque crudeiiter cogitarit , appellati posse popula- 
rem . Itaque homo mitissìmur , atque lenissimus non 
dubitai P. Lentulum aternis tenebrie vinculisque man- 
dare i & sancii in posterum, ne quis hujus supplicto 
levando se j attore , C" in pernicie populi Romani post- 
Tom. II. X bae 
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mente, perché la miseria e ia mendicità accompa- 
gnino tutti i tormenti del corpo e dello spirito , 
v’aggiunge la confiscazione de’ beni. 

Se dunque seguirete l’opinione di Cesare, avrò 
per compagno uno ch’ò caro ed accetto al popolo 
romano, quando al popolo romano dovrò render 
conto di quest’ aliare . Se preferite quella di Sila- 
no, mi sarà facile giustificar voi tutti e me stes- 
so dalla taccia di crudeli ; perché questo ò appun- 
to il partito piti dolce che potesse seguirsi. 

Quantunque, o Padri Coscritti, come può mai 
eccedersi in crudeltà , castigando si enorme ecces- 
so ? Io ne giudico dall’impressione che desta ia 
me stesso . Se in questa causa io mostro della for- 
za e del calore, tolgami il cielo di goder mai in 
compagnia vostra di questa repubblica ora cVì 
salva, quando questo calore e questa forza si de- 
stassero in me da sentimenti di ferocia e d’atro- 
cità, e non da quelli d’umanità e di compassio- 
ne. Qual anima v’ò al mondo più tenera e più 
sensibile della mia? Come può essa resistere all’ 



hac popularis esse possìt . Ad j ungi t etiam publicttio- 
ntm honorum , ut omnes animi cruci atta , ó* corposi: 
eti am egtstas a; mendicità: constquantur . 

Qtiamobrem sive hoc statuititi : , dederitis mihi co- 
mi tem ad concionem , populo Romano carum atque ja- 
cundum : srve Si/ani sententi am sequi maluerìtis , fa- 
cile me atque voi a crudelitatis vituperatione deftn - 
deli: , atque obtintbo , e am multo levi orem fuisse . 

Quamquam , Patres Conscripti , qua potisi esse il 
tanti set Ieri: immanità punienda crude li tati Ego ini m 
de meo senru j udì co . Nani ita mihi salva repub liti 
vobiscum perfrui liceàt , ut ego , quod in hac caussa 
vehementior sum , non atrocitate animi moveor , ( quìi 
enim est me mitior l ) sed ungulati quadam humani- 
tate , & misericordia . Videor enim hanc mihi urènti 
videre , lucem orbis terrarum , atque arcem omnia** 
gtntium , subito uno incendio concidentem : cerno ani- 
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Immagini che la funestano e tormentano/ Farmi 
già di veder questa città, l’ornamento del mondo, 
il rifugio di tutte le nazioni , ridotta in cenere 
improvvisamente : già vedo fra le rovine delia pa- 
tria i mucchi infelici de’ nostri cittadini insepol- 
ti ; vedo, vedo Cetego che furibondo esulta e si 
bagna dei vostro sangue. Ma quando poi m’im- 
magino un Lentulo divenuto nostro sovrano , co- 
me egli stesso confessò d’ essersene lusingato, in- 
terpretando i destini ; un Gabinio vestito di por- 
pora; un Cantina entrando in Roma alla tesra del 
suo esercito, parendomi nel tempo stesso d’ udire 
le disperate grida delle madri, veder qua fuggir le 
vergini, là i fanciulli, le vestali esposte a tutti 
gl’iasulti, mi sento scorrere per turte le vene ua 
freddo orrore ; e trovando un tale spettacolo bea 
proprio per intenerire tutte l’anime sensibili , la 
mia sressa sensibilità nai. porta ad esser severo con- 
tro gli scellerari che voleano realizzare si luttuo- 
sa tragedia. Ditemi , o Padri Coscritti, se un pa- 
dre di famiglia, trovando incendiata la sua casa , 
trucidati i tigli, uccisa la moglie dal <uo proprio 
schiavo, non tentasse di fate la più acerba ven- 
detta 

mo sepulta in patria mi t eros attjue i use pulso: acervo* 
eivium : versatiti mihi ante osalo* aspe&us Cetbegi , 
& furor in vestra citde baccbantis . Cum vero mihi 
propositi regnantem Lentulum , sicut ipse se ex fati s 
sperasse confessus est ; purpuratunr esse bunc Gabinium ; 
cttm eterei tu venisse Cttthnam ; tutu lamentxuonem 
matrumfamilias , tum fugam vtrginum atque puerorum , 
ac vexationem virginum Vestalsum perhorresco ; & t 
quia mihi vebementer base videa: ut misera atque mi r 
seranda , i deireo in eos , qui ea perficere voluerunt, , 
me severum vebementemqtte prxbto . Etenim quieto , si 
quis paterfamilias , liberis suis a servo inscrfeSiit , 
uxore accisa , incensa domo , sappi, cium de servo non 
quarti ac-rbissimum sump serie ; ut rum ss clemcns , ac 
misericors , an inbunanissimus & crudclissimus esse 

X z vi- 



ORAZIONE QUARTA 

ditta col sangue delio schiavo stesso , io chiame* 
reste voi umano e pietoso, oppur barbaro e spie- 
tato? Per conto rmo, lo chiamerei un crudele , un* 
anima di ferro, se non cercasse di sfogare le sue 
angosce ed i suoi spasimi nell’ angosce e negli 
spasimi del malfattore. Così appunto, se contro 
ctìstoro che tentarono di trucidar noi, di trucidar 
le nostre mogli, i nostri tigli ; di sterminar le no- 
stre case, la capitale della repubblica} che fecero 
il possibile per istabi lire gli Ailobrogi sulle cene- 
ri di Roma e sulle rovine dell’Impero} se contro 
costoro, dico, useremo della severità, saremo pie- 
tosi veramente : ma se vorremo usar clemenza , 
dobbiamo aspettarci di comparir agli occhi dei 
mondo, come i carnefici veri delia nostra patria 
e de ’ nostri cittadini . 

Io credo certamente che a nessuno sia paruto 
crudele Lucio Cesare, quand'egli pieno di corag- 
gio e d’amore per la repubblica, jer’l’airro disse 
apertamente a Lentulo suo cognato che meritava 
d’ esser privato di vita soggiungendo, che il pro- 
prio suo avo materno era stato ucciso per coman- 
do 

vidtatur ? Mi hi vero importunus ai fsrnus , qui non 
dolore ac cruciata nocentis , suum dolorem cruciatum- 
que ienierit . tiic not in hit bomsnibur , qui not , qui 
conjuges , qui liberor nostros trucidare volmerunt , qui 
singulas uniuscujusqut nostrum domos , & hoc uni- 
versum rttpublicie domictlium delire conati sum , qui 
id tgtrunt , ut gerstem Allobrogum in vestsgns hujus 
urbis atqut in cinese deflagrati imperli collocarmi : 
si vehem nt issi mi fuerimus , miseri cordes habebimut : 
sin rtmissiores esse voluersmus , summit nubis crude - 
Jitatis in patria , civtumqut pernicte fama subeunda 
•est . 

Nisi vero cuipiam L. Gasar , vir fortissima s ( 8 ), 
<Sr amanti ssimus reipublica , crudeli or nudiustertius 
'visus est , citai sororis sux faemin * clcElismn t , vi* 
rum prasentem &• audienttm , vita privaudum tss, 

di . 
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do del consolo , e ch’era stato fatto parimente 
morire in prigione un figlio del medesimo suo avo 
materno sul fior degli anni , mandato dal padre 
stesso per proporre condizioni d’accomodamento. 
Di che erano incolpati allora? Di voler forse di- 
struggere la repubblica? No: non si trattava d’al- 
tro che di distribuire al popolo ciò ch’era di ra- 
gion pubblica* e tra il popolo e tra il senato vi 
erano dei dispareri intorno a questa distribuzio- 
ne . Ed appunto in quelle circostanze l’avo di 
questo Lenrulo , cittadino benemerito, attaccò Grac- 
co coll’armi, e ne riportò una grave ferita; non 
avendo il Lentulo di quel tempo altra cosa in cuo- 
re, se non che la repubblica non fosse pregiudi- 
cata ne' suoi diritti. Il Lentulo de’nostri giorni, 
per rovinar da’fondamenti la stessa repubblica , in- 
vitò gli Allobrogi, subornò gli schiavi, chiamò 
Catilina, commise a Cerego di trucidar noi che 
formiamo il senato, a Gabinio di trucidar tutti 
gli altri cittadini, a Cassio d’arder Roma, a Ca- 
rlina di devastar tutta l’ Italia . E temereste voi 

di 

dixit: cum avum jussu contali: interfeBum , filium- 
tjue tjus impubrrem , legatum a patrt mitsum , in 
carcere necatum esse digit i Quorum , quod simile 
faBum t quod initum delenda reipublic a consilium * 
Largitioms vòluntas tum in republica versata est , 
& partium qutedam contentio . Atqut ilio tempore 
bujus avus Lentuli , clarissimus vir , armata s Crac - 
chum est persecusus : ilie etiam grave tum vulnus 
acctpit , ne quid de s amiti a dignitate reipublica mi- 
ri nere tur , Hic ad evertenda f andamento reipublic a 
Gallo t arcessivit , serviti a concitava , Cuti Imam evo- 
cavi t , attribuii nos trucidando s C ethego , cateto: ci- 
ves interficiendos Gabinio , urbem inflammandam Cas- 
sio, tot am Itali am vastandam dinpiendamque Cali li- 
na . yereamini censeo , ne in hoc sedere tam immani 
ac nefando nimis aliquid severe statuisse videamini ; 
cum multo magit sit verendum , ne remissione pana 
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di comparir troppo severi u«l punir sì onorine 
attentato? No; temete piuttosto d’ esser rimpro- 
verati come nemici della patria , je il castigo 
non corrisponde alla gravità dell’eccesso.*, 

Non posso però dissimulare, o Padri Coscritti, 
certi d scorsi divulgatisi dappertutto , che giunse* 
ro sino alle mie orecchie; discorsi provenienti da 
quelli che temono che io non abbia i mezzi e gli 
istrumenti opportuni per dar esecuzione alle cose 
che decreter sto in questo giorno . Tutto, Padri 
Coscritti, tutto staro da me provveduto, non 
tanto in conseguenza delle mie vive sollecitudini , 
quanto per l’impegno ancor pili vivo che ha il 
popolo romano di voler conservare il suo Impero 
e le comuni Torrone. Tutte le persone, sieno pur 
di qualunque età, di qualunque condizione, sono 
perfettamente d’accordo. Il popolo è già concor- 
so in folla nella piazza, nei tempi che vi sono 
intorno, e per rutte le strade che conducono a 
questo- tempio. Dopo che Roma esiste, questa è 
l’unica causa che non ammise disparità di senti- 
menti ; eccettuati coloro soltanto che vedendo ine- 

vi- 



trudths in patri sm, quam ne severi tate animadver- 
sionis nimit ve berne ni ts in acerbissimo s bestes fui set 
videamur. 

Sed qua exaudio , Putres Conferiti i , dissimulare 
non posxum . J a Sant ur enim voees qua perveniunt ad 
aures meas , eorum qui vertri videntur , ut habtam 
satis prati dii ad e a , qua vos statuenti r bodierno 
die , trantigenda . Omnia & provisa , & parata , Ó> 
consti tuta sunt , Patres Cons cripti , cum me a tumma 
cura atque diligenti a , rum multo ttiam majerr pepa- 
li Romani ad summuw imperi um retmendum , Ò” ad 
communes fortttnas conservandas volani ate . Omnes ad- 
sunt omnium ordinum homines , omnium deniqut seta- 
tum : plenum est forum , piena tempia circa forum , 
pierà omnes adì t ut bui/us lect ac templi . C austa 
•rum est putti urbtm cenditam hssc inventa sola , in qua 

omnes 
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vi ra b! le la loro rovina, piuttosto che perir soli, 
desiderano perir insieme con rutti . Miserabili ! 
non mi degno eh’ abbian essi nulla di comune con 
noi : ansi io li riguardo , non gii come cittadini 
scellerati , ma come i nostri più crudeli nemici . 
In tutto il resto della nazione che movimento ! 
che zelo! che accordo universale pel bene dello 
Staro! Parlerò io de’ cavalieri romani, che quanto 
vi cedono nel primato d’onore e d’autorità, tan- 
to gareggiano con voi nell’impegno per la repub- 
blica? Questo giorno appunto c 1 ’ importanza del 
motivo gli ha riconciliati perfettamente col vostro 
ordine, dopo esserne stati disgiunti pel corso di 
molti anni. Se noi manterremo costantemence que- 
sta fortunata riconciliazione avvenuta sotto il mio 
consolato, posso assicurarvi che da qui innanzi 
non succederà discordia alcuna civile e dome- 
stica tra i corpi componenti la repubblica . I tri- 
buni dell’erario sono animati da un egual inte- 
resse per lo srato. Si trovano nella stessa dìspo- 



omnet sentirent unum atqut idem , prater eos , qui cum 
sibi viderent tue ptreundum , cum omnibus potius , 
quam soli perire voluerunt . Mosce ego homi ne s exci- 
pio , & secerno li betel er : ncque enir» in impreborum 
civium, sed in acerbissimorum hostium numero ha- 
bendos puto . C^teri vero , dii immortala ! qua fre- 
quenti a, quo studio , qua virtute ad communem di- 
gnitatem salutemque coment iunt ’ Quid ego bic equi- 
tà Roma no t commemorcm ? qui vobis ita summam 
ordims consiliique concedunt , ut vobiscum de amore 
reipubtic a certent : quos ex multerum annarum dissen- 
sione (9) ad hujus ordini f societattm concordi amqut 
revocato s hodiernus dies vobiscum alque hac caussa 
Con j ungi t : quam conjun&ionem si canuti atu confirma- 
tam meo , perpetuam tn republica tenucrnmn , confir- 
mo vobit , nullum Post hac malum civile ac. domesti - 
cum ad ullam reipublic a partem esse venturum . Pa- 
ri studio deftndendte reipublic « convenisse video tri - 
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sizione d’animo tutti i secreta rj , i quali essendo- 
si casualmente portati all’erario per esser distri- 
buiti nei loro uffìzi subalterni , abbandonarono le 
viste del loro avanzamento per la causa comune. 
Sono dichiarate per noi tutte le persone nate li- 
bere, e fino quelle che hanno minori beni di for- 
tuna . Chi vi può esser che non pregi e non ami 
teneramente questi tempi, questa città, il diritto 
d’ esser libero, e questo cielo che ne circonda, e 
questo terreno che ci sostiene? 

Vorrei che vedeste, Padri Coscritti, qual sia il 
fervore deHiberti , i quali avendo fortunatamente 
ottenuto il privilegio d’ essere cittadini , riguarda- 
no questa città come loro patria > mentre tant’al- 
tri nati nel seno della medesima , e nella classe 
piò distinta, non solo non la riguardano come 
loro patria, ma come una città di nemici . Ma 
che serve parlare d’uomini, che avendo delle pro- 
prietà da custodire, Una libertà da difendere, una 
repubblica da conservare , si sentono strascinati 
alla difesa comune? Non v’ò schiavo che si trovi 

ai- 

bunos ararlo: ,• fortissimo: viro : : scriba: iter» univer- 
so : ( r o) , quo: cum casu hic die s ad ter ari um fre- 
quentasset , video ab expe&atione sorti s ad comma- 
nem saiutem esse converso s , Omni s ingenuorum adett 
multi ludo, etiam tenuissimorum . Qui: est enim , cui 
non htec tempia , aspeRus urbis , possessio libertatis , 
lux denique htec ipsa , & hoc communi patrie 

soìum , cum sii carum , tum viro dulce atqut ja- 
cundum ? 

Optra pntium est , Patri s Con: cripti , libertino- 
rum hommum studia cognoscere , qui fortuna sua ci- 
vitati s fu: conte cuti, hanc vere suam patri am etite 
jiidicant : quam quidam hsc nati , & summo nati o» 
co non patri am suam , sed urbem bostium esse ju i- 
c aver un: . Sed quid ego bujusct ordini s homines cnm- 
memorem , quos privata fortuna , quo: communi s tss- 
publica , quos denique liberta s ea , qua dulcissima 

est, 
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